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IN NAPOLI MDCCVI. 
Nella ftamperìa di Niccolò Vallerò." 



CON LICENZA DE- SUPERIORI. 

/ITO 



AVVISO 

A CHI LEGGE, 



feJVantunque quelle alquante Prediche del P.Fr. 
Bernardo Maiia CiorFo , che preientemente 
a te cortele Lettore fi porgono, non fianc 1 n 
quell'ultimo fegno di perfouon venute, che. 
difegno prometteva , e l'Autore avrebbedi leggieri po^ 
turo; fono nientemeno , comunque eflc (lenii, così belle, 
e leggiadre , che tal vi fu , che gran torto cftìmò farle, 
fe di quella loda fraudate le avene, che s'acquifteran fen- 
zameno fatte ormai pubbliche per via delle (iampe. Ad 
avvifarti peto delie cagioni , ond'ellc per l'Autore non fi 
fornirono ( il perche pattume poffon chiamarli , anziché 
nò ) convien iapere, come nell'età più forte gliene tol- 
fero l'agio, e le lunghe Mi filoni di Giorgia, e'I gover- 
no di fua Provincia tenuto : e fecondamente, che'] grave 
mal dell' apoplessia, nclia più lì rema vecchiezza fovrag- 
giuntoli , col trarlo dai buon fenr.o , ogni umano urlcio, 
pria della morte. victOo|j . per non dir nulla del fuo fer- 
vido naturai co/lume ," c hc rendendolo impaziente di a!- 
a z levare 
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levare' in carta ciò, che concepiva, ad orar prontamente, 
quafì fempre cdftrinfelo : cjual coftume ferbò pur tra Je 
Cattedre, non lenza gran meraviglia di qitc'jch'cbber la 
fortuna d'udirlo, in dettando a' luoi Scolari quiftionì in- 
tere delle più ardue , e fublimi cofe, che in Teologia 
s'infegnano . Sicché hai ben donde , & umanamente ac- 
cogliere^ degnamente laudarle: come altresì dal poco 
men che fatale, ed inevitabile abufo di noltre ftampe ti 
farai a compatire gli errori , che o di parole dilguifate,o 
di ortografia, in leggendole, incontrerai. Vivi felice. 




F. AU, 
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Fi AVGVSTINVS 

A T I S A N A 

Ordinis Fratrum Minorimi S.Francifci Capuccinorum 
Miiiiftcr Gcocralis. 

CVm Opus, coi tìculus: Prtàitbt Morali, i Ptitgiritht, &c. i P. 
Fr.Bernardo Maria! Neapoli nollri Ordinis Concionatore , elucu- 
bratimi , duo ejuidem Ordinis Theolo^i recognoverÌDt . 4 in lucem_> 
edi pofls probdvcrint i jacultatem faeimus , ut typi) mandetur , fi iji, 
quorum intereR ita videbitur. Io quorum fìdem pr*[eates manu noftra 
fubfcriptas, noflroque figillo munieas damui . Medioiani decimo KaJ. 
Februar. I7°f- 

Fr.Augufiinus qui ftprk. 



Approbat Jones Thcologorum Ordinis.* 

REverendifiimo Patti noflroMinlBro Generali F. Augurino ì T ifana, 
ld rollìi demandanti, obfequutus; Conclone* A. R.P.F.Rernaidi- 
Maria l Neapoli , noflri quondam Provinciali! evoloi -.cumque illas, 
nedùm ad Caeholicam , verùm edam ad oratoriimexamuflìm elucu- 
brata! conrpeserim j typis arbìtrorfuhijci polTe ,& debere, utpo tè pie. 
tati. Se ingcnijs non modicum profuturas . Da t uni &e. 



Fr.HìcrtHijmus ì Rbtgio Caputitiut S.T.P. 



lUiìm juflb Re verdi biffimi P.itris noflri Minili ti GenSralis Fr. Angu- 



fttoi iTi rana , Concion;i Morales , ac Panegirica! , ab Adm.Rev, 



P.F.Bernardo- Malia à Nespoli, noftro quondam Provinciale, elu- 
cubra tas, totis anìmis petlegerimj ne minimum qnidem, quod pletacem 
non redoleréc , offendi ; quinimmb Apoftolìcx eloquenti»: fpecimcr_ 
pr^fcicrre fum conlpica:ut , Quocirca cedro> nediìm fistio dignifiìmas 
cenfco. DatumAc. 




Fr.BctmjiHi Mtrì* à Napoli junior Cifmmm S.T.C. 




IME 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 



Niccolò Valìero pubblico flampatore clpone à V.Em. , come intende 
Rampare un libro intitolato : Prediche Monti, e Panegiriche del 
P.Fra Bernardo Maria Ciojfo Napoli : ano Caputciuo . Per cantò fupplìca 
V.Em.à commetterne ia reviiione. e l'aurà à grazia, ut Deus. 
D'un B. SyhiHtr de Fu/co Car.ox.icui Paniteutiarius Major retiideat , & re- 
firat. Neap.i6 .Februarij vjoj . 

Sepnmius Palutius VicGen. 

D. Petrus Marcus Giptius Caoouicus fuper tiitimu libnnm Dtput. 
ILLVSTRISSIME, AC REVERENDISSIME DOMINE. 

QVadragtiiaiales Concioncs.ac Panegyricas Adm- Re». P.F.Btraardo Mitia 
Ciuffo Ordinis Cappuccinorum S.Praqcilci Aurhore, facro, ac quam perpo- 
*- Tito flylo concinnatasi viriaq; crudiiioncconfpcrfis, iullit Dominirinnis 
TuiUIufiiili. atienro oculopertolvi : nec minimum quid;m in eliOrihodoxe 
Fìdei>ac probii morìbus difiaoum offendi. Dignis ergò ut Typii nHndeiiiuri&f 
public! luce fraintuti etnfeo . Ne». die I. menili Aprelis 170;. 
Dominnionii Tua IIMiìff. ac Keiercn dili- 

Ad.liiiitnmnj Servus 
Srl-fl" dt Fwfct S.T.D. Cautaieui, ac famitmiarìm 
MaitrS.MiiTipetittn* Btettfid Stop. 

Stìntimene q.ZlMi Canmiti de Fufto revideatkr art cSeordtl eum originiti 
' d R.P.NintaQ Squillante tiMptftt» Congr.OraUrii.Nt11p.26.tau.1706. 

Scptìmius Palutius VicGen. 
D.P.M.Gipliui Can.Dtput. 

ILLVSTRISSIME j ET REVERENDISSIME DOMINE. 

ERuditasipìjjqur Concinne! Moralcs>& PioesTrict* à R-P-Bernardo-Marii-i 
Cioffo Oidinìs Cappucci no rum S. Fraudici adieas > Sf ab Admodwn He». 
Dfia D.Silveftro de Fuico, Canonico < Si Poenic curii rio Mijori Ninfl* Metro- 
politana; Bcdefic Nei poli rana: revifti'a or apptoba ras, iterimi vidi ,ur pira- 
leta mindacii llluftrifsimz Daminuionit Veltri, illnqut cum origina! icon- 
corda re compiili & nihileoniraFidem,bono5(|iie mores conriner: cenfeo;imò 
ad fidem boni! operi bus comprobandam excitareiideàq; ia Lucerà prodi pollo 
arbitrar . Nespoli i.Marrij ljo6- 
Domirutionii Vcii* IIiulìrifum*i& Reterendifl. 

Hnmillimui Servo: 
«adatti iauitianlt CuigTt£.Qrat- 

Atltma [upradiBarelttione, quid con co rifar, e? e. 
t^l^lNtag.^.M.art^ si 06, 

Septimius Palutius VicGen.' 

" D^jfS.GiptìutC*»J}*fttt. 

EC- 



ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 



Niccoli Valieropubhlico flampatore fapplicandoelponea VX.,come 
delidera Rampate un libro intitolato: Prediche moni' , t,P»ne«iri,bt 
dtl e. Fra Bernardo Maria Ciofie Capuctint Napolitano ; Per tanto (Im- 
plica V.E.refti Teisita commetterne la tevifione, ut Deuj. 



Mcrcado Reg. Bifcardus Reg. Vlloa Reg. 



non i u terfu eiao t. 

Ptovifum per S.E. Die gì. Marti) ijoj- 
- '• ' . - Feniui. 



ti Predichi Mirali, t Pan/gir il Ir del P. Fra ternarie Maria Ciuffi NiptleitM 
Ciput!int,c non Colo io elio non ho cromo cefi 1JI1 rcjil giundizione pun- 
to ripugnante , ni dì vantaggio hò in elio ammirilo ligravem de lo Bile . il 
wlorc dttt'eloquenai > la pernii de' PP. , e de* «etici f entimemi del II 5acii_i 
Scritturi, con che trarli ifiioi nientemeno piòfitrevolijsri» filuhri argomenti, 
ne'ouili fi Tede ( per l'anno . che l'un I lino fi dmno i rendtifiegu il mente-» 
dilettevoli, che pròrTrtevoIi ) un'elìrttno frrfordifpirito Apofloltcoi ed una_j 
riti leggiadria di (ubiime. e nobile ingegno. un metivitjliolo concerto di tutte 
e quelle rnolriflinie, e ri tifi me putii che tempre fi dciiderino ,t pur cosi di ra- 
do ivvirn, che fi ttovino ne' fleti Oratori ; ond'e , ch'io lo giudico i corauiLj 
bene degniamo de le flainpe , l'iltrettanto però avverti 1 che ne piiccri al (*• 
uijOlmo gtudicio di V.fc., a cui porgo tutt'il migliore de' mici piùdivotiri- 
If-rrr . Di mìa elfi il 1 .d'Aprile 170J. 



Fife itlatititt, Imprimatur^ trini in futlkttint (ttvttur Xtgit Prtgm. 



Siv.D.Nicolim ir Fufctfvi<teu,& infitipiiinfim. 





Di V.E. 



Umilifs. ed obbligatili. Servidore 
D.NKcsti Marie di Fnjit Pmcniraii Jfift, 
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I N D I C E 

pegli Argomenti delle Prediche. 

P R E D ICA I. 

Nel Mercoledì delle Ceneri i 
A ter via & cuore a' fedeli il fordido affetto alle ricchezze ;td invo- 
gliarli con miglior /ennoall'acqui/ìo de' beni eterni ; Zi dà loro a 
•vedere , carne la /overebia j'ollecitudir.e , con cui quelle /i cercano, 
/eventi -volte avvieni che Zìa cagione di penuria > e di fallimento : 
dove allo'neontro porle in non cale per amor d'i trafficavi eoi Cielo, 
acqui/lo più dovìziofo ne arrechi : e the infine > quantunque ad 
uomo , c 'per indu/lria, o ptr fortuna venga a defirs di poffedeme^ 
in abbondanza i tanto egli è lontano tjh'c' 6ane per ejfer padrone, 
tbe anzi ne diverrà mi/ero /chiavo. 

PREDICA II." 
" Nel Giovedì delle Ceneri; 
X* Tede della più parte de' Cattolici , qualar /e ne voglia prenderti 
argomento dai loro operare ; e /ferialmente in ciò, che t'appartiene 
acuito di Dio, a dilezione ver/o de' proffimi, ed a baffo fentire, che 
dobbiam di noi mede/imi, cono/et/i ejfer da meno atta relìgio/a m</- 
credenza de' Pagani . 

PREDICA III. 

Nel Lunedì dopo la prima Domenica di Quarefima. 

A ribattere la temeraria JìdSza de' maluagi CriSiani nella SStiflm* 
{inanità di Cri/io ,ntlla Croce,e ne' Sacrameli, con cui pcnfanofar*\ 
6 fihtrmo all'ira Divina nel dì e/Iremo dell' un iver/ai Giudizio; 
fi dimagratomi que' dtffi per t'appunto diverranno in quel giorni 
gli argomenti più terribili della loro inappellabile eterna (Sdama, 

PREDICA IV. 

Nel Martedì dopo la prima Domenica di Quarefìmfi. 
A/gannare que' Grìjtianì , che/ciottamente argomentando/! t la per- 

/'- 
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ftvon itila ■vinti , e dilla fintiti trovarfì nelle vocazioni di pili 
alta lieva, l'intrudati da lorofteffi a Rato di vita, dove Iddio non 
li chiama ; fi mene a pruova ; tèe off confondono a un tempo fiejfo 
gli fiati : o che in uno fi mettano ad ufo i mezi d'altro fiato diver- 
ft> ; e che nello fieffo fiato fi tralafcin le debite, e fuor di tempo t'in- 
traprendano l'opere più parfette; jempre l'ottimo degenera difordi- 
nato nel peffimo ,efi tira dietro tnevit abilmente lo f degno, ed i ca- 
(ttgbi di Dio . 

PREDICA V. 
Nel Mercoledì dopo la prima Domenica di Quarefima . 
la vera origine di tatt'i mali del Crìflìaraffmo,cbe sì miferevolmen- 
te precipua ad ognipaffo-, cr'alle cave aftefle de' diaboli? inganni} 
sr'alle voragini cupe di piaceri del fenfo ; or' 'atte firabocccbevoli 
balze delle leggi del M ondo ìli pruova cjfert ^perche profetando- 
vi fi , ancorché cieca la vera fede , «0» fi cammina poi nell'opere a 
condotta della fu» guida, 

PREDICA VI. 
Nella feconda Domenica di Quarcfima. 
Chi f enfiatamente riflette fu' piaceri-, che noi f periamo nell'altra vita, 
avendone mai fi mpnf refe a ,e prefinte la rimembranti, né cure- 
rà 1 fa/tini di terreni bene ; ne temerà le difdette di rea fortuna-,; 
uè finalmente l'arri fiera fgomentato all' aufi ere apparitile di 
qualsìa più difficile ,e men praticata virtù. 

PREDICA-VII. 

Nel Giovedì dopali feconda Domenica di Qiiarcfrrru. 
A dare alcun faggio dell' indicibil penare de' miferi dannati all'In- 
ferno;fi mute a veduta la rabbiofadijperado'ie ,cbevien Inro 
dalla rimembranza del paffuto , detprefente , e delfnturo, 

PREDICA Vili. 
Nel Venerdì dopo la tciza Domenica di Quarclmia. 
Il gtaviffirr.o fello , ch'egli è quel di coloro , che no" fin rifpovdtrt_, 
alìtgtan fromcjjc fatte da Crifio , iti guiderdon di quel ps;o, cbe_j 
da nui gii fi iebbe a falvarci . 

P RE- 



PREDICA IX. 
Nella quarta Domenica di Quardìma . 
Cri/Io nòti acconta al novero de'fuoi Difcep-ili que.che citano allo- 
ra credere altra ttfiimomanzi più autentica de' 'foli t e nudi fuoi 
detti ; oche /ibifan, credendo, accompagnarlo con l'tntitazion del- 
l'opere ; o ebe in fine , quantunque gli prefittiti ojfequin , e rìcone - 
/cimento ; noti bau però altrove, la mira , eh; ai attrarrle l'utile* 
d'alcun privata , e temporale profitto . 

PREDICA X. 
Nel Mercoledì dopo la quarta Domenica di Quarelìma. 
tA [vegliare caldijftma fidanza ver/o la Divina Provvidenza-fi' di- 
ma/ira ; come la difperaziont d'ogni terreno foccorfo ; i foccorfi del 
Cielo infallibilmente fi tira dietro ; che i meni al nollro corto in- 
tendere meno aeconci,fono i più dejlrì all'onnipotenza del Creato- 
re ; e ebe qutlìa mai più glori ofamfte trionfa della malagevolezza 
dell'aeri. che quSJofidà mano cola coopcrazione della Creatura. 

PREDICA XI. 
Nel Giovedì dopo la quarta Domenica di Quarefima. 
tirchi i Genitori fian fommamentt cauti nella buona educazione de 3 
loro figliuoli : fi dà a vedere per poterne n che irreparabile , e dfpe- 
rata la rovina di que' giovani ,cbe aggiungono a perder la vere- 
condia nel peccare ^ebc fi veggon palpare, e careggiar: la btuttez- 
za de'fuoi vizj je chefenza diferezìon veruna sonvcrf ano alla-, 
rinfufa con qualunque forte di perfone. 

PREDICA XII. 
Della Paflìonc. 
// libro dell' 1 ApocaliJJc fegnato co' fette fuggelli, 

PREDICA XML 
Nella Domenici di Ri lutezio ne. 
Vcffcrc /Iremo con Dio in una magra,& afeiutta oJfervZza de' Divi- 
ni precetti : il lafiìari' innanzi a' piedi la lapida gritve delle vici- 
ne acca/ioni : e'I ri/guardare eo'j entimemi di lima-, e dar luogo dì 
non dovuto pregio ad obbietta creato ,fono le più irrefragabili ca- 
gioni , onde a gran pena rifurto Criflo ne/Il' Anima perla grazia, 
non guari dopo mijeramentt fi perde , 

PRE- 



PREDICA XIV. 
Nel Lunedì dopo Pafqua. 

Si dettffa l'etierme dtmentaggìne di qutìl' Anime peni tenti, cbt* gran 
pena aequi/lata, per la Sacramentale coufeffior.cja cara paté della 
tofeitnza , follo faSiditt l'abborrono ; che ri/chiarata pcrgran-i 
ventura la mente co' lumi dell» Grazia , chiudendo, poco /laute.,, 

' gli occhi alla fede, in più devfe calìgini fi ritornano: e che in fi- 
ne ricuperato appena il lor Divino Signori, nel tempo mede/imo, 
tbe fan pompa d'ojfequiath ,più irriverentemente {fitttìMt l'ol- 
traggiano, 

PREDICA XV. 

Nel Martedì dopo Pafqua . 
le amabili , ir adorate piaghe del Redentore, o imitate per pratica; ^ 
meditate per ricordanza ; o incorporate per alto mijìero di Sacra- 
mento, cagionate in noi le contentezze a'una vera -e tranquilli/- 
firn* pace. 

PREDICA XVI. 
Nella Domenica terza dell'Avvento. 
J.a più parte degli uomini ,/etiz'afpettare mi rifolvere il parere di 
thhhuìa , abbracciar come buono tutto ciò , che propone loro /<_. 
pallone: quindi rifilato già ilmalc,ed elettolo fermamente alitela 
ai virtù, ricercar configli, per conteliarc co» altrui autorità la re» 
deliberazione ; e finalmente a chiunque non rifpofe proporzione- 
volmentt all'afpeitativa dell'affettata irrevocabile elezione,maS- 
ebinar tomamente calunnie, e perfecuzioni . 

PANEGIRICI. 

I. 11 Gigante. Per S-Tommafo d'equino . 

II. Le Benedizioni Prevenute , e Coronate. PerS.He- 

nedttto Abate. 

Ìli. La Novità delle Maraviglie . Per la Sollennh'a del 
S. Natale di N.S. 

IV. I! Paradifo delle Delizie. Per le Reliquie' nella Cat- 
tedrale della Città d'Amalfi. 

PRE- 
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PREDICA 
PRIMA 

Nel Mercoledì delle Ceneri. 

Tfoìite tbefiuritgre -vobìs tbefauros in terrari <srùgó\ 
tir tinta demolitur, ^ ubi farei tffbdiunt-, z$> fi*- 
rantnr;tbefiurì%ate autem vobis tbefauros in Cesia, 
ubi ncque temgo^ntque tinta demotttur gjW. V bi efl 
mira tbefaurus tuus,ibi tfiw cor mawi.Matih.6. 

L yS^B^CK^ * L njJ Q" E v "!ta quella mattina, ove quegli l'im- 

I *t oa"ìp*w*ll*' n * mortitìti ne propone: U6i 
1 f§*?ì Jfe tendimento l'an- , ncfHf irW«a dtmothut ; 

^^jÈ^fij[ niverfario colìu- quella ne rammenta inevitabile 

da tutto itCattottehiimotive- ma , quia pulvis ti , & in pitve- 

mifiimogiorno.ferba folcirne- rem rtvtrurts: Ove queglico- 

mente con apparato sì pellegri- manda ad ungerne il capo co' 

no la Santa Cliiefà ; non fo non balfami : Unge caput twan; que- 

avvilupparmiineflricabilmente Ha altri refori non ne difpenfa, 

fil le dubbiezze -. e malagevol che avanzi ignobili d'abiettiffi- 

molco mi fora a credere , che_. me polveri . Dunque faran la 

agevol fufle io Ivi luppar lene a fleiTo la lavanda co! fango, lo 

qual'alcro indegno del mio più fquallor con gli unguenti , l'ora 

chiaro, e più fublìnw d'intelli- con la mondiglia ì Edabi quan- 

genza. Profeto la Chìefa quel t'aito intefein quello fuo mille. 

cibo medefimo di dottrine, che r iofo iffituto la S.Chiefa ! E 

portole fù, quafidifu,per mano pet' infognarci a teforeggiare-.' 

dal fuo Spofomaeltro,compar- con regole nella mercatura del 

lime ne più, ne meno a' fuoile- mondo non mai più intefe.ci fi 

fittimi figli; & ad ogni meda valicate di cenetijben l'appre» 
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s'ella dalle maffime del fuoSpo- 
fo: che ad un tépoitefla e ritta-, 
cndoci , e (limolandoci a far cu- 
moli di dovizie j Notiti tbtfatt- 
riatti tbtfarigfut aiitem vobis; 
e nell'uiio.e nell'altro ugualmS- 
te ci fi fpettacolo di ruggini , e 
di ttgnuole; Lièi itrùgo, '&• itoti: 
ubi ntqiittt'ùgo, ntqnt Unta de- 
inotUnr. Per darne ad intendere, 
mi cred'io, che non guadagna, 
ma efpone adeflèiecouiumate 
dalla feccia nativa le fu e adora- 
te rkch'.-,:::v , chi pili il Vincita 

ne: Nolitc tbtjauri^m vobis 
tbzfàu.otìa limi perchè iffi'JÌ- 
ga,& tinu iemol'Hut. Che chi di 
qu;fia certa trafe ara n ito gli ao 
quitti, impiega le facoltà a traf- 
jtrtre cui Cielo ; acqoirto pili 
copiofo , e piiì durevole ne rac- 
coglie : Tbejautìxite amen vo- 
toti thefaUTOS ìli Calo; perchè: 
Ntque *>iìga,ntiHt lìnea demo- 
luur. E colui finalmente, a cui 
dall'ndulìria , fi dalla fortuna 
riufd potei! polTedernedovizrai 
tanto è lontano, ch'ei fia padro- 
ne de' poffduti tefòri, ch'anzi 
fchiavo n'è divenuto. 

EpufFiduto più, che non pof- 
fiede ; 

ha fmarrito nel fun dominio la 
liberti più nobile del fuocnotei 
Vbì enim t& t*u, , ibi 

tReoMium.Tt* Braniffiini pa- 
rados S ma irr- friabili di ve- 
rità. Comincili dal' fecondo. 
Sono cobi ikav olle h o;:'u.i Ji:i 



dil Vulgo, e sì folca s'annebia-. 
nel ciil dell'umane menti la ca- 
lcine denxa delle mondane-. 
iiViorrsnza ; che bell'anche nel 
nrjtì^i!) piiiluniinofodell'EvS- 
«iiiiu Ve l'.ibbu):. la verità -, e co- 
munque fulpidillìina fplcnda in 
mezzu nlle 'tenebra de«li erro- 
ri la balla luce risile dottrine 
di Ciiftctnoli ne ricevono uien. 
temeno leiinproffioni de' raggi 
le avvolumiuate afeurezze de' 
mai'apprefi dogmi del vizio : 
Lux in tenebri; lucei , & tenebri [otu*>ù 
cani non eomft bttterwie. Si prò- 
teliano gifti Fedeli non folo di. 
f.--.*P'-j[i di Girsù , ma de' fuoi 
domini , quantunque me!!ier fa- 
ci;;!-, anche col fdii^ua invinci- 
bili difer.fori: Enel medefimo 
tempo covando fentimenti nel 
cuore drittamente contrari} , 
icr:iu liir:o poi Co' fatti opera- 
zioni così diverfe , che non pa- , 
jono più c]u=' d'elfi, che peofof- 
faronli Crilliani . 

Già non convienimi più ol- i[j t 
tre rintracciar le prove al mio 
dire, che citarne alle teliimo- 
liiauze la confezione di voftra 
boi-ca.Ed a chi di voi non parve 
una ftravaganza l'udire ; che_. 
chiunque men follecito di gua- 
dagni, trafeumado qui interra 
d'aidiniular più ricchezze, pre- 
tende darle ari ufura cola ne' ba- 
chi eterni del Paradifo ; ColluI 
quanto più ne difperde , tanto 
n'abbia maggior dovizia : nà 
.vaiiliono cui o le rugini de' no 
ptn- 
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penfiti (ìnìllri , o le tignuole de' che lì refe capace di partorirli sì 
falli ri corrifpondcnri.oi ladro- aVvantaggiole dovizie { Cerca- 
necci de* domeflici disleali b_ mente non mi direte , che mai 
trattenerne gli aumenti ; no che 
a fcemarne qualfjfìa minima 
particella i E pur lo dice efpref- 
famonte qnefla mattina la sa- 
pienza del Padre : T hcfauri^ite 
»«iem tidììi tbtfmrei in Cab, 
vbt Rtque trùto , ntqut tinta it- 

malìtur , & vbt fura non rjfo- 
dmm , il « /km pi W r. Ma che? Vi raccog 
mutalle voi forfè d'opinione-, flo.chi 
per quello? Anzi , ch'io (on.; 
d'avvifo, che voi ridendovi del- 
la fpofizione, ch'io diedi alle_i 
mentovate parole dell'Evange- 
lio, la giudicatile una fpecola- 
zione tutta fofilìica.eil a capric- 
cio poco.onulla folTifiente di 



iifpar 



configli, unque io follev 
vicegerenza lucrofa dell' 



a } Te nor 



porto pili , 

cu evidenti le pruove , più elio 
irrefragabili ptj argomenti. 

avvenimenti del Patriarca Giu- 
feppe ? Or trovatemi trà tutti 
i figli diCiacob chi il pareg- 
giane di felicita, e di ricchezze: 
additatemene un'altro,che l'ag- 
guagliane nell'abbondanza di 
tutti i beni 1 poneteli al pamgo- 

ne tutte infieme le facoltà del ._ 

medefimo loro riccliilfimo pi- li viJeda capo ,come polle in_- 



faurta.onde come da un fonte_j 
li fcatcrirono in tanta còpia le 
profperiià, e le ricchezze, fu l'a- 
verle dato ili caldo, ed obliate- 
punto dal dritto dell'oneftJ. 

Già vi rimembra, 0 Signori, 
quando avendoli il Tanto Gio- 
vane con raccorcimene fue ma- 
nieretuteoguadagnato l'affetto , 
di Patì fare: e nella fclìiavi tu di- 
ne flefla non fol refoli univerfa- 
leammini(tratore,ma pocomen, 
che non dilli, po Ceditore affolli, 
ricchillìmo patrim 



dte : chi non vede , che farebbi 



maggioranza una ilreren laour 
con l'immenfitavafiiiTImad'u 



bilico le Tue fortune dall'inchie- 
fie sfacciate dell'impudica don- 
na del Tuo padrone: gii la rea fe- 
ttiina Io tien prefg tenacemente 



Oceano! Attendete più oltre, pè'l lembo della velie : fé le di 
qualfù l'induflria più fruttuofa, la rlpulfaìt'accuferielladi vio- 
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ìeoia.e ne darà per pruuva ine- Giovane valorofò, vanne pu- ... 
fragabile il mantello dell'acci)- tedi buona voglia ; e lafcia tue- ' 
fato : ed eccoti da quella banda co ad un tratto quaioper lungo 
il meno , cheli fouraGa , è Ia_> tempo t'havean di ricco, e di 
perdita d'un "a. nmini [trazione^ presolo pollo in mano in cote- 
si fruttuofa-.recompiaceallaj Ha Cafa le indulirie de' tuoi fu- 
sfacciaugginedi collei ; confer- dori -. ne ti caglia pec nulla , che 
veraili bene nel pollo , e racco- nimicatati una sfacciata , n'ab- 
gliera più abbondevoli ì Tuoi bla a perdere tutt'ad un colpo 
profitti , ma mancherà »' fuoì Con la grazia del tuo padrone, le 
doveri jma fidiporterà da un' più ben t'ondate fperanzedelle 
ingrato; ma farà un disleale; ina tue fofpirate fortune , Credimi 
fori un tradimento ; ma perde- a buonafede, che le facoltà, che 
là lacofcienza , l'anima, Dio: trafcuri.per non trafeurarti ne* 
ed eccoli da quell'altra ine vita- diritti della virtù , non puntole 
bile il precipizio nelle voragini fcialacqiiafli , ma cautamente 
de! peccato . A quello punto ,o dillìpatore , ne fedi cambio ben 
bifogna togliete altrui l'onore, va mariolo , per raccoglierne a 
per cogliere al punto di confer- mille doppi moltiplicate l'ufu- 
varfi gli acquili] : o manomet- re : la difgrazia di Putifsre ti 
tere gli acquidì.per altrui man- (chiude più (ruttuofa la grazia 
tenere l'onore. A quella volta di Faraone : la privazione della 
non fi dà mezzo ,o di navigare ricca fattoria d'un pran Barone 
à vele più gonfie nel concedi!- ti fi il predio dell'ambita pri- 
toli dal padrone fruttuolliTino vnnza d'un gran Monarca: la 
minilìerio , o di naufragare a perdita dtll'amminiRraziont-i 
fiotti de'folktichi deliaPadro- del patrimonio d'una gran cafa, 
lia ne' gorghi inevitabili del- tVquifla la difpofizìone alTb- 
l'adulterio ;odi provarli in ec- iuta dell'erario d'un giandiflt- 
cefTo pudko.o in eccello trovar- mo Regno : la caduta della pri- 
fi mendico :o del tutto in Tom- vata economia d'una fola fa- 
ma liliìdir.ofo ,odel tutto pe- miglia, ti fi fcala al publico 
nuriofo . Ma perdati il tutto maneggio delle Provincie: e. 
( dice egli ) pnrch'io non per- per finirla ; il mancamento fino 
à^ la esiliti : ed abbandona- ad un picciiio d'otjni umano 
to il mantello nelle moni del- [b [legno , alle piò ilreme ne- 
l'impudica; abbandonovvi del ceiììtà della vita, fino alle To- 
pati a Certa perdita il pofle- perflnìtà t'accrcfcerà j>li argo- 
dimento de' Tuoi faticati prò- menti delle più prafufe ric- 
fitti . chezie . 
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VII Ed in fatti non furo punto d'un bel fegreto ,che ci da Cri- 
L ' diverte le riunitele per vie non fio nell'Evangelio, per aggiu- 
offervabili a! corto Tape re del- gnere a molto maggiori , tpiu 
l'intendimento ertalo, fi (piani) che reggi) tefori . Notatene li 
al valent'uomo il camino al manina: Jtyit tx vtbìs vtUnt 
confeguimento di non [perabili turrita *dific*rc,itt»i priat [tdtns, LutaiA. 
acquici permezto de' gineprai COtnpHIat fumptut , ^uimtetffnìf 
delle più mifere povertà. Av- {uni ad ptrfcitndum : tal tjuit 
venimento sì slotiofo non era Sta itami (MÉlUrl Mium «rf- 
ratione, che fi lafciafli coverto tarfn «tira Rtgtm ì nanftdtat 
rotto nuvoli d'obblivione: e fù friùi togitat fi poffrt cum rfettKj 
ben giuiìo, che lucidiflima ne_. mitibkt mmtttt ci, qui caM w- 
avvivafls Giureppe ne' duo fuoi giriti mUlibus vcnitudftl Ardire- 
figli la rimembranza . E che al- He voi , dic'egli , por mano alla 
tto penfate voi.che voglian dire fabrìca d'una qualche fortiflima 
que'nomi di Manaffe al primo, rocca fenza danari , Tenia parti- 
d'Efraimo al fecondo : quello ti, few' apprellamenti , fenza 
dinotante dimenticanza ( quefIo, fondo di teforo si grande , che-, 
che lignifica accrefeimenro: al- potefie gareggiare di maggio- 
la nalcita di colui rammentan- lana» con ie ricchezze di qoalli- 
do le fue providifiìme obbli- coglia gran Rè ì Ma poniamo 
vioni S OUìvifti m ftdt Dtai pure, che fufte Rè.VI mettetene. 
omnium Ube r nmmtM*m0- do- voi ad impegnarvi net maneg- 
tbhi p«iri»m«} in quella poi dì gio d'una guerra difpendmfa , fé 
quell'altri, ifuoi fortunati gua- prima non avelie ammanato 

- da^ni ; Crtfcirt mtfccìt Beat in molt'oro, e dato buon'ordini-. 

- ierrflp«ape«4»ji»iei!Fu altro , per ritraine di molto piùgra- 
cheun'efprimerne incì/era con vi fommeper l'avvenire > Laj 
ambi i nomÌ,che la vena di tanti guerra e un'ingluvie di befiiaj 
acquifli .ed'accrefeimenti così divoratrice , che non fnpreb- 
abbondevoli li venne trovata be cominciare a formarli re_» 
in feno alla povertà , dopoché non dal venire. Ed a ijn.il pili 
feordato afhtto de' fuoì profit- ricco Monarca non verini to* 
ti, die di calcio in unpnntoa fio meno l'Erario fubit/i , che_» 
tutto cii.che per lungo tratto die di mano à piantar forti , ed 
fruttificato l'avevano Ì fuoi fu- a mettere in pie gli efsercitl? 
dori? Or volete fapere, diceva Cri- 

VIII. Ma l'avervi io mentovato le fio, chi fia quell'uno , a cut 
ricchezze più che private del nel mezzo di tante fpefe fourab. 
granGiufcppe,mifàfovvenire boodino le ricchezze ? Non è al- 
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tri, che chi facendoli mio DiCce- 
polo , liberamente rinunzia tut- 
to ciìi, che poiliede: Sic tinnii tx 
vobit,ininait renunciat tmnibut, 
qut pajjiitt , vanpoicHmiuitffe 
difcipHiiis. Quali voltile dire:che 
è una cofa medelìma fpogliarli 
a Ha eco con una totale rinunzia 
di tutto onninamente cib , che 
mai fi poffiede,e l'abbondar.di 
ricchezze fino ad eriggere Cit- 
tadelle, e porne all'ordine uru. 
campo. Cosi fpiega quello lao- 
j'h.Vu- n 0 s. Agallino : H nbtrc fumpitii 
ai pt>jicicndammrim,& babai 
j*™ fatti* iectmmìltia cantra iiiginti 
. tmilia rtgit , tcnntsciarc c(i urani' 
bus ,qux flint c)ns , Qrì non si 

veri inon io quali Fedeli dfno- 
ms,ma increduli d'operazione 
la diffidente loro m e fc hi nita.F.3 
è poffibile ( dirb loro ) , che voi 
profelTìate in alcuna guifa le 
dottrine di Ctiftoj che préffiate 
fVde alle fue parolc;crie v'arren- 
diate alle Tue promelTc i fe infei 



quilli, vi folleeitate a procac- . 
ciarvi perogni verfi>? Cheìne 
vorrelle forfi fopra l'aotenti- 
cheza irrefragabile della paiola 
della ilerfc infallibile verità 
aliene ancora altra pruova più 
evidente dall'efperienia f L'hi 
detto Grillo: non vibifognano 
altre fperienze , E' dottrina del- 
l'Evangelio:non hi d'uopo d'al- 
tra provevolezza . E' rnafiìma 
ricevuta nella (cuoia dei Cr ìflin- 
nefimo: non fa miflitri d'altra, 
evidenza. Pur* io fon contento 
di compiacervi con argomenti, 
comunque men faldi^più vivi 
perii, più apparitemi al fenfo.e 
piti confidenti alla debolezza 
dell'ornarli credulità . OlTervate 
a minuto tutti gli (lati , tutte le 
Condizioni di qualfilia profef- 
fionédi gente : e dopo, che mai 
luramtte aurete fatto ad ngn'u- 
no accurata rifleffion?; ditemi 
1 . fé faprefle 



lofre 



l'indigenze, a negoziare con le tit u 
povertà , a trafficare con le pe- (la • 



doviziofi Monarchi ! Voi, quali ftriilime Religioni , che non af- 
fuserò le pramefTe d'un Dio, lu> tendono ad aitri aequifli, che 
dibtij ingannevoli di giocoliere d'anime , non trafficano altre 
millantatore , nulla vi ridate a' m'erri, che di cofcìenze : e refle- 
fusi detti: e unti intEfi a c;li »o rat: chiariti , che la privata pò- 
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verta di cìalcuno agguaglia poi 
nel commune l'ine (fa ulte opu- 
Jenie degli erarij reali : e'1 tra- 
Tcurarfi d'ogni intueflé monda- 
no , li partorire a tutt'ore nuo- 
vi accreTcimenti di robba , nuo- 
vi profitti d'emolomenti . Po- 
nete a rifeonrro da un canto 

di mano, mefehini ili tratta- 
mento , dimagriti infomma tra 
le miferie più l'uccide del rifpar- 
mio:e dall'altra parte certi anir 
mi grandi, che anche nelle Gret- 
tezze d'un picciolo patrimonio, 
allargando Tempre la mano alle 
benitìcenze , non Tan conoTcere 
altro rifparmio più Truttuofo, 
che'l Tovvenimento de' biTo- 
gnofi: e fmentitemi di menzo- 
gna : fé quando voi crederete, 
che quei rifparmiatorì arricchir. 

rali per momenti annidi ilaflero 
le Toftanze i non confetterete ad 
occhi veggenti, cheque* fcmpre 
manchino, quelli Tempre avvan- 

Dunque non è quella , che ci 
propone il Salvadore quella 
mattina una malli ma di capric- 
cio, una proporzione d'iperbo- 
le, un paradoflb di bell'ingegno, 
un difeorfo ideale , una dottrina 

tafi(ica;ma pratica d'efperien- 
la; ma certezza dì fénfos ma 
evidenza di Tatto.E come f Dio 
buono) no v'ha chi la feguitijla 
più parte ne d ubiti, e tutti l'in- 



fingono di non Taperla ? Certo , 
che s'io guardailì all'opere fo- 
llmente, durerei ben Tatica a 
rendermi perfuaTo , ch'oggi vi 
Tufferò nel CattolichiTmo Do- 
mini finceri nella credenza ; e_« 
non ini atreflereidi fentenziar- 
ne la più parte per mifcredeiiti 
nella coTcienza : Appena oferei 
avuto riguardo all'opinioni , 
che portano più conformi al- 
l'Alcorano , che all'Evangelio, 
d'accontarne alcuni affai rari al 
rollo de' Criftiani; e non mette- 
rei dubbio a pafsarne tutto ad 
un Tafcio un gran numero pec 
Maomettani. Mi recherei a letti, 
polo riconofcerli per profeffuri 
de' dogmi gii persi lunga Terie 
di fecoli approvati Tempre n?l 
Crìftianefimo i e non farci diffi- 
coltà a tenerli per oli ina ti frgua- 
ci de'Tenli univerfilmente ri- 
provati del Gentilefimo. Non.* 
Taprei in fomma nella maniera 
del vivere, e dell'oprare divifae- 
vi ne pure un'omhra delle dot- 
trine di Crilto, e mi parrebb"—. 
evidentemente diTcernervi da 
per tutto in Toftanza infegna- 
menti .emalTìme d'Anticrido. 
Overgonna di noffra gente I O 
fregio bruttiilimode'nofiri te- 
pi. Pregiamoci pure del titolo di 
Fedeli : meniam'orgogli per la 
prerogative , che noi godiamo 
chiamati al rollo della milizia 
di Criflo } perche veramente ci 
portiamo in tal guiTa , chefol- 
gora aitidifEma nelle noflr'opre 
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. la bella luce della Tua fplendida 
St tri». itfc'ipliaMMatntviittiettnobjt 

*/r n .D r "iC , »' avva g liol,el!e F roie ' ilSa| - 
dtprtai- viano); Magna vidttic» r.obis 
ézi.Ub.q prerogativa de nomine Cbrilìia- 
cr Im bUndM poffumus : qui ità 

n'bìmb. qtoi Cbriftiamu populm effe di- 
DD.um. amur ,oppiobrÌHiu Cbiifli cflt-i 
S* videamur . 

X. Egiulto è bene,(poiche non 
vogliono i Crilìianì credere alle 
ptomefle di Criflo , ne arricchi- 
re nef,lì ori ,col difptezzarli), 
che ne provino lor malgrado 
vsridiche ie minacele, e difper- 
dano !e foftanze con la follecitu- 
dine d'acoumularle: e mentre—, 
s'attentano per ogni verfo : the- 
{intiere (ibi tbefauw in lem \ 
S'avveggano con lor danno.che; 
trnìgo , a- Unta demoliiur, & fu- 
rti tjjodiun t, e? furantur. Io non 
parlo fol di coloro , che col Cuc- 
ciare il (annue de' poveri) coi.-, 
l'addentare le polpe de! l'eredi- 
tà de' pupilli ; col divorar le 
follanze de' patrimoni) delie 
vedoverò) paiolate l'ingliu ie 
dell' inefa ulta lor cupidigia sù 
corpi di rendite fpettanti a di- 
ritti di qualche Chiefa ; col far 
preda de' loro artigli rapaci, in- 
viabili arpie d'avarìzia , le 
méfe fielTe, ed i banchi più opu- 
lenti de* luoghi pi|,pcr mezzo 
agl'inganni,» Ile irndi, alle dop- 
piezze , agli (pergiuri , a i furti ■ 
alle rapine , alla forza, alle vio- 
lente , alle foveicliiirie aifaflcl- 



laao a mucchi gli argentìadi- 
fpccto della cofeienza , con ag- 
gravio de' prollimi , in onta di 
Dio. Non dice folo a colìoro 
quella mattina Giesù ,che tefo- 
reggiaudo nel Mondo ; i tefoii, 
che eflì ripongono) Sràg o,C ii- 
nta dcmolitur , & furti effoiiiint, 
& furantur • Non a coftoro folo 
denunzia; che l'afpirare ad ac- 
quili , è un difperare tra le per- 
derne: che il procurarli ricchez- 
ze, è unpcocacciarfì le povertà: 
che'l raccoglieregran danari ,è 
un difeiogliere il patrimonio: 
clie'i follecitarfi per l'opulenze, 
è un follecitarne l'inopie : ch"_> 
l'alluogare il cuore nelle dovi- 
aie , è undileguarlonellepenu- 
rie : ch'è infomma un diUìpare 
l'accogliersi il trafficare, an fal- 
lire) l'arricchirli , un'impoveri- 
ie. Ma Si] dell'indullrie più le- 
cite, fin de' negozianti pili CO" 
Il ir, 1 /.iati , e più puntuali , è ve- 
tiflimo.ed indubitato, che quan- 
to s'adoprano più, tanto acqui- 
(lano meno; più ('affaticano , 
men guadagnano ) più lì follsci- 
tano, men profittano; più ri- 
fparmiano, men con fervano; eh* 
fabricano, ma nell'arena ; ch°_j 
feminauo, ma foura l'acque—: 
che a f« ridono , ma per dirupi) 
tutto bramano.e nulla ottengo- 
no ) molto abbracciano, e poco 
Hrìiigono) fempre s'affrettano, o 
non mais'avvanzano. 

Vi oderebbe" mai nella men- 
te opinione di credete, che con_. " 
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effempli Ji vera iftoria agevol 
fuiTe il comprovarne ì'afiunto,e 
dal teatro de' fecolì trafandati 
trarre in molira ta l'uno . che-, 
svenilo prima nell'incuria d'o- 
gni guadagno abbondato d'ogni 
genere d'opulenza ; appena da- 
toli poi penliero , ncn dico di 
ertfeere in heakì , ma dilìen- 
tarfi con pili provida accuratez- 
za il neceflario foflentamento, fi 
deploralfe infine n capo della-, 
giornata mcfchinii!ìmo,efmun- 
to dalla fame, e dalle lìietcene? 
Or io voglio addicacene l'efpe- 
rienza non gii co'l rifeonteo 
fallibile di profana fcrittura_j, 
ma coll'infallibile autentico de- 
gli Annali dell'Evangelio ,FuVÌ 
usi Mondo mai , chi meno an- 
darle in traccia de' fuoì profitti, 
che gli Apofloli del Signore , a 
Cui venivano proibite fin le 
provifle piiì neceflarie del viag- 

iMarc-6- Prtftpit eil, q»U tolte- 

reni in vi* , nifi virgani tantum ; 
non pattern , non pirata , ncque i» 
Zona ai. Ma potè mai per tutto 
ci!) cofa venirli meno, di cui me- 
flicri avellerò per qualche mo- 
do! Uditene la confcfsione.che'l 
Salvadore n'cfprime dalla loc 
bocca : Quando mifi ve* [me /«- 

£»f.ai- eu,0 > *P' rfl ' e? - ealeeamentii, 
nunquiitliqaiddefuit vobisi At 
UH iixttnM: Nibit . Appena poi 
comincia Paolo a voler follcn. 
tnrfi delle fuemani , che fubito 
abbifogna di tutto , abbattuto 
dall'indigenze .intirizzito dalla 



nuditi, affìderato dal freddo, 
agofeiato dalla fere, divorato 
dalla fame, a flit voi ito dalle mi- 
ferie: Infame,® fui ( fi lagnava 
eglilieflb), in [rigete, (? nudi- 
tale . E vagliami a quella volta 
voilra ragione,6Signori,e fìami 
lecito perun momento fermar- 
mi a riflettere, chi lia colui, che 
tanto afflitto fi chiama da sì 
firemi bifogni > In fmt , & fui, 
tu fi'gore, C? nuiiiate. Forlì è 
uno fcialacqoatore del TuoÌLIt^ 
divorator dell'altrui ì Lln'Epu- 

conviti intiere iutiere l'eredità! 
Un parafito ufato a manicarli in 
un boccone la robba tutta i Un 
Elluone i Un ghiotto ? Vn'oìio- 
foiVn.che vive a fperar-^ÌAn- 
s;i un'uomo induflrioli filmo del- 
le fue mani: Lìboramus ( prore- _ . 
Ila egli ) iaboramm operante! rl "' 
MMiiwoAtr». Un'uomo efper- 
tiffimo del Tuo miniere: Erat 
tnim fetnof*8ori* ante . Un'uo- 
mo iafomma,chenon fapea-» 
vivere , -che de' Tuoi fudoci . E 
queftì con argomenti sì certi, 
con arte sì fruttnofa.con impie- 
go così continovato , con nego- 
zio sì vivo ì pure non ha un pa- 
ne, per tolerarnel.i vita : non_* 
uno Braccio , per ifchermirli dal 
freddo: l*fmt,&(ìt<i in frigo- 
re, €r nudità». Io, quanto a me, 
m'abbandonerei per vinto on- 
ninamente , e foprafetto dallo 
(lupore, non potendomifi di 
leggieri fovvenire all'intendi- 
li mento 
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tronco come In mt^o a guada- 
gni Te la palladi l'Apullolu ìil. 
tanta melchiuieà: fé non m'afiì- 
curaffeCrifoiloirio.clie la vera 

Z; di Paolo concava i nani luti- 
la prowidenw delle fue inda- 
Urie; ^runilo net alaumtMa, 
c "'' a ntc ^onjm biifbmi , aie iam- 
. a, tuia , me *j , untimi pijji [uni pt- 

ctffittit,o penta, rfurite viitn- 
iur, O- fniic, £" Budimiem pali. 
XII. F«e ora voi volìro conto. 
Pub dar lène più gagliardo argo- 
mento ? Può adJurfene prove- 
voleaza più chiara* Pub defide, 
rarfeoe più livellato rifeuncrof 
Uiceini : vi darebbe il cuore di 
mettere in dubbio quella doc- 
triiiaf vi farefle animo a refi lie- 
te a quella verità ì vi ballerebbe 
l'ardire per ifcuotere quello fon- 
damento J L' ofeico dalla bocca 
di Cnflo : quii propoiizione più 
ir: conica (labile^ autenticato da' 
proietti della fcrittoia: qnal 
m.ilTìina più accecata tome- 
data dalla puntualità del fticcef. 
fo *. qu.il difcorfo più conoincin- 
tei eltabiluodal fuifagio del- 
l'evidenza : qual (illogif.no più 
irrefragabile? E perche dunque, 
o ciechi incannati, volete ar- 
ricchire; e v'avviate per un fen- 
tiere , che vi conduce di filo alle 
più mifere povertà i Pretendete 
abbondare ; e v'applicate a par- 
titi, che non faprebhero riufeire 
ad alttotctminsjched'inopiei 



afarvidos 



di 



gran ce fori ; ed eliggete 
si diradate!, che non li trovereu- 

in feno alle più aaguHe,epin 
abborrile penurie > Che Paolo, 
anche , quando non ha la miCu- 

!I vitto quotidiano , quanto più 
vi mette d'accuratezza ; tanto fi 
trova più manchevole a follcii» 
tarli: ed al pari delle follccitudi- 
ni , e delle fatiche .vede molti- 
plicarceli le ".rettezze: voi, ch'a- 
fpirate a tefori, e v'impiegate sì 
feioccamente unteforo d'indu- 
ftrie, e di diligenze; raccogliere- 
te altro mai.che un «foro di ne- 
ceflità , e d'indigenze! O di cu- 
pida avidità deplorabile occe- 
camento ! Tutte l'età 1 , tutti i 
tempi , tutte Tote , tutti i mo- 
menti a negozij , a facende , a 

pieghi, a condoli : tante machi- 
ne, e tante fatiche. fol,p;c faci- 
litarne le Tue (ovine , Col , per 
affrettarli ad impoverire ! Qje- 
(li navica il mare; quegli fvi- 
feera r.clle miniere la terrai uno 
fidiflilla lecatni in Hoidi fudori 
di ile. nati travagli) un'altro fi 
lambicca il celabro in curs di- 
voratrici di ftudia.ee artifici ; chi 
conculcando leonefliflìme leg- 
gi dell'amicizia, vende a prezzo 
la propria fede, per comprarli a 
collodi tradimenti un'impiego} 
chi fattoli fordoa' richiami del- 
la cofiienza .piglia scambio di 
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K iulie ufure accumula uni 
ro d'iniquitì ; tal , che dì ladro- 
necci accoglie graffi) peculio di 
It-f I sr.iL'gini : quando con frau- 
dolenza , quando con petulan- 
za; hora per f.is, hors per nefas; 
tal volta a torto, ta! volta aj 
dritco.fempre con eccedo di cu- 
pidigia: qui di ragione; qui con 
jngiuBÌJia ; in ogni banda per 
mescagli (trapali de'prof- 
(ìmi ; alcuni per uccelliti , altri 
per vi^io ; tutti per proferitone, 
trafandata affatto ogn'altra cu- 
ra di Paradìfo , s'applicano fen- 
refpiro a conquillar ricchez- 
ze di quella terra. E tolto eia ne' 
Ugnaci di Criflo; di Criflo si 
gran malico di povertà , che_, 
non ebbe in tutto il corlo della 
Aia vita, ove appoggiar Cola- 
tamente , ed inchinate il fuo ca- 
po ;N on babtl,vbi caput r teliate. 
E tutto ciò ne'profeflori di quel- 
la legge, che fà fua dovila il fo- 
la pofledi mento di Dio : Demi- 
khi p.iri bsttiittùs mete, & ca- 



ino 



n mibi. Etutto ciò in chi 
abbraccia quella credéza.chedi 
le ricche*; per gineprai ; Jgtti 
aultm femwaiui tft in fpinis ; bit 
' tH , qui verbuti tfdtt , & fitteti* 
tuia fanti iSlitSi&fitktia divi- 
trarRni fuffótu veibum, E tutto 
ciò in chi diferìfee a quella dot- 
trina , che non che i I fuperfluo , 
ma fin la più neceflaria provi- 



none al mantenimento rillretto 
dell'uman vivere , comanda a_, 
metter in dimenticanza; Notile Mll:h . 
ergo faiiiciti effe dictmti : quii 6. 
mtndutabimus,aut quid bibtmttf, 
aut quo tfuittmttì Etuttocib in 
chì fà gran fenno delle parole di 
quel Giesù , che ne promett»—. 
quella mattina indefettibil vena 
d'ogni opulenta: purché tralci)* 
•andana in quello l'accrefci- 

feiva ne' banchi eterni dell'al- 
tro mondo; TbifàMr tette euitm 
uobis tbefiuros in Calo ; ibi ut- 
que tritgo ; ntqut tinca dtmoli- 
turi Cr ubi fiutinoti tjfoiiunt, 
nte fHTMlur . 

Infelici, a che vi giova i! ere- XIII 
der bene con S. Chiedi , e fentir 
malo col mondo ?profeflar gli 
affiorili delle virtù , e praticarle 
corruttele dei vizio ?foftenere_j 
per più che veri i detti del Sai- 
variare, ed appigliarvi sì afliir- 
damSte alle fuggèflioni del Ten- 
tatnre?fe vi pajon veraci di Gie- 
sù le promefTe;tem'moniatelo 
con l'ui>bidirli:fe difuhbidendo- 
li, le teflimoniate fa Iliaci; ceffa- 
te più d'appellarvi credenti:Ma 
fe non foflenete d'eflèr empi nel- 
la credenza ; apparecchiatevi 
(, poiché non volete fperimen- 
tar le promelfe, che voi Credete, 
ma non abbracciate ) , a fentir 
con vollro danno l'efperimento 
terribile de' cadigli! , che pur 
provate, ma non credete. E for- 
fi,che non vediamo tutto il Cri- 
B a flia- 
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Diaci etimo a nolìri giorni orme- gnate d'altri , che di voi Udii : 

re fotta i mali d'una incredibile Nibit invtnirui inmmlbut [ttis, ? 

poverti) E ninno s'avved<--,clie'l ripiglia Agoifino \ qui* mbìt pa- 

tarlo piò pertinace , che li roda fununt in manti Chiilli . Se bra- 7 

f.'.jrstainente fin la midolla del- mate arricchire , deponete que- 

]e (bftanie,altro non è, che l'iip- Ha mattina in perfona de' pove- 

p!k azione contino vaca di ciaf- ri alcuna cofa nelle mani di Grì- 

cheduni al traffico , ed alla rob- fio. Ripofiamo . 

bn.Oa tutte le bande non s'in- . v , . 

veduTch=tii'^r i f un i ^no fl PARTE seconda: 

che perdenz.e;non fi narrano, U 6i tft tnim thtfauwt IHH> ,ibi 
vne m>ferie; non s'affettano i ,/) & cor tHun , 



j^JA fiali Fore.chB.alIbtti- 



0 l'ingegno 

ninnate le lamigiieie menceme- * ritrovati u mutilate guife di 
no praticando";.; vivamente^., contrattare, arrivi al fine adab. 



quilti 



di qua] più lerci 
vaglia a difpor 
vaglia qnal più 



he s'accotnpa- 



firie, per rimanerne da capo de- gnano Tempre co' Ri 
lufi conia contrariera de' Aie- S" eli * tetra ; e toccherete con_. 
"ceiTi.Ma itene pure rtfeiecchi. mani: che , chi più d'o:m'altro 
Dormite Henri di riufeite h va- f olliede.men pofliede d'ogn'al- 
revoli alle concepute foeranze (ro ; mentre predominato dalla 
stì la certe*?* demolir! novella- tirannide violentiffima delie- 
mente con fommo «odio mal dovizie, foggettolle bruttsmen- 
divif.ti.lir-n-.checÓaculeodi te fe fleffi. , fino ad offerirla 
rcriernafifà'sibhodivoi il Ci- fchiava la liberta più difobbli- 
Mrifla Profeta: Do-, metani font- eatadcl cuore . lonon intendo, 
•■ nìtnt /uhm : & mbil invtntr«nt che fi dia fede alle mie parole ; 
orni» tiiri ditiirjarHm in miai- ma ninno faprà negarla alle pa- 
niÌHs/»;!.Ma fe tutto fidando iole d i Crilìo Mailro di verità : 
de' vortri Ciudi], nulla dsponefle fbi ili enim ihcfaiiriti tKHs , ibi 
nelle inani di Dio ; non vi la- tftter Mitm ■ E chi fumai, che fi 
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piante recato a iì firsmi menili, nevole guiderdone del pattuito 
citi , che non fuiTe almen ricco , Aio esecrabile contrattameli to. 
quanto all'interno dell'Anima Ma chè ì peniate voi nienteme- 
d'un libero predominio d'arbi. no, ch'ei diventale più felice 
(rio , e di volontà ? Ed ad ogni con quel danajo ? che fi trovarTc 
modo chi incarcero negli arma- più benelìante per aitarli? che 
lijgliargentiichiimprigionògli s'apritTe campo più largo per 
ori ne' riportigli) egli appunto è fottrarfi dalle miferie i Anzi che 
queìdeflo, che prigioniere del 'non pafso un' fiora, che penrìlTe- 
fuo prigione, in si largo domi- ne , ma lenza prò , ravvedutoli 
rio, non ha più il dominio dì fe de'fuoi danni; Pantenlit iìm- 
medefimo.V'ha Tempre ilfaccio S« ; anzi che poco (lance dece- 
neU'oro.diiTe gentilmente Telo- db lafcempiezza del fuo feioc- 
^uentiiTìmo S. Ambrogio j nel- co negoziare : Pittavi tremai 
l'argento la pania; ne' poderi la fimgHhtM in/Jiifi-.anzi che al pia- 
trappola: chi corre. all'oro, fi to Riffa itofene a' Sacerdoti , 
flrangola j chi vi all'argento , .Volfe ritrattare il contratto , e 
s'irivilchia$chi va a' poderi.s'in- rillìtuitone il prezzo , ripigliar- 
li » m carcBra: Liqutas ii>mro,vìfeum fi il cuore, ch'.ivea fma.rrito.Mfl 
iroy.W.'fl "gtnta ,nexu% iaprtdia, «ju^llo era già /a eco ligio di [ten- 
de tins darmi ìnamort : dna awHmpe- la pezzi d'argento . Q^lvi inca; 
mettiti- tìmus ,/ìranguUinii'idim argot- cenati gii, affetti , inchiodati Ì 
5" tum tjHtrimm , ia vifeo dui pentiti!, confccrato co 'ne ad uu. 
rimili ; dumpruiium invadami, idolo tutta la riverenza, e la,. 
ebligamur .E l'imparo dagli av- ftima de] fuogiudicio .non fo- 
vcnimentidel Savio.che ferine: fieneva piti Giuda d'av-rli in.. 
,Quoni.im citami Dei ìb odium .odio , di difpreziarli - Che Tara 
Sa/. 1* ftQt fant, hi ttnUtionm ani- dunque ì hi da perire il danajo ì 
nubm bomiunm , & in wnfdpu- Nfe.che noi conferite il Tuo cuo- 
ìmptiibm ittfipttntìuau- re", ha da ripigliarli il fuo cuora? 
x v Corfe al danajo Ciuda:e nul- Nb , che -farebbe d'uopo , ch'ei 
'la Rimando di preziofo al pari dettila fl"e..il danajo .Or via per» 
deL fuo adorato. desìo; non fi tU .Giuda più tallo , e fpiii pendolo 
■mafe il facrilego di.venderea da un capeilroje fi confarvi re- 
prezzo di vii mercede- il reforo ligi rifarvi ente qual facrofantoil 
più ricco del Paradifo. Compiè facrilego danajo nel tempio: 
l'infame mercato , fcialacqub Xttuht tttgfnta argentisi , & fri/, 
prodigamele la merce Angola- abitili, lanuto fi fufpindit.OCCsr- "'/ ''t 
re del fangue ineflimabile del- va il fatto Drogoue, ed efclama 
l'Agnello-, confeguì l'abbomi- pieno di meraviglia iMalnit /e- 

itftm et.,e-r-_ 
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ipinm perdere, qiiàm àcnxtios pt L 

Ui'inouddixit. '. 

Machebirognohoio.pefrfar 
Indro d'evidenza à Quella dot- 
trina , d'apportare pili a lungo 
ti delie fcritture-.o 



Predica Prima,. 



-lunghe fatiche accumotate fo- 
fianze? Nobili vi careggiano per 
altro, che per ifpremerne il fugo 
più profittevole delle voftre for- 
tune? i pari v'oflervorono ad al- 
tro rme,che per Cucciar 



r dalle 



i tieniti i più adequati 
te fe a' noftri gior- 



ni patnn 



ioti 



rifeontrij 

ri 116 fe ne pratica/fero frequen- 
temente, e troppo deplorabili 
l'efperienze i Parlare più toflo 
voi,voi flefìì fatene irrefragabi- 
le teflimonianza j voi, ch'ab^ 
bondate d'ogni genere di ric- 
chezre. Provalle mai male nel 
mondo.che non vi venilTe come 
per mano dalle voftre opulen- de'.vn 
2e?quant'invidiavi fpinfefopra che Ci 
la feliciti de' poderi ì quanta bunali 
■i concito controia lunniar- 



minori v'adularono con altra— • 
mira, che di contornarne la mi- 
dolla più foHan^ievole delle, vo- 
flre abbondanti Ditemi(fe po- 
tete dirlo con verità ): quando 
vi lafciorono le pauredi peide- 
re in un momento tutto ciìi.che 
a collo di fudore.e di fangue 
v'acqui llarono appena tutti gli 

Ile liberi <ìartimore?che la fama 
rio' voftri averi uditali per qual- 
ifo lane' tumulti de' Tri- 



fali tà d 



negoaijìquan 



di) 



vifufcitìi la competéza de' 
fichifqual'infidie non vi tefero 
i ladri , per taglieggiarvi ì qua- 
rin gannì non vi tramaro i ior- 
rifpondenti , per imbroglia 



richia 
con impofturc di fo- 



li fcolc 

zovlgliefulcarname degli inno- 
centi ? quando vi fintili* fcialti 
dalle perpieflitì de' pericoli, che 
i ? vi fóvraftarono a tette l'ore da. 
quai tradimenti non v'ordito i "certi fgherrì , che nimici giurati 
domeitici , per fraudarvi ' v l fù della fatica, altro mifliere non_. 
famiglio ,' che non veglialfe à impararono , "che d'infoienti» 
danneggiarvi ? quanto lì fupof- Con l'armi, e ili procacciarli ab- 
fibìle nella robbai vi fù amico, benevolmente a foto titolo di 
che non s'arco mentafle di for- Sicari] non pur ciù, die li fi 
trafvi ingannevolmente i beni d'uopo per foflenrartu ma per 
colle doppiezze * Vi fù parente, fcìalacquarne ancora fenza ri- 
che non afpiraffe almeno co' de- fguardo , tutto cib, che voi rac- 
fiderìj alia voilra morte j per coglielìea fatica confommori- 
divorarlt , fuccedemlo all'eredi- fguarJo d'un córinovato ridar- 
ti, le polpe delle vollre con il mio ì Narratemi un foio , che_. 

E°- ■ 



Nel Mercolea 

godete ampiirhwiteBrodò frui- 
to di rendile,? di peniior|i:e litici 
r.e rend^ffe alfli.cootroinfop- 
1 .1. il I-. penfjoce.difolUcitu- 
diue.e di [(inezie. Rammemo- 

fnmminiilra Iaijmembr3nia_j) 
che nella pi» <:■ :■'<■■■ -■• 
legrezza de' Tuoi guadagninoli 
feiiciUe flruggerlì iì cuoce dal 
rammarico di mille cure divo- 
ratrici? Dimoftratemi (diciamo 
tutto in un fiato )qual s'èTun-* 
di coloro, che pericfleio vio- 
lentemente la vita :e non la-, 
perdaflè unitamente per ragion 
d'interefle ì che dò a dir di van T 
faggio? Esaminate folo voi fler- 
lìiricercaw ove fia il voflro cuo- 
re, ove i contenti, ove l'arbitrio, 
ove la libertàiNon ripudiato voi 
pel danajo tutti i commodi del- 
l'umano convitto ì Non v' efpo- 
nelìe mille volte alla morteiNÓ 
fufle Prodighi della fama i Non 
proRituille la riputazione del 
voftro nomeì Non rigettafie i 
richiami della cofeienza ? Non 
rinunciane a i diritti del Para- 
dilbjVi fendile mai forti pec 



'/ delle Ceneri. T? 

■iafeiar di rifarcire la private vò^ ' 
die perdenze fui pubìico danno 
della Communka smallimi 
fe a voi toccò, mai d'ammini- 
ilrarne le renditeìVi fapellc mai 

no l'occaiione di -far'vofiro prò 
tù l'o'ppreflìone de' men poten- 
ti; Vi poteHefar animo mai pir 
reftituire pure una volta ciò, che 
d'altrui ritenete per tanto tem- 
po a gran torto ì E quella è la_, 
vollra ricchezza f quella la li- 
bertà ? Quello è ì) vivet felice* 
Quello il difponere di gfan te- 
fori f Deh per Dio abbracciate 
alla fine i! ricordo , chi VI dà 
Crillo quella mattina. Torreg- 
giate pure , ch'ei gii noi vieta ( 
ma teforeggiate nel Cielo; che, 
teforeggiando nel Cielo , nou-, 
foggiacetete a perdente; con; 
fervetele ficuri perpetuamente 
gli acquilìi; ed avendo il cuor li- 
bero, e padrone di fe medefimo 
in quefla vita ; (igno reggerete-, 
eternamente nella Beata terrai 
del Paradifo , che noflro Signo- 
re ci conceda perda bontà. , 




p Ó R E D ICA 

SE CO N D A 

Nel Giovedì delle Ceneri. 

odrnen dico whist non in-ycni tgntam fidem in 
i/mei., Matth.8. ; 

ROn fù perdio av- Ecco un Gentile dichiarato Go- 
7. vifo giammai cui ritorte' Frdelise tutto l'Ebiaif. 
I tornane 'in frisili ino prillici), e fb! profeffore det- 

* te opinion cfjf- là teg.rc.-pct Mose ricevuta dfLj 

• fermate , ths_. Pio ', rj.-p rtfato per meli ll'ilele 
Uomo nato, e_/ tf'Drf'm fedele Centurione: Ecco 

crefeiuto frà le tenebre più folte, u.. 'Idolatra, cui a gran pena co- 
e cieche del Gentiluomo , fufle minciuno a balenar nell'animo 
còTtibìra apoteolì 'per divenire,' gli albori primi primi della ve- 
ron dicodegno obietto d--IIp_. ra credenza , vincerla per mano 
laudi, e de' panegirici d'un Dioi nella pìetà.e nella fede con quel 
ma che di vantaggio meritaffè popolo , che folo fra di tutte le 
d'effere a piena bucci antipolio Nazioni del mondo già pieno 
al corpo tutto de' pi" fedeli di galloria vantaua ftnderewu. 
più rigidi Zelatori delle fiere Tempre fulgidiflimogiomo del- 
ofervanM . Pur quello , che k la vera Religione : Amtn dici 
primo guardo Tembta un para- vebìsnien invenitontam fUcta-t 
dolo niente provevole .li foffi- ini [rad. Hd o foiTe piacer di 
(tema ; fi vede quella mattili ;u. Dio, che'] fulmine d'una fenten- 
Irrefragabil mente avveratola' za'sì jnafpettata , ed'unpara- 
decreti incontraftabilidel gran_. dofTo tauro Orano a capirfl , dò- 
Giudice dell'llniverfo ( e regi- po toccato gl'Iiraeiici , non ve- 
flrata la fentenza nel cq'rpo de!- nilTe a/ltii più per dritto , e con 
U Ragione dell'Evangelio per maggiore flrepitoa colpite la-j 
lepye irrevocabile a' -^iuttiz i dì più parte de' Popoli Chriftiam; 
Santa Chisfa : Atatn dice vibìs, la Fede de' nliali profanata , o a 
kqv. tnvtlti twm f:dtm in Ifroei. meglio dir con l'ApoltoIo, rme- 
gata 
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gita colla malvagità, e ribalde- barlume di natura, che pur tan- 
rla dell'opere, è di gran lungaj to,o quanto rifplendono ne' 
più abbomiuevoledinanzi a gli Maomettani , che fono i Pagani 
occhi diDio (inorridire l'ani- de' noftri tempi j egli parvi po- 
mo a ridirlo ! ) che la IletTa reli- termiti contradire , che malico 
giofamiferedenza, perche io mi rei lì.ma appb la (lima di Dio 
(pieghi così, degl'Infedeli, e de' gli odiaci profeùori dell'Alcora- 
Pagani: sì che la dove 11 tmca_» no, che colloro, tuttoché profef- 
diFede , qua!' or di quella fé ne fori deli'Evangelio?rlen m'avvi? 
voglia unqua mai formar giudi- fo ,chea più d'uno intollerabile 
zio dall'opere, ben potrehbe-, (ja per riufeire un'argomento di 
francamente affermar li .che non quella fatta: ma che vai per Dia 
pochi de' Fedeli la per derebbo- iltifentirci , s'egli è tanto lon- 
no per Tentenna di CriRo al pa- tano , che ciò ua per profittare 
ragone eziandìo degl'ifiefliln- alla nollra caufa , anzi che ci 
fedeli. Come nb, fe'l Vangelodi convince rei di maggior drlit- 
ftamattina ci fomminillra in-, to' Scio, mi fa ragione il zelan- 
pruova di cib, che dico , troppo tiflimo Salviano , feio piatimi! Siti/lati 
chiari, fé mal non m'appongo, e imeltrubtle vi de ri , fi barbini tf- 4; rf * 
paragonati gli argomenti !lm- ft dtttriores dìcamtr . Et quid p '™'* 
perciocché j'egli è vero.che non facimus , qund «*/* nofìre bit JJJJ t ■ 
altronde fi trae Crifio ad anti- nibil prafiàt , fi imoltmbik id ' 
pone alla Fede della Sinagoga, nebisefftvideatur.lmicaufawLj 
dell'eletto fuo, delfuo fedele-, »o/ìr«i» toc w«ii aggT<rz,&t,ftdi~ 
Ifraelitico Popolo , la fede di ttriortt fumi, & meliortt «et 
quefto per tutti i fecoli celebra- tfft credamus . Alle pruove. 
to Gentile; falvoche per ifeo* Doniti ntn(um d/jMI, Ut in- 
aiti in lui più pietà verfo Dio: tret fubte5ummtitm,fedtmim 
ZJemint non firn dignus, ut Intra die vtrbo . 
fub Utlm mtum: più dilezzio- Ecco la pietà d'un Gentile J 
ne vfcrfo dclProflìmo: Donine Quando i! fedel popolo degli 
pHtr intuì )iuct in damo paralyti- Ebrei dinegava al gran Verbo 
cai: più cognieione di (e mede- Incarnato i dovuti onori divini 
fimo -. ntnt & tgo biuta /ira fub in mezzo alle teRimonianze-* 
ptttStte cSjNlafac dappoiché no delle fcricture, alla grandezza, e 
fi trova più in gran parte de' moltitudine de' miracoli, a' ful- 
Critliani, né pietà diDio» addi' gori luciditi! mi d'una fanticà sì 
Jezzione de' Pcoflìmis ne baffo eminente, e d'una predicazione- 
fentire di fe medefimi * vittudì, sìmafehia, e si vigorofa ( in fac- 
smregnacchèafeinplice,eMco eia ali'evideutiffimo , e fdpri 
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ogni credere puntuale adempi- 
mento delle promefiè già lunga 
flagione innanzi da' Profeti pre- 
dette j quello Centurione venu- 
to dal bujo della Gentilità , fen- 
xa faper di fetitrurej fer.za noti- 
li* di Profezie j fenz'aver mai 
o veduto rli l'accia , o alme» per 
l'ama udito nominare iìMtfiìaj 
al Colo intendere , che poco pri- 
ma col cornando fola della Tua 
voce avene rifanato un Lepro- 
so; e lo crede per Dio , e li flima 
indegno di riceverlo in propria 
Cafat A4t*\*tpiti compartite- 
nm, mi ^io va 3 dircon Grifo- 

Cairn " '"fidelitttl t/t inventa : qui ncque 
H.Jio. Chnlium audtvìt dixenttm ; nc- 
que Lcprofum , cum mundaretur 
afptxit: fti anditi tanltimmottò 
fanitate Ltprtfi, plus tuiiiit, 
quim audivit . Or si ■ che quella 
pud dirli fede; che pofpolìo ogni 
argomento d'umana provevo- 
Ictza s'ariende a credere cii), 
ch'è fopra l'intendimento della 
ragione : e con pietà tracie alla 
Credenza, frinendo di Dio , co- 
m'è der;nofeutirdinio,.ionsi 
formarne peniieri, che trabboc- 
canti di flima ; non pub dirne 
parole, che piene di riverenza; 

co" mV^w"7ntci riandanti 
d'offèqiùo. E che vai credenza 
lenza pietS : è altro, che crederò 
co» U hocca, e diferedere col 
lami.ì. fé n ti mento ì Et Dementi crc- 
inai , c tmrmi/tunt rcredere 



fenia pietà, non è credere da 
Fedele, ma da Diavolo. 

Simile al fatto di flamatti- HI, 
na è quello dettolo, che al 
fentire d'Agoflino, non era co- 
me il Centurione Gentile, ma 
Ifraelita.L'uno.e l'altro ilCen- 
turione , e'1 Regolo (fé giova 
punto al confeguimento delle 
dimande la circoilanza del luo- 
go ) diedero le loro fuppliche at 
Salvadorc nella Città di Cafar- 
nao : l'uno, e l'altro porfero i 
voti, non gii) per fe (leffi ,mi 
per la falute de' fusi : quelli del 
figlio ; quegli del feruidore : l'u- 
no , e l'altro implorava la beni- 
gnità di Giesù con Sducia di 
buon fìiccsffb: l'uno , d'altro iti 
fomma credevano, che folle in 
poter di Grillo non fol fotto- 
fcrivere alle loro inchiede ; ma 
tutto a un tempo farne feguire 
intieramente l'effetto. E perche 
dunque non fortifeono tutti e 
dueunfucceilb medefimo; per- 
che non s'agguagliano o con_. 
una llelfa loda ,Ò con un biad- 
ino Iteflbf perche s'innalza fo- 
pra tutto Ifraele la fede del Cé. 
turione; Non invertì iMM«/i- 
dtm in l\racl -. e viene abbof- 
fata lino ad una perfida infe- 
deltà la fede del Regolo' Nififf ' n '° 
gna , & prodiga vidcritit , inJn_> 
tttiitinB. pura il Regolo era del 
numero de' Credenti , e de' veri 
Adoratori di Dio : il Centurio- 
ne fino a quel tempo Idolatra, e 
Pfofeflòie del Gencilefmo . Ma 
che' 
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che import» , che'l Regolo fi buie fHcctnfum t(i thtìoni ; itti 

Or fe, p«r quanto fi ("coree ila .[ 
ie(lo Regoìo.tanlo ballo L'I 



profili ifr: 

carne le note del GiucUif.no ; fe 

della Federo manca dalla pietà; 

la^ua Cafa dell'accedo ."i Ci i- 
fio, e lo tenta, e ne fà ìli anzi 
sfacciatamente ; e l'importuna} 
t lo pretende ; s'egliporta opi- 
nione di Gius» degenerarne dal- 
l'onnipoten!; 



:o l'ime 
rinfaci 



.che 



■ infe- 



udila - 



t tutto 



ferite snì potere fen 
no rendere al Figlio la fan ità . 
lina Fede sì silurila tli ferii 
ti, fi mette da Grillo a 
d'Infedeltà : nifi figo* > & fedi- 



deìi.e fi pofpungor 
Gentile; credete forli.che iCti, 
filarli ne formino concetto più 
alto, che ne facciano maggiore 
' Vcheiìgloria. 



odipuraFede.che 



pregia- 



gli Top 



;e Ebre 



Rifconrratene gli u 
e vi parrà non fenza roflore del- 
cttditii.lì Cen- la vodra modefiia, che tanto ce- 
tmione all'oppoflo con fenti- dano di pietà i Crilliani a gli 
menti uguali alla macllà , e po- Ebrei; quanto cedevan gli Ebrei 
tenia d'un Dio .crede ballare il per Temenza di Grillo al Centu- 
plo comando della fuavoce; rione. L'odiavano è veto. (chi 
ron ofa d'importunarlo , non_. può negarlo! )gli Ebrei ,e li ma- 
ardifee invitarlo a Cafa : diffi chinavano fu la vita: ma offren- 
poco. AH'e (libizloni fiefle amo- dofeli tutto di prontifiima l'op- 
rofe del Salvadcre, che lì profe- portunìiS di catturarlo nel Ta- 
rivi ir di perfona a curarne il pio : abbominando con tutto 
fervo , non ebbe ne cuore , né ciò l'enormifTimo facrilegio , e 
animo per arrenderli : Domine parendoli di troppo ilrapaiKOr 
nfin fttmdignm , al inori /»& te- la pietà nel mettere non fol lt_. 
f!um menni . E non volete , che mani fopra il Ctillo di Dìo ; ma 
con pietà si perfetta trionfarle, nel violarne a] tempo fieno 1*_. 
per decreto del Redentore , fo- proFeflata religione di quel fa- 
pra l'Ebraifmo la Fede del Cen- ero, e da lor mai fempre venera- 



■ìoiOfleri-aìIo Agollin 
'. ne divisò con quelle parolaia 
differenzai//?( tattili prtftntium 
*" fmm txUT/jutbal ; Hit fcptxfen- 
„ tia t)*t ini'gnitm tfft unfibàl : 



□è pur di toccarlo ; e fi lafciaro- 
no frappar di mano i'occafione 
tanto fofpirata disfogare il lol 
barbato , e malnato Talento- ec- 
C * co- 
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cane lateltimoniTiia del merfefi- 
'■ mo Grillo: ^uttidic fedebantj 
' in tempio doccili , & non me le- 
nui/ÌJs.Nè li farebbero mni in- 

dotti .1 farlo prendeie i le p 

fguadra, fe il Signore per dar- 
ligio , non li folle a ijue» 
Ilo 6ne, per quanto ne crede 
CtifoQomq.appattatO dal Tem- 
pio -. Bum in tempio non tenue- 
tant: ptopter qnod Dominai fa- 
poi: due: ti: tptiMìntm ft r«- 
piendi .Giudicatela or voi , Te fi 
cotifne fra quelli termini l'em- 
pieei di coloro , che obbligatili 
all'Evangelio, il profefijno Gri- 
ffoni. E forfè che non s'atten. 
tano quelli sfjcciatamente fen- 
za ritegno di riverenza , lenza— 

freno Hi mneflà , fenza orro- 
re di.facrilegio, offender Crii 
ito , ed oltraggiarlo nel Tempio 
ik-iTo* ma non s'attentarono gii 
tant'oltn ni pur' una fola volta 
i Giudei. Qnal Ghiera è si fai ro- 
fanta;quai Santuario sì riverita, 
la cui fantkà non Ila profanata 
con ogni piti eflècrabil maniera 
d'ini vere ma da' Crifiiaoì dei 
noflro tempo? ma non vollero 
gii quelli profiliate il lor Tem- 
pio per un folo punto . Qu*l la- 
scivia è sì dinorbftante dall'or- 
dinaria concupifeenza della na- 
tura corrotta, che non pigli i 
piimi femi degl'incentivi.e non 
Dodrifca i fomenti , ed Ì folieti- 
fra lecelebrit.'i 
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•Ile facr 
cefiflbri 



chi più i 



Ho non cercavano alle lafcìvie, 
Che le folitudini delle campa- 
gne : Nuttutn fu prutum, diceva- Sap .: 
no , qmd non pertranfeat luxmia 
nulli a . Vi potrebbe cadei nel 
penlìeto.clie tanto la nollra— 
vincere di petulanza la gente- 
Ebrea t Non sì capirlo con tutta 
la capacità del fuo vallillìmo 
intelletto Agallino : eflupido dì 
maraviglia prorompe in quella 
parole : Ct'ti ludxi , qui Domi- 

botrtjiimut, & ing enti execa no- 
ne projeqHimur ; UH cuoi de fuo-* 
intima cogititeli:, deliciofomiu-i 
agrotura fotti Udina meditabin- 
tur, dicentts: NMum ftt pralina, 
quid non perlranjeat luxuria no* 
fira . J&uomtdi trgò pateeru 
Cbrifio, li rum inventai interra, 
qui non (elitaria praM irrilaiidis 
tibidinibus (nis;led frequentisi- 
mas tligit Ectle(ias Regnanti: in 
Caio i 

Itene, o donne del fecolno- V. 
Uro , a nericatene pur pietà, mn- 
ftrateci eficcratrici della cru- 
deltà de' Crocefiflbri del volito 
Dio; fìngetevi di coki pallio ila- 
re alle lue dolorofe canvjfkine; 
fate villa di corrucciaivicol fu- 
ror facrilego de' Sacer JocijCom- 
piagnecene pur lo [trailo, deplo- 
ratene loflrapazzOjdeteHatela 
sfacciataggine , l'empietà , la— 
barbarie de' 1-arifei , de' Vec- 
chioni .delle Turbe di Gerofo- 
lima: 
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lima: che non vi crede Agofli- 
iio,s vi condanna per più em- 
pie, e per più crudeli de' crude- 
liilìmi, e fovra ogni empietà 
irreligiolìflìrni fuoi nemici . Al- 
jnen coloro .comunque l'odiaf- 
fero più che a morte ; pur non., 
dimeno nell'urlio più difpetto- 
fo,e nell'odio loro più accani- 
to, e più furiofo , non fi fecero 
animo mai per far inoltra sù 
gli occhi fuoi , nella Tua Cafa_ 
degl'incentivi delle lafc'me_,i 
ma ivano ad irritarle ne' folin- 
ghi diporti delle ville più riti- 
rate: vuinon v'arrecate nelle-. 
Chiefe Beffe , nelle beffe Cafe^ 
del vollro Dio , nella frequenta 
de' facri Altari, alla tremenda 
fua, alla fua reale, e più che cer- 
ta piefenza Sacramentale , fol- 
leticare à facrilega incontinen- 
za gli animi più divoti, e più 
ca(li:e vi pare , ch'io pofla cre- 
dere fra difprezzi sì liberi della 
maeflì d'un Grido or voftro 
Giudice, e regnante nelCielo* 
che vi farelle all'ora , quando in 
forma di fervo , in apparenza di 
Reo, ed abbandonato in mano 
de' Persecutori .nafeondeva la 
maella; vi fa refte.dico, trattenu- 
te da Impazzarlo, o peggio ,o 
almeno a paro de' perfidi fuoi 
nemici ? Io non ofo finentirvij 
ma vi fmentifeono bene i Giu- 
dei, che non ardirono tanto , - 
pure lo crocifilTero : e Te Colloro 
più circospetti non lilperdona- 
rono alla fine, e ne fecero go- 
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verno si afpro : voi gucrnite di 
sì forte arnefe di procacia, e d'ir- 
riverenza, come l'avrefte per- 
donato , o qual governo n'a- 
vrelle fatta? J?nctnodé ergòptr- 
ctict ChriftB.fi turn iavtniffel iru 
tttr», qni Don folitarm prora ini- 
landa libUmibus [kit ; [ti fre- 
qutaliffim»! tligil EccUfms /ti- 
gnatiti! in Calai 

Dite pure , che Te vi forte tro- 
vate a quel tempo, a! vedere co- 
sì ingiullamente oppreffo fra_- 
ftrapazzi sì fieri il vero Giulio 
di Dio , IBI] la Giuliizia fleflkj 
del Paradifo ; non avrefte rapa- 
to contenervi fra Io chiufure_. 
del feminil pndicoritiramentoi 
che lìupide dal cordog!io,e con- 
citate dali'eccelTo del duolo, 
non folle ufeite al publico delle 
piazze , fe non ad impedire , 
■ompiagnere almenogl'intolle- 
rabili fuoi martori: perche oc 

refragabile col girar tutto dì fra 
concorlìpiù celebri: e poflerga- 
to affalto ogni roflbre di pudici- 
zia , vi cacciate in mezzo a!lp„. 
turbe più numerofe : forfè pec 
ritrarne dalle ofFefe del vollro 
Crillo l'anime fue piti nemiche? 
ioti per irritarne acalpelhrlo. 
ed oft'enderlo le più amanti. 
Protellate , che avrelle il capei 
oiFerto ad eflers trafitto dalle 
corone, che circonda van le fue 
tempia , per non vederle ìaceta- 
te,e confitte da tante (pine : per- 
che in fatti danchiarilfimate- 
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flìmonìatiìa dì ciò, che avteflo 
fitto iti rifgnardoaìl'auguliinf- 
fimo capo d:l voftro Dio , i più 
che meretrici) ornamenti <!e' 
vofìrì ci pi. Affermate libera- 
mente, die avtcfle il volto (lef. 
fa volentieri [olì! tutto pel fuo , 
e fgppollolo collantemente-, 
alle fputa obbrobriofe , che li 
piovevano fu la faccia ; perche 
ne fono certi fiìme mallevadri- 
ci le abboni inevo lì deformità 
ile' belletti , con cui peggio, 
che con le fputa , cancellate dal 
vollro volto la fui belliiìima_j 
imagine ; per imprimervi a_; 
fuo difpetto la Tozza , e brutta-, 
imagine d'un falfo idolo di bei- 
ti. Alfe rite cofi'itemen te,ch'ave- 
relle il petto , e le fpalle cipolle 
ignude alla grandine impetuofa 
de' fuor flagelli : perche ne date 
per verità pegni (Icariilìmi d'ir» 
contrattatile provevolezza con 
averne già pubicamente noru. 
dico efpolre . ma prodi raite_> 
ignuda le vnlìre carni ; nona' 
.Ideili d.:' manigoldi, ma a gli 
fguardi de' voflri drudi , per 
impiagate più crudelmente le 
carni puriflìmedel catto Agnel- 
lo del Patadifo.O procacia dei 
fecol nottrol O vergogna inde- 
gna de' profeiTori tiell'Evange- 
Jio! Pregiarne! certamente del- 
la fantità, elimoideMapuriffi- 
ma della difjif:iì-:.i tv triplica: 
perche ogpjniai fiam ridotti a 
tale.cle'l fegno più proprio , e 
h divila più fingolare de' Cri- 



Giani per diflinguerli a primari 
villa da ogni altra Setta d'infe- 
deltà, è la sfacciataggine obhro- 
briofa del veflìre delle nofira 
donne.Ma ricrediamei pure.chs 
col nome di veri Undici, e di 
Crifliani ; pur ci condanna Cri- 
lìo per difertorijnó potendo per 
modo alcuno accettevole agli 
occhi Cuoi riufeire un sì itio- 
Jìruofo , ed effécrabileinnellodi 
fanto credere , e di feci [erato vi- 
vere: onde con fopraciglio irato 
melTici al confronto d'un "o- 
vello credente Cernile ,autà af. 
fai più ragione, che alla Sinago- 
ga di gettarci in faccia quel- 
racerbilfima rampogna -. Artim 
dica vobìituen inveiti unt»m jf. 
don in Ijmtt. 

Ma non fi termina qui il van- VII. 
(aggio del Centurione fovra_i 
gl iiìiidiri:che fa ben'rgli pruo- 
i-a della Tua fede non foia conia 
pietà verfo Dio ; ma con la ca- 
riti verfo i! proflimo ancora^ : 
Domine putr meni j.irsi in damo 
piritytkiis. Ecco l'anima della 
Fede, la Carità. Quando i Giudei 
fono tutt' interi ti a far gozzovi- 
glie fu lefoiìanK delle vedovs.e 
de' pupilli i fif Aivamnt demos 

■miuatum: quello Cantilo fi,,™; 
firugge tutto di corri pallio:) e " 
|>er un vii fervo ; la dove quelli 
in fa in "ulo la legge d'inumanità 
fan più felino ne' dldiSabbato 
d'un giumento, che della fani. 
ti d'una figliuola d'Abramo : e 
con rigida auilerità s'oppongo- 
no 
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no tante volte ali» fallite do' Ilefsi non ammetteva tenerezza 
Languidi a titolod'olTervanza: d'affetto(ma fi contrafegnav» 
quelli compendiando tutta l'of- col fangue de' più congiunti nel- 
fetvanza in rifletto in fuilìdio la circoncifione si dolotofade' 
del fuoragazzo ; fa chiara telìi- mifeti bambolotti . Or che do- 
monianza con l'opre , che lu in vrà dirli della Fede diCriilo'che 
/eia tbatilatt fotiitatur . Ah che della legge dell'Evangelio, che 
non canto l'apparirceli te profef- tutta fpita (cavità, tutta sfavilla 
fione delle nude parole , o'I ti- d'amore? A. qual conto lì mette» 
tolo di Credenti ci dichiaraci ranno dal Redentore que' Cri- 
Fedeli; quanto l'efficace efiibì. Aiant , che fi trovano ignudi di 
zioncdeiropere,e la vicendevo- quello fpirito di dolcezza ì Si- 
le corrifpondenza d'un'amorofo gnum , oflervb Lorenzo daNo- 
fowenìmento. Anche una Babi- vara , fignum Mtcpttuitt J«d«'i 
Ionia d'iniquità, e di mifereden- quale i Cirtamcifioais: fignum-r 
la (anche una Rahab meretrice atttpimnt Cb\0l:*ni; quatti Mi- 
idolatra, s'accontano tra Fedeli, /errnmait ; ibi plaga larnii ibìc 
e fi trafcrivo.ia dalla Gemili- palma pittati! : ibi obfttvami*^ 
tà nel rollo de' veri adrraicri rigida ; bit indulgenti* regia, 
di Diosqual'or ardenti di cari- Dio immortale ! e qual'è la ^ 
tà s'impiegano al fol|e-;imento faccia de! Crirlianefimo d'og- 
de* bifognofi : eccone l'aulenti- gidi I Qual'è l'eflercizio più co- 
chezza delle promeffe del me- muue,e più frequente di quei 
fal.86 del ' ino r> ' , °' Mimai ero Rabab, Ila foiola di benevolenza ,edi, 

' & Babylonis ftitnttummt . Che foavità; Quanto ornai fono più 
maraviglia dunque, che com- fieri , quanto più crudeli (guar- 
mendi tanto il mio CriHo que- dimUddio , ch'io dica tutti j ma 
Ila mattina la fede del Centu- fenza dubbio non piccola pat- 
itone fopra tuttigl'lfraelitj:fe te de' difcepoli diquella, che 
trovainquelloalparagoneper- de' difcepoli della Sinagoga! 
fettifsima la carità , e quella di- Della Sinagoga dif,ì «Giii vjn- 
lezzione verfo del profsimo > clamo d'immanità i barbariof- 
che trova fpenta nel popolo fervarori dell'Alcorano. Quanto 
d'ifraele. fangue fi fpatgs ì quanti velenli 
E pur la legge profetata da- s'apprettano? quante calunnie fi 

' gl'lfraeliti era legge di rit>idez- tramano f quante zizanie»£ fe- 

ze,e di fanguc(legge di zelo.e di minano! quante invidie fi cova, 

durezze: che anche nell'amore no ? quant'odij fi fomentano! 

più paragonato de' fuoi, nella-. Si trova più fede fra gli Amici! 

dilezione più tenera de' figli fi feiba piùleggeda'familiarif 
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s'hàpiù rifguaroo agli afflittiìfi 
d.i più foccorfo a gli opprefsì? 
fi proteggono più le Vedove f li 
fovvengono Ì poveri ? Avvi 
contratto , nel quale non trionfi 
la frode à dannesiarne alata- 
mente la lìmplieitS del Compa- 
ri opprimala giuflfei» degl'In- 
nocenti? avvi affi te del publi- 
co , che non cada ad aggravar- 
ne folo le miferie del popolo 
più necefsitofo , e più : •■ . 
mentre i Benellanii s'iogiaflàno 
con le polpe , che (torneano da' 
più mefebini .E quella fi fixb 
dire Cr ifti jr.it i( Ah Uio,rhe_, 
con tutto il lor vivere da btlHa, 
Jie fanno in queDa parte altifsi- 
mo feorno i Maomettani : Io 
mi vergogno in ri li ir io ; ma pur 
bifbgna dar luogo al vero. Per 
Io fpaiiotutco quant'egli è lun- 
go dì lei anni continovati , che 
io feci , per cagion delle mifsio- 
ni.mia dimora in Giorgia fra 
Eretici, e Maomettani, oltre 
due anni di peregrinazione fra 
Turchi j appena udì par tutto 
^uei tempo , che li eommettef/- 
fero ivi due foli omicidi;: e que- 
lli non da Infedeli ; ma da Cri- 
(liani ; t'ori da Eretico,l'altto da 
perfona cattolica . In un paefe, 
ove cÓcorronoindifteten temen- 
te tutte leNazionidei Mondo; 
ove lì profetano Tenia divieto 
tutte le Sette, e tutte lefupec- 
flizionl.che mai furonelI'Llni- 
Terfo:ove non hi empietà di 



qual più detellevol Religione, 

in un paefe infomma dominato 
da'Perfi , e governato da'Mao- 

no fangue, che da' feguaci di 
Crino: di qoel;CrjAa , che ci 
diede per contrafegno la dilez- 
ione ,e l'amore : la bue rogno- 
fttnt ornati , f*r« rfi/»e«/i «iti /o«,.ij, 
tftifift ilttBhnem btbiitritis ti *. ì%. 
invitela . Trovatemi inganno 
nel contrattare tri Turchie pu- 
le il Crifrianenmo n'sripienoi 
moftratemi qnal Maomettano 
fi renda difficile adarlimofioa 
ad un mendico ; a cibate un_. 
famelico ; a foccorrere un bifo- 
gnofo: e pure i Crirfiani te lì dis- 
cacci ano fenza pietà. Qiial'odio 
è sì acranito.esi fervido tra_» 
coloro, che non ft terminila 
le femplici grida d'una breviifi- 
ma briga ìe pur noi ce li portia- 
mo fin dentro [a fepoltura.Qua- 
l'offefa è sì pregiudiziale , e sì 
ponderata, ch'efii al trapaflo 
d'un giorno folo nonlapeidan 
di villa, e non (a mettano per- 
petuamente in dimenticanza t 
e pur noi dopo gli anni, e gli 
anni ne conferviamo mai Tem- 
pre più frefea , e più Ìnafprirtl_> 
nella memoria , e nel cuore la_. 
piaga per vendicarla . E poi ci 
recheremo ad onta l'cITere ob- 
brobri o fa mente riputati da Gri- 
llo peggiori de' Barbari' ani- 
meremo un gran 'torto , che fi 
facci* alla noti» cauli > 1 n a- 
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l'ora miglior giudizio fi formi nei quippc à fé , & fi loco ikiu* 
dL'grinfedcli.chedella piti par- abfunt , efftftu abfunf. & fi bibi- 
te il noi CredcndiE darem nel- tmione }iwguntitr , mente d'fiuntli 
le collere .e neli'elcandefcenie funi . jHque utinam bocliUifit 
nei fentircivillanaméte proda- peffimum multivi. . . J^niinoit 
mar da meno degli empi legna- bonumaltcrmi, malumfuum en- 
ei di Macone.e di Murrufalii diti cui ita fujficit fatìcìtii /**_., 
Mafe quelli , tutto chegiurati ut etiam ali noi vclit effe ftrlicttnì 
profeffori d'una legge barbara, Novum,& ineflimabilt nunc in 
crudele, ed inumana! pur Jan- fintimi* mutuili f/2. P flr/iw «Itati 
no addotcrinaci dalla natura_-, tfl , fi ipfefit faiix, nifi alter fiie- 
argomenti maggiori di quella rii infalix. O dunque vergogna 
vicendevole dilezione , di quel di nofira gente! O obbrobrio del 
reciproco Àmore.che Grillo di- Criiìianelimo ! Oconfofiori 1 —. 
chiaro perlaprincipaldivifa di de' feguaci di Giesil Crifioila 
que'.che militano fotto delle di cui malvagità è giunta a 
fue bandiere; a che pieni di vana tale, che bruttamente la perdo- 
alterezza.e gonfj di temerario no al vilconfronto de' Barbari, 
fallo pretendiam fu di quelli ede'Paganil 

ma"? ^dXfi Tae'inn'anii PARTE SECONDA.' 
tutto accefo di zelo a ribatter 1 ! 

. noRri orgogli il santo Vefcovo Nata & rgo homo fumfnb po- 

l!bX™è di Ma t | ìg lia 1 1 uii '» f«° u!>ate . dico buie, x,; 

Prolld. aut preponete noi, aut etiam tom- vide ; & vediti & «lift vtni\& 

pdult parare poflimiis} Al prmÙM-» finii : & fervo meo -.fachocì &, 

ftp mii. Ml j ( a ff t g u , (}■ c btrìutt di- faeit. 

tdin, quatti pttcip ttam , Oo~ E non volete.che'l Salvadore 

miBUS , dota , ej/e vittitttm , & celebrane ron maraviglia Ja_j 

quam noti {dumper cmnei Seti- fede di quello ben'avventurofo 

pi«r« faaat.fei etiam pir ft_. Gentile : Non inveiti lantmfi* 

ip[e (ommeniat , diceni : Ikj dm in /frati: mentre in meno 

hoc feittur , quòd dilapidi mei ad un dominio così a Ubi utopico 

tfìit , fi voi invitem diligati!. bHÌt:vade;&vadit:& aììj-.ve- 

JoaB.ij. Qmnll f e f e ,t fartmfj , ,j„i ma fò B1}( }. venit:& fcrv» rr.ietfat hoc; 

funt uniui geniti , & Segit >mti- & fatiti conferva ancora si baf- 

fftiawani-.ladoveche fra di noi fa (entimema di fé medefimo, o 

CrillUni-.^Kii enim Ci vis non fi riconofee foggetto : Hena 

inviiet civi i J£*ìi enim pineta futi fui potefiate tégitututMt fé 

Ricini exbibet ibariuim ? Om- all'incontra gli Ebrei nella co- 

' D gni- 



Digiiizcd t>y Google 



z6 Predica Seconda 



g;iiiione,c libertà di figli del 
vero Dio, tutti lì gonfiano per 
Pupe t bia ; come poilòno paffare 
pei Fedeli; o cume pofluno gio. 
llrar di Fede con quello Genti lei 
Amen dico vobìs non tnvtrti lan- 
tani fiderà in l frati . Ewi modro 
più Heru della fupeibia i Evvi 
empietà, èvvifuperftiaicne, ìv- 
vi eresia,, ed infedeltà .che non 
abbia ancora la fuperbia per 
madre H'olìono bene gli errori 
nella credenza , dice Agonico, 
elTer d ferenti ne* docmi : por- 
iena diverti fi caffi le Sette, e va* 
ria i fi ie mrflìme , e le ertonee_. 
dottrine, al variar de' paefi: ma 

te natt, quali dilli ad uri parto 
con la fupeibìa ; o più tofio non 
la ficonofeano per genitrice : 
Alia filisi» Africa , alia hlrefis 
in Oriente, alia in Rgypto, alia-, 
in M'Ivpetanna tvrrbigratiau.: 
ftd lina matti faperbia omnei gè, 
m i. Madre poi della vera Fede è 
per contrario l'Umiltà: & ovun- 
que la titrova il mio Criflu , ivi 
là fubrto (ellimoniania di mol- 
ta fede. Me ne fia. oltre il Cen- 
turione di flamattina, malleva- 
drice per tntti la Cananea . Era 
sita tiìA ufeira dal paefe del- 
ÌYmpistiì: 4 /inibii! ìllistfrepa: 
già tutta roilecita delia fallite 
ilei proffimo , implorava per la 
figliuola , piena di fperanze , la 
mifericordiadel Sa Iva dorè: per- 
Jifleva tutta via nelle dimande 
dopo le riculfc d'uà rigorofo fi. 



lenzio: interponeva Te preghie- 
re de' Santi , e'I fuffragio apo- 
fìolico per impetrarne pietà: 
non è per tutto ciò , ch'ella me- 
ritali? daCrifto titolo di Fedele: 
ch'anzi vien rigittata Con vi- 
lipendio^ proclamata per un 
vii cane-.iVon tfibenamfumere 
panem filloma ,C? mttere cani- M '" b - 
bus . Ma che? appena fi ricono- I I""' !(S - 
fee per cane appunto con fenti- 
mento di profonda umiltà : 
I-fata Domine; mm Cr cattili 
ccmednnt dt tnicis , t\ut caduti de 
flit sfa ZJHBMCri.ru fuorum : & 
ectoti la Gentile , la riputata^ 
indegna di participare alle bric- 
ciole avanzate alla menfa de' fi- 
gliuoli di Dio, cCLola commen- 
data per degniflìma de' più lau- 
di molta fede: O mulier magi 
elì fidts tua. Ofier volle avvedu- 
tamente Agoflino i e ce ne fece 
avvertiti con quefle , quanto 
brievi , tanto più frntéziofe pa- 
role : Nife ( parla dell'Umiltà) 
bine C Hli malie» Cbafantà di- 
git: O mailer magna tjl fiei tua\ 
e tuta fupfiùs camm appella- 
i/trai . Rkrediamci o Crilliani: 
l'Umiltà è la pietra vera di pa- 
ragone de' Fedeli di Crifio: fen- 
z'umiltà la Fede depenera ire 
empietà : al mancare dell'umil- 
tà ri pullula la fuperbia t e'I pri- 
mo effetto della fuperbia e'I 
rinegare Dio al fentir di Crifo- 
flomo; Cu}n< prìneipiiim tli Deu 
non nofft . Che fe tal*è,tl princi- 
pici 
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pio i quali faranno i progrellì? 
fe a piimo tratto disfa in un_, 
colpo il fonti a mento unico del- 
la Fede,che è il riconofctre Dioj 
qual fabbrica di religiofa creile- 
ia lafcerà in piedi? qual vcfli- 
gio dì fantità ? qual fegno di re- 
liqionei Chiedetene a 'Fedeli del 

noflro tempo. Che flb a dire . 

degli altri {Chiedetene pi» to- 
rlo s voi Beffi . Non liete voi 
Crifliani ìnon profelfate ledot- 
trine di Crifloinon v'obbli'gaAe 
ad imitarne l'effempio i noii_, 
promettale l'oftcrvanza de' fuoi 
divjnì comandamenti f non pi- 
gHalie per regola l'Evangelici 
non proteflate anche di prefen- 
te di difenderne per irrefraga- 
bili i dogmi della fua Fede? Non 
mei diniega niffano . Ma come, 
per Dio, i dogmi della fua Fede 
non predicano , che Umili.',: c le 

de di fuperbiaf l'Evarrelio non 
infegna.theabbiezzioni^.vo. 
«ri (luefj tutti figor.fianorì'al- 
terezza?i comandamenti di Dio 
v'inducono a foggrttarvi ad 
ognuno: e le vollre pili folìecice 
cure tutte s'impiegano a ralle- 
varvi più in alto fu la depreflio- 
ne de' voliti pari f l'eflèmpio di 
Criilo non (h pompa maggio- 
re, che d'obbrobri, e il' vilipen- 
di : e voi in centi flì mi a procac- 
ciarvi flima , ed onori per ogni 
verfa j o a mantenervi almeno, 
quanto fapete nel pollo della ri- 
punitone del vofl.ro flato ì le 



gislatore có paraJoifo , 



gojihe'l vero dominio è lèderli 
ìu!!i'e[[oad og!iuno:evoì pro- 
fetando per autentichi, td irre- 
fragabili quelli fondamentali 
principi) , tutti vi affaticate per 
falire più alto ; tutti vi affa mi- 
te per ingrandirvi j tutti vi date 
fretta per giugo ere al primo 
luogo i tutti ponete l'occhio a 
non riconofeere altra potenza—, 
("opra divoiìEquelloci'iffrre 
Crifliani : l'opj ugnare iìbmt- 
tamtnie i ripari più fermi del 
Cr ili i anellino > quello è l'tffer 
Fidelej il negar fide alle rnaffi. 
me più iticontraflabili dcll'E- 
vai'grlio ? quello è l'tfler fegua- 
ci diCrilto , militare folto le 
bandiere della fuperbia prima, 
condotti*™ delle (quadre ribel- 
lanti dell'Atei fmo ? 

Quell'orgoglio, e quel faffo A 
de' nobili , che quali tagliati da 
un pezzo di qualche Cielo , non 
degnano di mirare, che con dif- 
preizo tutt'altri, pubconfarft 
alla difciplina di Criflo lì gran 
MsfljD d'umiltà: o no fé le coti- 
fi più tallo affai meglio (perdo- 
nate ad una fanta efean dettemi» 
di ie|o l'improprietà de' parla- 
ri ) quella ugualità di trattare 
tra più Grandi , e fra gl'infimi, 
D a eh: 
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Quel tra 
con Cape; 



morta apparenza , siilo fpirito, prefuma poterli adattare a' pro- 
coti cui fi) fondato, e s'accreb. felibri di quella Religione , che 
be ferfifefo di nofira Chiefa. conta fra fuoi più celebrati alo- 
Quegli adobbi di Gufa , noiL. rifmi ; che r.m tfi icctplio per- hf.£„~. 
già mifur.iti al bifogno; ma refi fummm apud Dtum ; ed ha per 35. 
necefiar; dal rumore dell'urna- fondamento la fratellanza ? Ma 
(in alterezza , hi ella niente di patta ben vantar quella gloria il 
fomiglhiiza alla implicita pre- Peifiano infedele : appo'l qua- 
fcrittaci dali'Apoflolo : Htbtn- le trovai) gli fchiavi tmtsmen- 
ttl tljHìbusttffiWlMt , binonttntì to ila fì°li)e l'apre la ferviti 
■ fimus i Ma quanto meglio fe larghillìma porta a partecipare 
l'affo migliano gli Arabi , e i la confidenza, e la Rima del fuo 
Turchi, the fajvo Ì tapetiper Padrone, e portarli innanzi con 
federe , non ammettono nelle quella a' primi gradi ili gran- 
camere, e nelle fale altro im- dt^\s , e didiguitii. 
paccio dì mafierizie moltiplica- Or che tale fia la nobiltà xil 
te? Quella magnificenza di fab- Crilliana , grande feoncerto è 
brìi he p;irc«?r;ianrì nella gran- nel vero} ina pur degno di qual- 
deiza con Itrcalìells; nell'altea- che feufa. Ma chi può tollerare, 
za con le gran torri i ne' difegni che affai più di fuperbia fi trovi 
co'facn'Tempiiiie'ripartimen- nel popolalo? più orgoglio net 
ti con i gran Teatri , vi par, che portamento , più gonfiezza nel 
Aia besie a clii fi fà adotatcre contraltare i Non fan tutti net 
d'un Dio , che nacque in una Criflianefimo egli omicciatto- 
flalia , e volle morire in una li, e le donnicciole fpefe da no- 
bili? 
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MlÌ?non (bvraeccede ognuno i 
limiti del potere per parete da 
piO della Tua condizione ì non 
proludono ad mi colpo! piccio- 
li patrimoni in luffi , che forano 
in Top portabili ali; famiglie più 
bell'agiate, e più ricchi ? Quale 
origlio ne menano in quel. 
rappariCcente [antartica loro 
grandina ! con qjal fallo fi 
gonfianoìqQal'altert^Sja di por- 
tamento Sii parlar jattabondo, 
il trattar non curante , la fronte 
fuperba i if fopraciglio fpre^- 
^ante, eretta la cervice, fvola^- 
^anci le chiome, la vita ftfpefa, 



i piedi a me^'aria : vedete in 

pafeono d'aria , e di vaniti . li. 
nientemeno fi vantano delia., 
fenicia, e della legge del Crocé- 
fiflb. Infelici, che penfano mili- 
tando Torto le bandiere della 
mondana fupcrbla , poter'ad un 
tempo ritenerli il cingolo della 
militi ì ili Grillo. Voi vivete in- 
gannati, dirò loro con Agofiino: 
J£nid Ubi culti pempii Diaboli, 
«rimar Cbrifli , H»U tt filiate 
odil tiìim fa/fi Deus : ntc imtr 
fMU dtpHUl profifìorcs, qnot ttf 

tìtviufuéitltmm. 




PRE; 
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PREDICA 

TERZA 

Nel Lunedì dopo la prima Domenica 
di Quareiìma_>. 

Cum verterti Filius Hominu ì &>c. Mattb.2 1". 

BHiunquecoI brie- nelle create cofe, quali in tozzi, 
\ vecornpaffo del- ed angHlU fpecclii lucendo, for- 
. 1' intendimento' za è.che al parie tozzi.edangu- 
f creato s'argomé- /li ti appajano: non per tanto 
1 tb mifurare l'in- quando fi farà petfuafa d'ara 
finite perfezioni di Dio una qualche verità co- 
di quella imcomprenfibile Ef- nofduta ; s'avvederà finalmen- 
fenza ; e con occhio di terreno te , che rallevandoli quelli fem- 
fapere Sffare audace lo fguarilo pre più alto di qoaìfiiìa volo 
ne' penetrali fecret" delle cali- d'umana, b d'angelica intellì- 
giniluminofe d'una inacceflìbi- genza ( acccdit homo aiterai- pyyj. 
ìe Divinità ; pretefe certamente turn , CT txdtabitur D»i>nulla 
con troppo fciocca follia ag- vide di Dio ; ma fol osile Crea- 
guagliar di proporzione le an- tute fegnì) confufamente il ca- 
llide fponde d'un poco più, che mino, e le vettigia impresevi 
vifibil rigagno, alle intermina, da' fuoi Divini attributi: Hoc D . g „ g- 
bili ampiezze d'un'Oceanofen- tftDctis: m'infegna il Teologo jir JflI . 
za fine: e con veduta di nottola di Nanzianzo ,q*od cum dicitur, ir.», .io. 
durare a> riverberi occecatori non porcfl dici: cum */l imi far, non W 
d'un Soie tutto sfavillante di porr/) t&mmì : tumitfimtHt, ip- ^ISdlt 
chiarori, e diradi. Pnòhcru. fi dtfiniiÌD*e tttfcit . Qn.InJi av. anli fia , 
mente Creata , ergendoli debil- viene , che adattando noi dira- 
mente dentro l'infima regione.., dattamente alla fofca, e corta_> 
delleimmagiai ii:tdlis;i:iili,rin- capaciti del nolìro torbido co- 
tracciare alla etoflìt , non "il il nofrimento l'incircofcritta luce 
vero di quel l'Ente Increato"; ma di quell'Obbietta beato;quanto 
l'ombtefole.ifolitifleffi.che-. intendiamo diDto, non 5 egli 
quet- 
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quello, che noi incendiamo} ma 
un'altra cofa infinitamente dif- 
fomigliante ; e di perfezione-, 
oltre ogni noffro intendere tra- 
scendente. Ora pollo, ch'ella lìa 
certa ,com'è certiflìma ia Mil- 
la di quella 
tutte lefcuolei 
na ; Chi non vede, che nS è tale, 
qual ci raffiguriamo rigida di 
lurori.c d'effnrbitanze la Giudi- 
zia Divina? Ma chi fari dun- 
que, Te non è l'irritata GiuIUzia 
d'un Dio (degnato, che diffini- 
fca all'umano fallite i meritati 
calìighi ìj Deh dillo tu ò Sapien- 
za del Padre : odalo dalla tua_,, 
non dalla bocca mia quello po- 
polo tuo Fedele: leggalo dichia- 
rato erpreflamente nel tuoEvii- 
celio: Cum veneri: Filini 11 o- 
tninis. Intendetela Criiliani . NS 
la Diviniti, ma l'Umanità : non 
la Giuflizìa , ma la Mifericor- 
diainn'IPadreDio, ma l'Uo- 
mo Figlio farà il Giudice com- 
petente alle canfe de' Peccatori: 
e quella carne del Redentore , 
che ora ci fa feudo alle vedette 
del Padre offefò;e quella Croce, 
che ora ci difede da'fulmini del- 
la Divina Giuftlzia : e que' Sa- 
cramenti, ch'ora ci mllnifcono 
contro gl'infulii delle tartaree 
pctenze:nuel]'ififòmina,che ora 
fono tee portoti filini nofiri Av- 
vocati; fi muteranno in quell'e- 
ftremo giudizio in tre coflantif- 
fìmi Accufatori.ed in tre Giudi- 
ci inellbrabili;per condennarci ;ì 



tutto rigor di Temenza , fenza_j 
fpeme, o beneficio d'appello . 
Da capo . 

Pare incredibile , che avendo i 
l'Eterne 



ll'Uoi 



oper 



refio 



voli a foprafarne ia tolleranza ; 

deU'amnr fuo , q nell'i BefVAni- 
me condermare; che dalla con- 
dennagione liberate egli aveva 
à colio del proprio fangue: e_» 
corrompere , quali difti , in un' 
attimo colle gragnuole delle fus 
rigorofe gioftizie il fruttu gii 
ftagionaco di lunga mano dal- 
l'aure foavi dellefuepa^ientìf- 
fime mifericordìe . Ed a che fi- 
ne, dira tal'uno/ol ne giudica il 
Figìio.e non il Padre 5 Ntque .n. Iojh.j. 
Pxter )udìc*t queniquam.ftàemnt 
)niitium dtttit Fili»: fé non per- 
che non faprebbe il Figlio rì- 
fòlverlì , che ad aflblver que' 
Rcijperla cui falvezza era egli 
lleffo fottentrato al fupplicio? 
Che, fenegiudicailFiglioje'l 
Figlio è Uomo veracemente , e 
della dipendenza d'Adamo; eh» 
pollano ì Figli d'Adamo afpet- 
tarne mai, che clemenza ì Se 
l'umana natura egli affluire per 
ripararci dallevendette del Pa- 
dre t chi pufi creder , che voglia 
render vana, ed inutile coslarS- 
d'opta col condannarci i Se pei 
i Pec. 
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i Peccatori egli venne a! modo *. 
Mattb. Nq „ vcni vecale j,^ 0J ( (id p tc . 
catorci ; potrà a' peccatori arre- 
car paura l'Umanità i Se mo- 
licolli Tempre damante dell'u- 
man genere ; come poi umana- 
tofi anch'epli, fofl'rìrà ili por- 
tatile! da ne"mico > Eh, che Gie- 
sù è Salvadore; e per Salvadore, 
non peraccufatorenoi l'alper- 
,. tiamo in quell'ultimo giorno : 
tip. SalHMOTim expctJamHS DminZ 
so. ' Ko#r*mJt>mC&ri/ìfim.ChÌora, 
ad ogni momento offefo , non fi 
corrucci > t irritato, non li adirai 
provocato, non punifee; Aimo- 
Jato, non trafeorrci impugnato, 
flon ferite ; odiato , non fi ven- 
dica ; befìemmiato , non faetta-, 
conculcato, non fi rifente : chi 
finalmente, quali non recandoli 
ad onta lo (prezzo indegno, che 
tuttodì l'ottiene da' fuoi Reden- 
ti j fi per eflìinceliantemente 
l'Avvocato appo il Padre: Ad- 
i.Uiu. UOtaium hibtmus apnd Pittima 
ci/-.:, b. DomìDiim no/ìr»in Jtfum Cbri- 
<■ finta: quelli dopo tante pruove 
d" invincidii clemenza ; dopo 
canti argomenti di paragonata 
beni::iit:ì ; dopo tanti pegni 
d'inefaulia miferkordia i vorrìl, 
fentenziandone al fuoco, perde- 
re in un momento il benefìcio 
d'una pazienzasì longanime, e 
rìpietofa! 
Ili, Cosi difeorrono la più parte. 
E pur dovrebbono quindi pi- 
gliare argomento di (pavento 
magi;icis: guanto, che'lGiudi- 



iiA nel Lunedì 

ce per rimproverargliene inef- 
cufabilmei.te l'ingratitudine.-., 
non faraflì vedere con altra to- 
ga più fplendida , che con quel- 
la della Tua carne : Cam vencrit 
Filtut Hminis. E non vi pare 
veramente, o Signori, che fulTtf 
del noflro primo Padre ragione- 
voliflìma la paura: quando Uefa 
appena all'infaullopomo la de- 
lirai fattoli a credere feioccamé- 
te d 'effere con la feienza del be- 
ne , edel male giàdiventatoua 
qualche Dio: Eritis fieni Diì, Gem.j.ii', 
Jtitntts botium , & mutuiti : e po- 5. 
terne d'indi in poi con quel Nu- 
me eterno, che creato l'aveva--, 
ufar con domelìichezza , appun- 
to alla divina, e con trattamen- 
to da pari: fuori d'ogni efpetta- 
zione l'ode ne] più fitto merig- 
gio fpafleggiare al reizoeflivo - 
pel Paradifo , e con favella^, 
d'umana voce altamente citar- 
lo a giudizio ? Adam ubi ei ? Crnc r 
Aveva altre voice ancora (al 
fentir di Mose Barcefa) con ver* 
fato Adamocon Diojmanon., 
mai vedutola in forma conofei- 
bilea" fenfi. Or che fuori del- 
Pufato e l'ode, e lo rifguardSLj 
nell'umano lemhìante cercarlo; 
flordito dallo fpavento fugge, 
fi dilegua , s'intana , s'afeonde ; 
e fe poffibif fu/Te , vorrebbe 
feiorfi nel fuo nulla : Cuau 
audifftt voctm Domini Ofiaro- Gtnrf. 
bultniis in Paradifo ad aumat* 
fcfi mtiiditm.abfconditft Adam. 
E che vuol dite, feco fleflb dice- 



DiqillzMD/Cooglc 
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ta.chelddk 
afpecto velìito i Forfè non era_. 
badevole a criare in me Uri- 
(petto dovutoli per diritto di 
padronanza, la fola maeRà, che 
riluce de' Tuoi nativi fplendori ? 
Non il valeva il falò appreflar- 
mifi una Diviniti nella Tua for- 
ma prcfente ad inabiflarmi nel 
ioiio più baffo dell'umiltl.e del- 
la riverenza? Qualche gran cofa 
mi prefagifce quella n5 mai più 
per l'addietco praticata flra- 
" vita. Viene il mio 



Facto 



procefiarrni^a diffami 
mie colpejajiiudicar le mie ine- 
fcufabili difubbÌdienze;acon- 
dennare la mia proterva ribel- 
lione ; a cafligare le mie detefla- 
bili fellonìe : e viene^da Uomo ? 
E fi fi vedere nn mio pari ? e 
s'apprefenta corporeo ? eporta 
apparenza di carne , d'offa , di 
fangue ? e la Diviniti mi afcon. 
de? e mi cela la Maelìl? Sì ! ben 
comprendo le mie (ventine . Io 
credeva , ch'avendo a fare con-, 
un Dio } non avrei trovalo al 
mio peccare tarde le fue veloci 
miferkordie : che effondo Giu- 
dice della mia caufa la Bontà 
flefla del Paradisi l'avrei pra- 
ticata al ficuro condifcendevole 
alla pietiche attuandoli il mìo 
proceffo nel tribunale clcmen- 
ciffimo della Diviniti i n'avrei 
ottenuto decreto d'affbluzione , 
e non di condanna : che portato 
ìl mio delitto alla Corte d'un... 



veggo, ma troppo tardi, che ce- 
latami la Diviniti, reflan diiufi 
alle mie fperlizei patrocinjdel- 
laClemenza.Ah.cheil mio gran, 
Monarca vuol meco ufare da_< 
Uomo.non gii da Dio.In quefla 

cnimi fi fi vedere il mio Ciudi- 
ce ) mi di a divedere, che non., 
viene a giudicarmi con l'ordi- 
nario Itile, e nella forma ufata_. 
nella gran Corte della fua Divi- 
na mifericordìofa Giulìiiia j ma 
con lo flile ftraordinario , e for- 
ma di giudicare, ch'uferl nell'e- 
llremo CiudÌzio:quiido,per mo- 
ntarli inefTbrabile di rigori, ed 
infleflìbile ad ogni prie^o, com- 
parirà con fopravefla da Uomo: 
Cam vcntrit Filius Nomina . F, 
fe cos'i è , qual'affetto pofs'io 
concepirne, che di fpavento} 
qual ptefagio formarne, che di 
vendette iqualfine attenderne, 
che dicondanr.eì qual riufe ita 
agurarne , che di fùppllq ? qua. 
l'elìto paventarne, chedimar- 
tori > qual'effecuzione conget- 
turarne, che d'erte rm in j ? qual 
decreto , qual fenteza argomen- 
tarne, che di flragi, di rovine, di 
morii? Tanto diceva il mifero, 
e tanto s'inorridiva ; fo| perchè 
& udiva.e vedeva in un Dio giu- 
dicante la forma umana;/*pi> 
quiitmaUis , ofièrvùif foprada 



34 Predica Terranei Lunedì 

B^f!p'b. me Iodato, Mose Barcefa, «epa- i'r adornatoli dal tuo cantocon 
rfmbar. memi ZJt*i Ada , & Evi ... la contumacia de' tuoi voleri , 
ili f*r. p act tè,& biadi Olii vkìbu$»f- la bella imptefa , che col preo- 
f i.cSaid. P" T " etat ipf" i « j 4 "* "à piatii dere la fua carnedifegroilin- 
tr multi fit*prtftiUttì*lftut itiiftwfibm* dullriofamente condurre a fine: 
tmiga. ptiapianf, nimiràmb umana fpe~ e già fin d'ora ti trovi pronto 
in Bili- eie farmiiibitii , torbida i, diffiti- dinanzi a| trono di quella me- 
■ lìi,& li'li ptug'i "dt/tnìtm. delìma Umanità apprtfentarti 
IV. Osi »o'te* veramente avete qual Reo di sì sfacciato ardi- 
un petto d'acciajo, per innalzare mento; e non inorridirci ? e 
le grida all'invettive degli Olii- non tremi ? E puoi udirlo, e non 
nati. Ad un'Adamo delinquente tifeuotertii puoi penfar)o,e non 
d'un falò peccato riefecsi infop- impazzire? puoi crederlo, e non 
portabile nel fuo Giudice Dio ifmaniare i puoi fovvenircene.e 
la v illa fola , la fola apparenza non il Veni re? puoi attender lo. e 
d'umana forma:e pure no aven- non morite ? lo non veggo oodo 
do egli iddio per falvezia_, nafta in te Criltiano tanta fi- 
d'Adamo prete ancora natura—, danza : e pure fei confeio a te 
di uomo , non veniva con quel Beffi) dello llrapazzo , che tu fa- 
fembilnte a rimproverargliene celti di quella Umanità. S'ella_, 
il beneficio. E tu CriDiano, eh' a- venne a redimetti j tu pugnati-, 
fpetti con certezza di lede quei do pel tuo fervaggio , t'oppone- 
medefìmo Dio , che non più in Hi alla tua medefima libeita: 
apparenza , ma con fodìffimttj s'ella venne a fpezzare le tue 
verità prefe umana carne per catene ; tu , per affrontarla , te 
te: odi, che in quella fotma ver- ne cingerli di nuove : s'ella ven- 
rà ;i L/iuiiicnrtij e non ti riferii a nea beneficarti di tutt'ibenif 
sì tenibile annunzio; nè pur tu le rinunciarti la grazia del be- 
t3:o,o ijuanto te ne commuovi? neficio: s'ella venne a difpenfar* 
Intendi per bocca del tuo Giù- ti le fue ricchezze ; tu le ri- 
dice (Uno; Chi» ntnetit Fitius gittalìi con vilipendio : s'ella-. 
Hmtmh: e rapendo, eli 'al bene- venne à medicare le tue pia- 
tii. Io ri'eiTerfi egli Citto figliuolo ghe; tu le ne papnfli dicócuma- 
dUriknio, e della tua parente- eia , moltiplicando i tuoi mali , 
la ; non hai tu corrilpoMo , che riaprido le cicatrici delle t ne ul- 
tori ingtntituiìiiie, e có difprez- cere: s'ella venne a porgerti la 
jo ; e non Tenti alTtlirti dalla—, mano ajutrice per rilevarti dal 
paura ! Hai tu fenduto vano a_j precipizio ; tu ripulfafli l'aita, e 
quell'Uomo Dio unto il dire- le ne coiitmcambiaili il merito 
gno d'una :1 nobile inv£zione;e col difpetto di più rovinofe.fa- 
duts: 
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dute: ellainfommanoneeiiòdi — ! ~ " 
feguirti 5 



a d'odiarla: Ella di 

favorirli ; tu d'offenderla; ella_, 
d'ingrandirti ; tu d'avvilirla: el- 
la d'editarti ; tu di di (Toh orarla. 



J - nUmmglarié (fifa Cm- 

icm ifft , Or ptr Ctuccm ùnga- "f 
Kmworirm.Ondepenlì s'acien- drRl -'- 
darà nel cuore Tempre amorofo 
del rmoGiesd quella fiamma-, 
di fdegno .che divarnperatti fi. 

- -;r •- k-""i«ui giù- no all'ardire inefiinguibili del- 

dnj, e d accufe quel!' Umani ti l'inferno» /gni'i scctnjvutl in f* Otmtr. 
vilipera t'abbia a lafciat impu- nrtmte.&ardebit ufo „d iJ.Z (■*»•■«. 
nito i e pretendi parlarla bene^ ni HnifihM : Onde dico , onde? 
con tm Giudice tanto empia- Non altronde , che dalla preferì 
mente da le (trapanato , ed of- za di quella Croce , da cui (par. 
Moie ti reità purequalchebnc- fe nel mondo le rugiade più fra 
Cola, di confidenza nell'umana (che delle fuecopiofe miferìcor 
carne, che aftùTe per « l'Eterno die .Se noi credi; intendilo 
Verbo del Padref e tollererai di Leone : O a émir,M,p«é*li£ 
comparirli din ioti J ed avrai Ct nei il o intBaWh lini, pMo. B.ltt. 
ardi» di poetarti al filo tribù- ni, • „ ttil f„ a , { Strm ,S. 

naie (e ti baderà 1 animo d'a. tir Mmnii ,& pwllù dl 

recitarne l'accufe ? e ridar* il eft Cnwtfw.Onde ti pareva- 
cuore d affettarne i rimprove- rirà nel Salvadore dell'Uoiverft 
ni e farai petto ..per attenderne quella sì «retta proporzione di 
la Temenza? e ti Cernirai fpirito, giuRiffime pene all'in E ÌuIle_ 
perricevernelacondanna? operazioni de' Reprobi ■ divo 

,O r P e "f Dr f"eriparar t ial Forte dalla bilancia della fua Croce > 
della fua Croce; Si veramente, Se noi comprendi ; imparalo 
quando la Croce lìcorne è l'uni- dalla Chi e fa .che di bilancia^ 
Co , e vero afilo per la Ugnatura appunto le diede il nome-. f«_ 
delle grane } non fuffè ancora il teta fifa tetlwil , Onde (limi 
WibunslB pitì rigwofo della., diventerà si rigorofo efattoreJ 
gmftiui del Crocefiffo . E dim- del proprio fangne , chi Io orT 
m, fc , mentre tanto te ne prò- fnft si liberalmente . per mer^ 
metti, ondenli ha avuto ,| Fi- cantarne la ricompra dell'Uom 
gliuolo dell'Uomo l'aflbJuto perduto ;che dal pefato ecuilU 
potere d. gr 3 Giudice dell'Uni- brio di quella Croce ■ in cui fa 



E/mni 
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zio : Ideò Seminar in Ctitce (u- 
fpcnditur ; ut prò taptìvitut no- 
flm pitmmjti cetf iris, mtru- 
tar in fiaterà ptnfaitt. 

do , che voi perciò mi preiliate 
credenza,o Signor ì/e non v'au- 
tentico quefla verità e con gli 
argomenti eertiffimì dell'efpe. 
rienza, e colle pruove irrefraga- 
bili dell'Evangelio. Ma conten- 
tatevi prima , ch'io addimandi: 
fe fù mai tempo , in cni più be. 
nerico fi renderle quello Legno 
di vita j chuallora, quando af- 
fifovi, qu^fi in banco di poveri, 
il Redentore, vi difpenso con- 
fi rotula, larghezza i tefori più 
ricchi delle Tue divine mileri- 
cotdiii? Se mai più faiiRo appar- 
ve al Mondo quello Stendardo 
di Paradifo ; che allora, quando 
inalberalo dal CtocerìlTo , per- 
fegnitovvi fino all'ultime ritira- 
te de'lor tenebrnfirecen"i l'in- 
fernali falai:gi:e rotte le prìgio- 
dì, e le catene de' Santi, imi-ri. 



n ita ir 



lt Ter' 



ii orgo- 



gliolb lai Prìncipe? 5< 
fervi pliì propizio co'Deiinque - - 

pri ilo vi a "cira'ttsri fan gllìno fi 
non l'immagine fola.ma'l corpo 
fieflbdel nolìro Divino Libera- 
tore 5 ri, Ti e fTc loro: De plenitudi- 
ne fnltfialii il debito infinito 
dellelorcoiperSe maieflercilò 
piiì efficace la fua nervofa pio- 



: quelta cara Metaniera 
di pace ; che allora, quando a_j 
forza di chiodi fermò ad un tru- 
ce penofo le braccia onnipoten- 
ti dell'affilo Nume dell'Uni ver- 
ro ; accio non imbrandirle fu i 
Rei la fpada vendicatrice de} 
fuoi furori ? Se potè mai final- 
mEte della Ciullizia di Dio aver 
vittoria la Mifeticordia ; che— 
allora, quando un'Uomo Dio 
afeeiè fu queflo trionfai Carro 
di carneficine, e d'obbtobtij? 
Fuvi mai tempoalcuno , in cui 
più valefle il patrocinio della 
Croce? Certamente niuno.E pu- 
re allora nel più bello de' be- 
nerìcj, nelle fcaturiggini delie- 
clemenze ; non ebbe la Croce— 
più vivace apparenza , che di 
rìgorofillìmo Tribunale . Rian- 
date voi, miei Signori, tutt'i 
particolari dell'acerba crocifif- 
fione del noflro TJio : enon ve 
ne fi prefenterà fotfe la men no- 
tabile, I'obbrobriofa compagnia 
de'duefcelleratiLadroni.Seof- 
ferverete con accurata rifleflìe»- 

bm°'affi"ro, n c^affembwt 1 »vì 
vi quel glorìofo Patibolo, quale 
ailèmbriì ad Agoflino augufta 
Soglio dì pefatiiiimo Giudice : 
da cui quinci , e quindi, giuda il 
merito di ciafcheduno.fi pro- 
nunziano lefentenze :a quelli iì 
fi decieto d'aflbluzione , e dì 
premio : Haiii meeum rr/iiKjj 
Psudifo : a quegli tutto all'op- 
pollu di caltÌgo,edi morte-; 

14- 
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Pcfitm in ptUb-.do verni Atbìttt 
■ daantUrum , ntgtnltm ttmam 
*' _ 7." repK/i/; /«/eefir lonfiuuttm: bant 
' deputi» ittgno ; ;if»m itlinqnit 
Inferno. Ptr bàc erga crtdamui 
in roajf/ìaJr )i,dicj!uiiim , qien 

]tm in Cince mifiricùrdUm vidi- 
mili exeiitit , (ir judicsuni. Va- 
gliami Iddio! E da qual cattedra 
è fentenziatocoiìui ? forfè dal- 
l'alca Rota della gran Corte del- 
la Divinità? Nìij ma dal patibo- 
lo d'una Croce. In qual tempo 
s'eflercita un giudizio cosi tre- 
mendo? forfè in quello dell'ani- 
vetfale diluvio del mondofNoì 



del Gielo.Qual'è illnogo dì co- 
dannagione si rigorofa ? forfè 
le fcellerate contrade di Sodo- 
ma. e diGomorra?Nb;ma il Cal- 
vario , ove all'inaifio del fan- 
guedel Redentore, fpuntano da 
per tutto le mifericordie, e Ie_ 
grazie. Qozl'e il Giudice di de- 
creto si fpaventevolei forre quel 
Satanno delgiuflo Giobbe per- 
fecutorefNòjma Giesù.che per i 
Peccatori appunto crocefiflb si 
muore. E quoi'è finalmente il 
Reo ad un'eterno fupplicio de- 
Binato ? forfè un'Epulone goz- 
zovigliarne nelle file crapule^.! 
Nbjma un Ladro compagno 
nel morire di Criflo, e parteci- 
pe della tua Croce.Ma che par- 
lo d'un Ladro ? anali a lui (bio 



fu gli occhi (lefìì del Salvadore* 
al cofpctto fieno: che dico al 
cofpettoj al tocco, al martoto 
medefimo della Croce, fguaz- 
zando in atto, llarei per dire.net 
fangne preziofo d'un Dio sve- 
rnile negato il perdono? Edi 
Pontefici de' Sacerdoti , e gl'i 
Scribi , che fotto la Croce facri- 
legamente lo beftemmiavano; 
forfè l'ottennero ? l'ottennero 
forfè ed Erode , e Pilato? ed An- 
na fu egli alToluto ? fu egli a Ab- 
ilito Caifaflb?e Giuda,etan- 
t*altrì pretefero mai più pieci , 
confeguirono indulto! 

Or vafidatiCrifliano.Ripa- V 
rati pur fe fai in quel terribile^ 
giorno al Fori* d i quella Croce, 
di cui ti fufempre fpiacentfi— • 
l'afpetto , gravofa la Toma ,in- 
fopportabile l'imitazione, odio- 
fo reflbmpio.contentibilclaj 
virtù , difpregevole la potenza. 
Vi fiendi le mani fu le foUanze 
de' poveri , delle vedove , de* 
pupilli, delle Chiete ) ai furti, 
alle rapine, alle frodi, alle tra- 
me} con uccilioni ,con fovcr- 
chierie.con a datóri amenti : 
fpera poi all'ombra di quell'Al- 
bero di vita difenderti da' focori 



de' ti 



a fe vi fi 



difefe quello Ladro 
ti la bocca facrìlega alle belle- 
parziale la giulliiia Divina: taf» 
fané d'inordinata la Provviden- 
za } notane di poco provvido il 
Tuo governOjbialimane d'infop- 
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portabile il Tuo dominio* ripro- inefpugnabile balovardo di pie- 
vane come fregolato il fuo im- tà,e di clemenza : ma fé fcapov- 
perio ; avvilitine come debolo vele Anna per ie connivéze me- 
li potenza ; condannane come defime . Và pigliati giuoco óel 
irragionevoli i fuoigitidizj ; ab- Redentore,deridine la fuaCMe- 
tiominane come vergognofa la fa, come un trovato fanialìico 
ibi feguela : e fa pur penliero di della Repubblica di Platone; 
covrirti da' fuimioi delle Tue ir- fcriernifcine la difciplina, come 
ritate vendette (otto lo feudo inftituto di feempj ; motteggia- 
del patibolo del Redentore: ma ne le regole.come deliri) da mé- 
fe vi ricovrirono i Sacerdoti.VÙ recatti; beffane l'Evangelio.co- 
efletcitale tue ingiustizie a dan- me favole di Romanzi ; dileg- 
ui degl'Innocenti; ordifei calun- giane le mallìme, come chìme- 
nie , inteffi impoflure , fabbrica re di cervello lira volto ; fprez - 
macchinejinventafalfita.depra. sane i dogmi , come larve di 
va r,eftimonÌanze,vÌJÌafcrittu- mente inferma: e fingiti atao 
re , impingua proceffi , per op. capriccio al propiziatorio di 
ptimere con aflute criminalità quell'Altare di grazie, ritrovar- 
ì'incolpabile convenzione de' ne l'impuniti! : ma feritrovov- 
Giufti;e fitti pur perfuafodi co- vela Erode. Vi confondi in uil. 
feguìrne il perdono al patroci- fafeio le leggi Diviné , ed uma- 
nio di quella riverita Sai vaguar- ne ; rìniega i dettami ftellt della 
dia di Paradifo: ma fe corife- ragione ; tradifei i fenfi del prò. 
gniwelo i'eflècranda protervia prio cuore; ecambia frenue:ite- 
diEaifafib.Va fanne la cafa tua mente al cambiare degl'interef- 
urt ridotto di malandrini, un co- fi, qual novello camaleonte, con 
vile di giocatori , una fcuola di fraudolente polìtica la tu.i fede, 
fgherri , un ginnafio d'aflaflìni , per ubbidire a gli (limoli della_> 
un'accademia di ferità,un'ateif- tua fmoderatilfima ambizione} 
mo di miferedenza: e lafcia.che e fatri a credere , che faranno 
tutt' iTuoi e moglie.e figliuoli, ammeflì per legittimi i tuoi 
edomeflici,efervidori,e famigli pretelli nell'alta Corte di quefia 
correndo» rilancio all'enormi- Reggia del Crocefifio : ma ftj 
ti più sfacciate , facciano a gara vi lì ammirerò per veraci le pre- 
di fchi a foggiare la bella faccia tefe innocenze del Prefideme. 
di Crino nei fanto nome di Cri- Va prepara luccioli a piè de' 
fliani , che difonorano in fe me- Cfifi denti ;ordifd inlìdiea' Sem- 
delimi : e raffigurati quanto fai plici;tendi reti agl'Incauti: frap- 
di fcamparne le pene.ricovran- poni trappole a'Creduliimacchi- 
doti a! forte rifugio di quello na tradimenti agli Amici; arma 
l'ingra- 
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l'ingratitudine più d.iiTìmula:a, 
e più empia co'Benefattori : e 
pretendine ama «edema ili Ì- 
lafcio di canti mali da quello 
Trono amorofo d'ìneflàufie mi- 
fericordie : ma fé ve lo pretefe , 
come che de'fuoi tradimenti 
addolorati Aimo .Giuda. Ma fe 
cofloro non godettero indulto 
nel gicrnodell'univerfaleredé- 
zione del Mondo;come t'afficu- 
rì dì goderlo tu nel giorno dei- 
l'univerfale Giudizio? Exptrge^ 
UH cl'fiimini (in/ , & flttt,& ululale, 
muti , qui iibitìt vinum. R,ipo- 
■ lìamo . 

PARTE SECONDA: 

E Gii veduto, che nella Cro- 
ce di Criflo niente più, che 
nell'Incarnazione, ed Umani- 
ti non troveranno! Reprobi in 
quel Giudizio formidabile la di. 
tefa ; ne rimane a vedere, Te glie 
ne fpunteri qualche picciola 
fperanza dall'appoggio de' Sa- 
cramenti. E lènza dùbbio a chi 
Col mira all'alluno • non avrà 
fembianza d'irragionevole ; [e 
fi f a a confiderare ; che non per 
altro il valore infinito del San- 
gue, e della morte d'un Dio non 
riefee talora valevole allafal- 
vezza degli Empi; Ce non perche 
non fe ne applicò loro ( fua col- 
pa ) con l'ufo de' Sagramer.:i 
il merito in quella vita . E fe gli 
Eredci.iMaomettani.ed ogn'al- 
tra geute di fimile infede Iti , 
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burlandofene come d'una feem- 
pie^a di mente Credula , ed 
ignorante , non ne conobbero 
l'ufo, ne traforarono il benefi- 
cio; non è gran fatto ancora, eh: 
poi difperino ricovrarvifi al 
patrocinio. Ma che non pollano 
ricovrarvifi i CiriAiani profef- 
fori de' dogmi della S. Romana 
Chiefa ; che ne confeflarono la 
virtù, ne adoperarono l'effica- 
cia) non parcofa provevole da 
ridirli . Aggiugnete, che noli- 
pendendo l'effetto de' Sacra- 
menti (almen quanto all'appli- 
cation: del merito di Grillo a 
noijdallo sformo dell'Operante 
ma operando fecondo parlan la 
fcuole ; Ex opere operato ugual- 
mente Ìnciafchedun,cbel'ufa: 
avendoli certamente tutt'ÌGat- 
tolici ufat i ; non raflèmbra gran 
fatto difdicevole l'affermare, 
che a tutti ancora s'applichi in- 
differentemente il merito del 
Salvadore.E fe quello è infinito, 
come infinita è la Perfora , che 
racqui(lb;nò* fari a fluido il ridi- 
re : che niun Fedele, comunque 
Ha peccatore , pofia efcluderfi, 
come quei, che è erede proprio 
di Criflo, dall'eredità della glo- 
riai fenoperlerapionide! pro- 
prio meri io; per le ragioni alme- 
no acquisiate pe.'Sacramemi,co* 
quali prefero certo diritto fui 
patrimonio indeiìcìéte del Cro- 
cefiflb.E benché in rilgnardo 
della vita da lor menata in ec- 
celiìve diflbrbitan^t il'enormi- 
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40. -PredkaT-ergta heltuneA ' '■ 

i. ,non poffono m quel giorno patte gii Adulteri ; a quellaJ 
afpettare.clieaccufetìnrifguar- gl'Inceuuofi j a quell'altea -i Be- 
ilo a quelli nientemeno, non,. liiali:da un capogi'Invidi ;nel . 
d-.'bbono prometterli, che favo- meizo l Mormoratori } nell'ulti* ■ 
ri, ed impunità . Q bel difeorfo ma i Sanguinar]: a fila i Bellem- -- 
damentecatto! E non fai tu, miatori; difordinat'i Crapulo- 
chiunqoe tli fia.che adulando te ni; aggruppati gli Acci diali: a II a 
Beffo, Infingili le tue fperanz^ì rinfufa i Gentili *divifi a fqua- 
Noafai tu,chei Sagrameli ti fon, droni i Ctiitiani : alla fronte Ì 
Sagramenri ! che vuol dire-; Cattolici j alia coda i Settarj : e 
c'hanno da ufatfi fantiilima- farà immaginaiione fondata fiil 
niente, e con tutta purità per ri- tefio dell'Evangelio: chequeRo 
ceverne la virtù : che non s'ap- ripartimento appunto nella pà- 
plica in elfi il merito della paf- rabola delle Zìzaoia venne a li- 
lione dì Criflo,feli fa oracolo' gnifìcarne il Signore con quelle j, Cf , - 
l'obice contumace d'un'attuale parole: Collr&itc pTmàmZi^- éniff." 
affetto al peccato: che operano ni», a- alligate esiti fafticulos ad Hs^i. 
veramente ex optrt operalo ef- Cùmbnrendum . Hcc eli , efnone 
fetti maraviglio!! ; ma quando Cefario Arelatenfe ; HemicHas "J^j'" 
altri vi fi accolla con dignità, cum Umltliit , Adultero* chvl* pé.nÀ, 
Che fé tu ne abufaflì empia- Adnlttris, Ittftctt (U Rtpttcibus; fit. etili 
niente co' facrilegij la fantità ;o & qui bie fimi Itifueru ni in cui- H7- 
ne corrompe!!! incontinente con p t ; ibi fimilittr Alligati crune io 
nuove fcelleraggini il fruitolo- fermenti s . Or quando t'avrai 
me pretendi d'arcogartene il tutto cib figurato f dilTamina te 
merito ? medeGmo qual luogo toccherat- 
lo ti fcongluro o Crifliano, fe ti tra quelle fquadrei Certamen- 
vuoi fallare il fondb di quella te fra CriHiani Caitolici.O buo- 
punto , phe t'importa un'eterni- na Tortene! vero | Ti tettai for- 
ti , a venirne meco di volo fu le lunato , parendoti già pregiudi- 
penue d'un'apprenfione vivace, cato il pericolo della condanna, 
fino alla Valle di Giofafatte ; e con efiere aggiudicato a quella 
lafciando per ora d'oflervar gente, che portando la livrca_> 
tutto il refloj t'applichi fo]oa_. della Croce , conlìpnata colei- 
quella fcelta minuta , che faran ratiere indelebile del Bsttefimo, 
gli Angioli d'Uomini, ed Uomi- hà l'onore fta tutte d'effere Un- 
ni : raffigurandoti di veder qui polarmente ticonofeiuta della_j 
in un fafeio i Superbii 11 in un^ feguela, e della famiglia propria 
mucchio gli Ambiiiofi ; in., del Giudice. Kon ti par , che ciò 
un'altro gli Adulatoti : a quella fia un'anticipato gi«diiiod'aflb- 
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2>opó fa pr'mA Domenica di Qttdref^ ]j? - : 

liizione'U pj/iu.lc cu tei credi, augtnt, eS - fconajei» adi/citns ai. 

"L non C'accorgi, che J'orjore.che mAorm fignifiaiiwjitnt-lHppli- 

' ti fi rende non vale . che adac- ti;, crceasque irridtns,i<tir-j$Jti 

crefcerci I.i vergognasela Tarici- ardwanl lefttnKiitHiH ejw/aper 

pi della.profeilione Ir tira dietro {icificU. lidi (li la Crifiianof ; 

' più crudele il (ùpplicioi Voglia, eufauontm augelli , e? fconorwKj ■ 

che mi [meiitifca , fe non ce ne-. <Wjj tieni. Quanto i 'accrebbe per 

porco l'autentico dello Spirito mezzo de' Sacramenti l'onore. 

San:", che per Lutea del Rè l'ro- della fantitì , e della figliolanza 

feta l'aflerifce in certezza d'in. dÌDio;altrettant.os.'accrelceran. 

,, contrallabile verità; Congregati .nol'accufe. 
UH Stufisi tua , qui or. .'intuì le- Vengano, vengano, diri il J 



liamenlum t)nt («per futifict&j, 
Comanda agii Angioli, d-e nel- 
la fceìta.che fnranno in quel 
giorno, mettano infieme cer- 
tuni tutti molli del Sangue di 
Crifloj certuni nuotanti in mez- 
zo la fantitA de' Sacrami 
gnaci cucci al difuori , ar 
al di ditto 



Crifllar 
foloi 
dita 

radilo, come lalciato in tefta- 
mento a' Tuoi Fedeli da Criilo: 
gui crdwnt telUmenium t)u, 

fupcrftCrfria.Or quelli cosi co- 

come familiari, e do me Ili ci di 
Giesù; forfè per dargli con qual- 
che fpeciale prerogativa la pre- 
tefaereditadella gloria iNo.di- 
ce CrifoOoiTlo; anzi per cunden- 
narlìcon nota fpectale di confu- 
. fufiane , e d'infamia; Ckr naitt-i 
' quot tH acctfalutui , dimanda^. 
* Pilli, & i)UD! candtmnalnrus,San- 
- Boi, bue in loco appellai ? E per 
" rifpofla foggiugne:AfW/uiioi!(Bi 



Giudice ecerno, quelli Battezza- 
ti Cattolici , che : ordmtiu teli*' 

e rimproverandoli con ifdegno, 
cosi parlerà loro : O ciurmagli» 
viiilfìma, e voi vantarle II nome 
di Cridiani > voi folle rigenerati 
didimi al lavacro del facto fonte i E 
,che dove è l'uffetvai 



nome, pretendono a dove le prom effe fattemi nel 
i figliolanza, e d'ere- Batte(ìmo{Già fin dall'ora chìe- 
poffsiib del Pa- fi da ciafeheduno : AbreaHRcui 
mando , Cr pompii cjui ? Non fil 
alcuno, che non rirpondeffei.fi. 
f ennntio . Chi poi rifiutarle , eh! 
fervide voi iA'me ,che v'aveva 
arricchito della mia grazia ;oa' 
voleri di S.itanno, fupirbi.invi- 
di, e .ih:: 1,1 latori, falfar'i, tradito- 
ri , (pergiuri, empi ibeflcmmìa- 
Coti, aceii A mep a' piaceri del» 
la carne, fenfualì .delicati i cra- 
puloni, ofeeni .fornicar}, molli» 
adulteri, incelluofì.racrileghi! Al 
me; o alle leggi del Mondo, dati 
alle pompe, alle vaniti, al fallo, 
a ì ludi, all'ambizione, alle ven- 
dette.aì duelli ìSì,sl ; Inimici . 



DigitizGd t>y Google 



Predica Ter&a nel Lunedi 

fi confcfl'av. 



Domini mintiti funi ti ; cf trìt 
tempui (D'uni in fttuU.Voì men- 
tille perigei btievegiro di vo- 
Ara vitali! io vene d.irt. la pa- 
ga per tutta L'eternici . Iti mute- 
dilli in ignita «eriJBm.Nè vi fer- 
va il Bittefimo , che -. Adma)a- 
nm fignifiiatianttn fupplhij . Sì 
f';(^ci,Hio innanzi gli unti del fa- 
rro Crifma . O gente perduta, e 

'i fornii io, nella Confìrma- fio , che un naufragar 



zione, di robulìez? a, ed ardi 
per retìlterL-.re d' 
ll.ito.non che alien 



(le ad ognifeofladifr 
ogni fufurro d'infa 



I peccato : e nel 
merielimo li careggiava , fi deli- 
deriva , fi proponeva . E che vi 
valle il chiederne dal Sacerdote 
1'i.iJoltOife vergognando, rico- 
prine in lilenzio le più abomi- 
nevoli colpe ? cercalìe d'clfere 
fcìolci de' delitti men gravi ; e_. 
tutto a un tratto v'avviti ci. hi ile 
di fjcrìlegij.E che altro era que- 



to? Appunto comediGiuda dì- 
uopo ne lune virò ì! mio buon fervo Crifoiìo- 
linaccie d'un mo : Ubi fanittntitfetlinavii ad D.h 
:on'tormen- pmi.m;ibi ìnciditm ittirnum*, cl; " 
e de'più cru- & fine jtpuralitmi naiiftagtum . 
TitanniiCo- Ma fe naufragane nel porto, nel ; 

mar pacifico delle lagrime ; ite in fi 
in un mar di pene a naufragar 
nelle fiamme; Ile maledilli 
di gloria , ad ogni foffia ignita ittruaw ; che r 



di tiputazìone mondana, ; 
larva d'umano ri fp atto! Et i7ri r 
l tuta fecilìis mandaium Dei pro- 



fitr, 



Ulte del 



legge,- 



vi la penitenza ,che; Aimn- 
]arem fignifitattentm fnppiici] . 
S'accollino pur coloro , che fa- 

fangneinebbriati .banchettaro- 
no alla menfa degli Angioli col- 
l'Eucariflico pane.O generazio- 
ne perverfa,dÌK)iic per quello io 
vi provvidi [ivi p;!le[;ri:ia[ , ;.iio 
della vira mortale d'un ciho più 
folla ri zi e vole, e più foave d'ogni 
creato diletto , acciò vi vernile 
fnppli'ij . SÌ conducano tl'eni- tatti naufeanti di Mondo; c tor- 
temi. O razza malnata così fi fe ebbri ancora della tumulenza 
viene alla Penitenza 'così fi più fordida de' voftrilibìdinolì 
confeiTan le colpe > cùsi fena_, appetiti ? E non v'era noto ,che 
chiede il perdono Efenza dolnre, un pane naiifearo con riplezio- 
fenza buon proponimento, fen- ne[d'umori sì divertì, e sì crudi, 
ia verità . Nel medefiino tempo tramanda» allo ilomaco, non— 
pote- 



roffilìe dell'Evangelio ? ed io 
m'arromTcO di riconofeervi per 
miei feguaci : Ile maledirti UtLj 
igntm éttrnvM'.e nientemeno, 
chej non effa unflm elea, 

non profitti a niuno ilS.Crifma, 
che : Ad wm)ortm ppufitauonim 
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poteva, che convertili! io V 
leno, e cagionarvi prcfeiitìflìrr 



1 Cancelliere Te 
: Mou tft Mitili , 



ufo 



NAm:che non potrete allegare 
il Sacramento del matrimonio, 
che , Ad majorem fipitficaiiMtm 
fupplitii. Ma porcini! ornai, por- 



tori. Volerle la 
"■ vete in eterno in un perpetuo 
morire:/(e maltdiSì inigntwLj 
«Unum: ne vi giovi per altro 
l'aver partecipata al convito 
delie mie carni; eh e, ad male rem 
fiimficttiontmfHppluij.S'appte- 
fetitino i Maritati. O fecciume-» 
. indegno dell» mia Chiefa, forfe 
□ori lantificai io cui Matrimo- 
nio anche le vodre concupirce- 
le ; accio tra gli ardori più im- 
potenti della libidine, rifiorifse 
Tempre più frefcoil candido fio- 
re della caditi coniugale ? Voi 
all'incontro vi fo vvenite con_. 
qua! dirpofizione venirle a que- 
llo gran Sacramento ! Vi ram- 
mentate qqal lihertS v'avevate 
pia prima prefa fopra il corpo 
di colei, ch'era ben vortrafpofa, 
ma non ancor moglie P Vi ri- 
membra , che ne generafle fi- 
gliuoli anche in ni mi di cto- 
nio? E 'dopo Brettone il facto 
nodo, con protefti d'inviolabile 
fedeltà; quali adulterj non com- 
metterti voi , quali incerti, quai 
facrilesi , quali generi d'inno- 
minate libidini non furo gii 
praticati da voi ? E pretendete 
tutti abbronziti d'impure fiam- 
me d'entrare a parte del Faradi- 
co ì Iti 



tiffin 



s fac 



1 dell'Off! 



■' "go- 



gna del C,rifliane(Ìmoj queft'è 
l'onore , che v'hb fatt'io col de- 
filarvi a' miei facrifieijì quefia. 
l'off; r vani a delle promette.., t 
quella del voSro voto?e dov'è la 
esilità? dove l'alienazione delle 
cofe terrene ? Dicelle una volra-. 
Dtmmus pan banditati! mt*,& 
ttlicis mi : Ove è Hata poi 
parte vofìra , ed il volito calice? 
In me, o nel calice delle mere. 
triciiinme.onell'ufureHnme, 
o nell'ambizioni ? in me , o nel- 
le dignità ì in me, o nelle lima- 
rne? in me,o nelle gare de' com- 
petenti? in me.no'mieiracrifì- 
cj ,0 nelle abbominazioni.e fa- 
crilegiìEra ben giullo , che voi 
avelie avvertito, che la verga 
d'ArÓne agl'Indegni:^/» tflin , 
telubrttm: nè può ora profittar- * 
vi ad altr'ufo,che. Ai ma )ore m_, 
fifnificmicnem fupplìtq . Iti ina- 
liditi/ in igntm rff erri ara. Compa- 
rivano finalmente que'.che dal- 
l'una all'altra vita panando , fi 
munirò dell'eftrema unzione. O 
vigliacchi defertori della rniaj 
facta milizia; e così torlo nel 
meglio, nella più importante) 
battaglia vi lafcìafte vincere 
rlalNemÌco?Armatidi tutto pfi- 
to col forte arnefe del erifma_ 
F 3 eflre- 
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eftremo , -voltili e (saia j Ma fe 
ve ne armaiìe lol pcrriputaiio- 
ne mondana ; fe velie i.dovc'o, 
mofirafle aperto al Tentatore il 
fianco delle voflre abituate., , 

fiiìalecoi.Lto'ficìCcrameBMde- 
teliate fcelleraCMie; non tra do- 
vere , chene gidefie il riparo : e 
non è ora giulìo, che vibra- 
gli i per altro, die, Ai nmjoKmj 
fi^'iificnìoncm ftipplicij. Itt Male- 
dici! in ^rjim diirnum. 

Crifiiano , quali faranno ìil. 
quel punto tra qui:' rimproveri 
insfcufabili le tue anguRje i Gii 
non ti varrà l'addurre in tuo 
(campo l'ufo frequente de' Sa- 
cramenti : perche quello, come 
hai veduto, farebbe aggravarti 
la caufa de' tuoi delitti -. Ad mi- 
jorem figntficeUontm fuplliiij. NS 
Ci verrà fatto l'allegare il meri- 
to della Croce, edella Paffione 
di Criflo: perche di quefla iioilj 
fe ne fa nè pur minima parte ìLj 
chi no volle eflere croce 6 Db con 
Crifio: Ptr Cruenti qtiidtm fuam, 
j. dite Gregorio il Grande , omnes 
i.rticmìt ,fiinm<in[it;<ti qui re- 

' truci .fjifflr. Non ti potrai feufa- 
re colle fragile!» dell'umanità, 
e di coteRa tua carne: perchè ri- 
Vtov;r;1 le tue feufe la carne, <■_, 
l'Umanità deltuoGiudicc. 

fkni ideò tmtm ili 4<$nAtnt m- 



duttt, tellifìca S. Zenone, ili ut* 
tuo {t poflìi per carnem,tumdiet 
\:idn:i vintiti, exckjarc . Che fa- 
tai dunque \ A qual partito t'ap- 
piglierai, difettato , crucciofo , 

inconfolabiìejdifperato fenz'ap- 
pogfii , fem'av vocali ,fenz'ami- 
ci.fenza dìf e fe ; odiato da Dio, 
condennato da dillo, convinto 
dalla cofcienza'Di fopra ti ve- 
drai le vendette della giuRizia; 
d'incontro il brutto ceffo del 
tuo peccato; di fotto il baratro 
delle fiamme ; di dentro le fi; 



li fuot 



i Diav 



li , che ti fchemifeonoi di dietro 
l'opporiunita trafeurate; dinan- 
zi l'eternità invariabile ; d'o- 
gn'intorno terrori, fpaventi.con- 
fuftoni , rimproveri , accufe, di- 
fperazioni .condanne, fupplici), 
E tutto cib tu lo fai di certo , t'è 
noto, lo credi per fede, l'affetti: 
e non vi penfi !e tene Rai feio- 
peratoìe non vi poni rimedio! e 
non t'argomenti per aJIÌcurarti 
di sì gran male ? e puoi vivere! 
e ridi ? e ti t'ai buon tempo? Deh 
per Dio apri una volta gli occhi, 
rifai vi a provvedere a'fatti tuoi: 
di di mano al rimedio : quefìo è 
il tempo opportuno; le quello 
paffa , non v'hà più luogo a fpe- 
ranza: Ectt nmc tempm ecctptt- f 
bili : tttt tmw iitifolutis. „ 
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PREDICA 

QJV A R T A 

Nel Martedì dopo la prima Domenica 
di Quarefimaj. 

JEijcieht omnes vendente* , & cmentes in ttntplo , eg-» 
tntnfos nummulariarum , w cathedra* vendei 
tìum Columbus evertit. Matth.21. 




renderli 
credere, 



due,oltr'ogni 
ifurgeme un 

odifeonve- 

nevolezie, e d'adii rd iti d'ogni 
macai Nulla pero di mica que- 
lla , chea prima faccia pare una 
llravaganza non credibile dì pa- 
radono , paffa in fermezza di 
maffima incontratile com- 
provata co' fatti, econ le pa- 
role del gran Maelfro dell'E- 
vangelio di rtamattina . Certa- 
mente egli è lecito il far merca- 
to;è non folo buono, ma necef- 
fario il traffico vicendevole 
delle cole.chipiio negarlo! Ma 
fitto nel Tempio, e mefcolato 



Co' fagrifìcj , diventa il traffico 
ladroneccio, e'1 Tempio li mo- 
ta in ifpelonca di malandrini. 
Eccone la fentenza del Grnii_. 
Giudice del Paradifo; Scriptum 
c/1: Domili mia , domivi ar<ttionis 
votabitur: fot amim fcciftt! d- 
Um fpt!un:nm latrÒnim. Tal ve- 
drete certuni , che mal co otenti 
della vocazione del proprio fia- 
to , vogliono operar da perfetti 
foprala condizione del grado; « 
non riflettono, che quello è Io 
lUffo, che co' trafficanti di (la- 
mattina confondere tutto a trn, 
lafcìo,Tempio,e Mtrcatojven- 
dite.e faprificij colombe d'obla- 
zioni, e danajo d'ufure ; banchi 
di mercatanti , ed altari di Sa- 
cerdoti^ loro quadra beniffimo 
la rampogna del Redentore-.: 
D ornili mtt, dowin ar alititi s vo- 
cabilur.Fot Mlèmfecifrt HUm-t 
fftluncam Utriniim . Altri ne- 



^6 Predica Quarta nel Martedì 

glett'i meni , che prontamente (lui* per/tuffi UuUtnì Infornmi; 

gli forn min idra la lor qualqu.il- o che fi confondano ;i un tempo 

iìiìi vocazione di vitj , s'appi- fieflo gli flati ; o che in uno li 

j;liano a quelli d'altra irìt.i più mettano in ufo i memi d'altro 

fublime, di cui mai non fepp^ro flato dlveifo ; D che nello IK'lTu 

l'ufo: e non s'avveggono, ch*_. fiato fi Etklafcifl le debite.e fuor 

gli aititi ufati per meufe di bl- di tempo s'intraprendano l'o- 

cherocti , e le cattedre maeflrali pere più perfette; fempre l'otti, 

frequentate da' venditori delle mo per le rttflb degenera difòr- 

colombe vengono Harrmtina-j dinato nel peffirno; e fi tira dla- 

da Grillo rìverfate pet terra...: tro inevitabilmente lo fdegno, 

Menisi nurnmiUriòrum, &ct- ed i calighi di Dio. Attenderne 

thtitts pendtBiwiB tolumbtt nel feguente difeorfo per tutti e 

tHcnit. V'ha per ultimo alcuni, tre capi comprovato il paradof- 

che fenza ufdr da' meni, e dal. fo dalle Teniture. Da capo, 
l'opere del Aio (lato ,fi confon- Eìfcithtt casti vtadenttt, tf 1 

dono nell'operare ; ementre_> rMilnfi ttmplo . " 

anelano al più fplendido , e più PI perfuadono i figliuoli d'A- 

perfetto ; o ttafeurano affatto il J damo • che la ptrfezione di 

debitojo inttaprefolo, come-che ciafeheduni confida ne! prolif- 

fìa , te l'abbandonano al me- fare Rato per fe merlefimopiù 

gito: e non attendono, che'l Sai- perfetto ; e quanto alcuno è in 

vadore madatodal Padre ugual- luogo di vocazione più ak?;tan- 

mente ed a manifeflarfi per fuo to ancora più alto grado di lan- 

Fipliuoloi ed ad umiliarli per tità n'ottenga appo la (lima non 

nofiro effempio ; quando intra- fol de gli uomini, ma di Clio: 

prende damane l'opra della Tua così i trafficanti di iìamattina_j 

gloria , e lì proclama da' Popoli agognando a tenere il luogo de' 

per me(To,e figliuolo di Die: Bt- Sacerdoti, vanno a far mercato 

neiiSas, q ni venit in nomini Do- nel Tempio : ma quella mefeo. 

min/, non Infcia di profcguÌrlii_i lama ili profelTioni ii difeor- 

pe' rimproveri de' parile! > che danti fi tira fubito addoflb lo 

k'aiiditiezzati ,fo rimproverano fdegno del Salvadorc : Eìjcitbti 

di fnperbo , e di eloriofo: 4niit ùmnti vtnitntts, ©■ emtnici («_. 

quii iì(nnt'.tie vuole fuor di ttmplo . Eh che non l'sltczzaj 

tempo con importuna umiltà del minilìero ,o la maggioranza 

frafiornare gli applaufì del fuo della profeffione rende l'uomo 

trionfo ; ma l'approva , e li Ila- più co mintila!» le appreflo Dtoj 

bilifce .ytnjUiBunijUtml'pliili ma l'adempier compiuta mento 

jkiji c* ore in/4ìilif.m ,&UBin- la vocazione del proprio (lato. 

Non 
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Kon c egli il più Jodato Ct 
diante chi rapprefenta il più 



iitin pe»/onara indiati ju/tinut- 
rii, mmn [ibi lo, & frotta tris 
ni ina- fonila cxtipiaiar , intfiam Upi- 
Date. dibat impastar . 



erfona d'un 



a foflEga fenza 



n Mo- 



-olcoda gli Udit. 
con le fidiate. Faccia un'alt 
la parte d'una Fante,d'una Vi 
tbia di mal' affale la porti c 



1 Sacerdote, che fi ren': 
IgradevoleaUio.Puob 
imo di Mondo fuperar i 

,1 praticare le aulìe/iti 
atonia, a d'an'Jlar' 



:iia 



eTmpÒfi.,'" 



agui- 
al!e«i 

i figliuoli nel Tanto timor di Dio: 
1 permetta , che i Suoi li (co- 
io un tantino da ll'oflervanza 
de' Divini precetti: procuri, che 
tutti , quant'è ragione, frequen- 



rapprefenti;tiiitn|applai 

mille lodi. Ma, che altro fono 
gli uomini in quello Mondo, che 
Comediautiì L'un fa la perfona 
del Re, l'altro del Sacerdote ; 
quelli del Nobiie.quegli del Po- 
polare 5 alcun del Religioni , al- 

cun'altro del Secolare; chi fà tino iSagramentiiaccoglia 

quella del MaeRrato , chi del veri con benivolenza , e carità- 

Soggetto;quali del Ricco, quali crifliana ; adempia in fomrna le 

del Povero, Or finita , che fari parti tutte, che ad uom fedele^, 

laComediadi quella Vita; la_j appartengono in quello iluto :e 

loda.e la corona del guiderdone quanto efpriinerà meglio, e piti 

non fi darì a chi ha foftenuto la propriamente la perfona, ch'egli 

patte più nobile; ma a chi ha_. fofiiene ; tanto farri maggiore la 

fatto bene quella , che prefe a perfezione delia fua vita , e più 

,y_ rapprefentare, diceSinefio: Al copìofa la loda, e'I premio rifer. 

, '. ohi bonut tft , ubicaaqaè brmcfti batoli nella gloria . Se vorrà il 

a it£trtpottfi,fcà Mtudicum ,/ri) Secolare far da Religiofo; e Tuo. 

Mantrcbim aflimalct, necie per- ino negoziante, e carico di fami- 

foni piar ira ùm eoa Undtt: ^hhh- glia ritirarli negli Eremi , e fot- 

doqkiiim & tmgtdiarum Andar trarli dal buon'indrizzo de'Suoi, 

fi ninniti faerit , qui bine re- e dal governo della fua cafa_ ; 

mtt.tliam vctòpotihtttiguprt- tanto ufeira più da i termini del. 

ftuim, tutu qui snum prtutari,& la virtù, quanto Zi crederà più 

tkm teudtgefftnt,coroìia, Opr-E- d'elferc virtuofo: Deca/Iris vir- 

tènit voci uUèièmr: qui vtiò (Mudi f cosi avverti l'Abbate_, 
~ " Cel- 
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Ahhit. CtUtCe) tijcitHT «irmi, i/Hi fs- 
Crllrif. fi, ottltum Vigilar; ftrdit chih» 
™- vir iutis nnmtB.qut oidintin egtt- 
ditur. flttnt agi non tft.fl ordì- 
naia non ili. Che (Campiglio fa- 
rebbe di quell'efièrcito , ove-, 
tutti voleflèr fare del Capitano, 
il pedone da Cavaliere , il fan- 
taccino da Ufficiale : e lafciato 



c/i t 



4 /cS.7.1.: 



volcfle appigliaiG agli cfietciij 
più (limati nella milizia ? Man 
pub folfifter quel Campo.ove no 
è chi tega il Tuo porto, chi voglia 
fiate alla guardia, chi vegohì al- 
la fencinella , chi vada girando 
alla ronda, chi cuilodifca fermo 
il quartiere affienitoli . 



Quegli è il buono foidato , che 
adempie tulle le patti del fuo 
miHiere ; the non s'ingerifee nel 
milliec d'altri: the vigila al fuo 
quartiere; the non (ì parte dal 
pollo augnatoli da' Comanda- 
ti : che Ovunque io mettano }0 
tra fanti perduti} oallateltaj 
dell'ordinanza; o nel più forte-, 
dei battaglione} calla coda,e_j 
nel re traguardo , è fempte Unita 
di voleri col Capitano ,tli cui 
puntualmente eflèguifee gli or- 
dini più minuti. Chi folo agogna 
alle prime fila , e pofto alla coda, 
fornirla trascurando ciafcunoil fi fpinge innanzi alla Celta tta_j 
fuo debito , « cib , che gli appar- combattenti, non porfchbe, as- 
tiene per oblìgodel fuo miliiere, Cerche vaiente menafie ardira- 
vuol trovarli fempre a patte-, mente le mani ,ifoggir lo file- 
Delia gloria delle faiioni ,e de' gno,e'l cafiigo de' Condottieri, 
più pericolofi conflitti : ed in_, Quelt'è l'avvilo, che ci dà Paolo 
tanto gli alloggiamenti s'abba- uno de' primi capi dell'effetcito 
donano agl'inimici , e l'arti- di S.Chiefa ; Minile in ttvtti- Eflefa. 
glieric fi lafciano incuflodite ; e liane, in qua vitati rfiis . Avver- n.i. 
gli approcci reftano efpolli alla [ite, die' egli , rimanervi nel 
violenza degli ansreffori } ed il quartiere- commeifo alla vo- 
bagaglio noti ha difefa dalie fot- ftra cuftodiaj attendetene .li pie 
tire;e le vettovaglie rimango- fermo il nemico net voftto po- 
llo fole ad ogni genere di rapine: fio: chi fi muta di luogo, veda_j 
in fomma mentre vogliono lutti bene, che al punto fteflb fari ri- 
feg rifilarli nelle vittorie^ reflano veiftto per terra dall'avverfa- 
tutii più dal proprio dìfordirte, rio: J^aifiat, v idei!, ni cada!. E rj '' rb J"- 
che dal valore degli Avvetfarj cadérli lenza dubbio, fé pigliati' 
fcoiilìtti . do altr'impicgo , fi feofta dagli 

Or che altro è la vira urna- ordini, e da' l'enfi del Capitano, 
na al feutimento di Giobbe, che che chiamandolo ad una , e non 
una milizia; Che altto fono gli altea carica , lo vuol fuo unito 



nel- 



Dopo U prima Domenica dìQuaref. ty} 

nell'effecuzione degli ordini, e Fede, che non può l'uomo coni: 
p ta „. con ferìo parlate glie lo cornali- tutti gli sforzi, dell» Natura-. 
ttntm-%* da : Tu vaà bit Ila mecum. lidi- oprar virtuofamente, fé non IL 
te come ne replica S. Ambrogio viene per quello fommimilrato 
il divieto , e rie palla parola per l'ajuto , e'I vigore dal Cielo, 
rutto l'esercito , die milita fot- Qualor dunque intraprendiamo 
D. Am- [Q ]a bjndiera dell'Evangelio! fuor dello flato Doflro , e ci met- 
nX'y Et tu, qui Ras, grida egli, oi- riamo da per noi Itefli nel pollo, 
in pfat- de, ne eadas : ditigvuir mltndt-i ove Iddio no ci pofej pub cader- 
ioS-ioi viem luta, ni audias: fuautr«_> vi nell'animo , ch'ei voglia foc- 
iiefla mrcrrw . Che lìo io a dire ? correre quel foldato.chepofpo- 
quafi non fufle efprtllb troppo (la la dìfciplina, confonde gli 
chiaro nelle Scritture, che ì'ad- ordini, o prefume da temeraria 
doffarfigli oblighi altrui, e paf- fopra la difpofizionedel Capi- 
fare a flato di vocazione diver- tano? Eh che quello è un'ingan- 
fa, è lo ileflb, che condannarli no da mentecatto : Ordine igitùr 
ptr trafgrefTore , ed eflèr pollo fiio , non ««/ire nirtus Spirimi 
da Criflo a conto di fuoribellei SanBi rniniffritHr , <P {ttundùm 
Dicalo il Re Profeta uno de' più ìn/lituliinm ejui prati» profpe- 
intendenti della pratica de' Tri- rtnlur . 
. , banali del Paradifo : Dectintntes Ma quella , ch'è una dottrina Y; 
ni" m ' * uttm ebligttiòncs adduci! DO- così allentata nelle Scritture-.} 
minili chi» eperantibui iniquità- par che non vi Ila ne! Criftiane- 
iem: legge Pagoino: Decìimoiti lìmo chi la fappia , Ognun fi la- 
fiuttmrno&'rfkflrrdnei.Lafcjarei gna del proprio flato , e dì per 
proprij.che dirittamente ne_. imponibile il vivervi da Cri- 
fpettano.e torcerli ad obligli! fliano.Qiial v'è delle femmina 
obliqui , che s'appartengono ad maritate, che Ce le fputi nel cuo- 
altri t tanto è lontano .che fìa_j re un .germoglio picciolo di di- 
pana egli per grandiiTìma ini- deri) a voler vivere in avvenire 
quita: e n'aflegna Cipriano lt_. nella esilità rielle Vergini a Di» 
cfi'an'' ca P' 0 "' '• Nam quicumque ptrni- confecrare ne' facri Chioflri ì a 
tit. Jlj ""fa »t«»&M audet txenért-i piaccia a Dio , che non manchi 
fingul. ■virlùim ,'wtidmentobabetSpi- talora agli obblighi coniugali % 
CUrìt. litui San Eli .Ordine igiiir fuo, mentre crede non trovarli , cho 
no* «olirò , viriti Spirimi San- nel celibato la calìimonia . Un_, 
Hi mimliratur, e* fccundÙn tuffi- Mimlìro del Pubblico , un'UrH- 
tutìonem c)us orali* profpimn- ciale di toga , chea' popoli fa_> 
tur . Ognun si , e ce l'infegna la ragione, e veggia a* diritti dell» 
G Giu- 
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Giuilizia , non diri altro ; ci; e 
una contradizione in adiecìo 
perfeverarneH'ufrìciOjB preten- 
dere di falvarfi : ementre [cor- 



de' privati , tilafcia il rigore_> 
della giuilizia, e riempie la_j 
Repubblica di fcellerati . Lln_. 
Criminalità ìiichnitvoJe aJJa_, 
pietà, attedia to dal trattar fem- 
pre la penna negli effami de' 
malfattori , ed all'eccidio de' 
turWori del ripofo commune, 
ftimerafli pocomen , che mici- 
diale ; e vorrà o laici ;tre iì ivii- 
Riero come incompatibile all.i 
fatute^ con perfidi carità im- 
porti] ni ITI ma al pubblico bene, 
foppreflì con alterate informa- 
zioni ì delitti .cooperare atlf__. 
impunità , e :fiabilimsmo degli 
aitillini.Equefioèaltro.che-. 
confondere le ordinanze! E' al- 
tro , che un pervertire i configli 
del Capitano ì E' altro , che un 
difubbidire alle difpolizioni dì 
Giesù Grillo , che nell'effercito 
della fua Chiefa ha compartito 
3 ciafeuno ^li uffici .fecondo il 
modo delia fua divina ordina- 
ti llìma Provvidenza ■ Ricrtdjfi 
dunque ognuno ; ognuno ab- 
bracci la cudizione del proprio 
flato. Chi co rrifpon rie intiera- 
mente all'obbligo delU voca- 
zione, in cui li trova ( quelli, e_. 
non altri vien polio al rollo de' 
più perfetti, e guiderdonato con 
le mercedi più gloriole ■ Che_! 



Forfè fi riferban le corone fol 
per gli Eroi , e per chi durando 
l'animo agli flrapazii, incontre- 
rà ardito le più malagevoli im- 
prefe i Che forfè Crlllo folltva 
con le fue mani a' voli al ti Ili mi 
della Crifliana perfezione l'A- 
quile [ole, o fol coloro, che d'A- 
quila s'attaccarono l'alei Anche 
i piccioli augelli pigliano il vo- 
lo fu le cime de' monti ; purché 
abbiano proprie, e non ascitizie 
le penne , Gl'Icari , che fi libra- 



ri l'i*.: 



precipizj.Attaccate ad un Paffa- 
ro le piume d'unCignOjfarà im- 
ponibile, che li follenga nel vo- 
lo. Datemi un Crilìiano , che_, . 

mezzana afpiri four'Il fuo flato 
a' voli eccelli delle vocazioni 
più eroiche, e più fublimi; ch'io 
dirò, che collui vuol volare alla 
perfezione con le penne noii_. 
lue : e fari pronollìco indubita- 
to , che non farà folìenuto dalle 
mani aiutatici di Grido s che 
fol mantiene , e fol guida a volo 
chi lì leva con le fuè ali: Sifum- 
pftto penna, mns d,lututi(V\m- 
parai dalSalmi(U)$i/"«i»p/e«> J ' Jtf " 
pinna, nei, diluenti , & bibm- 
ucto in extrimis mari, ; Eitn'tn 
iltùc marmi tua deduca mt,& fe- 
rirli! me dexttrt tua . Nondiffe, 
come ofierva Ambrogio grave- 
mente ; Si fnmpfero penna, , ma* 
fi fumpfem penna, mea, . Bifo- 
gna aver penne proprie, e volar 
eoa 



Dopo laprima Domenicali Quaref. fi 

con le lue , non con l'ali podio quinci arredi d'inutile, e M Q fa 
"V eie d'altri.^di unii djjhii Ciri- ornamento nelle cafe di cliinon 
' ' fli Uumi, amu ipfc tnoltt,habta.t ha altro fondo da foflentarfi.che 
ptnntufati. la [ola indugia del Tuo miOie- 
Or chi non vede qui la radi- rei Che meraviglia poi.che non 
ce , onde pullulano quali tutt'i avendo ponne di facoltà per 
mali di quello Regno? Ognun., voli si alti , Renda le mani al- 
vuole volare con ie penne non l'altrui, con mille maniere di 
Tue; e perciò rutti rollano ab- frodi , e di latrocini}, per attac- 
bandonati da Crìilo , e cadono carfi quell'alighe non puijfom- 
ne' precipizj delle più abbonii- miaiftrirli la picciolezza del 
nevoli enormità . Guardate le patrimonio ? Ah, che bifogna_. 
fpefe , e le pope di ciafeheduni: ricrederli pure, che non può pre- 
V'hi chi velia giulla la ptofef- rendere niuno d' elTe re foli e n ta- 
llone del propria (htoiV'ha chi to ria Grillo ficuro dalle cadute 
fi tenga dentro i limiti del fuo ne' voli de' falli , edellegran- 
milliere* V'ha chi lì contenti dezze.che non abbia egli (lelfo 
sfoggiare quanto 1U benealla-. l'ali per follevarfi-. Jj|*' vnlt 
condizione del grado ? Non ve- nana Cbri/ìi tenàri , anici ìfft-t 
diamogli artefici ,e ie lor don- evolti, hxbtat penna [nas. 
ne gareggiar nelle pompe co' Ed ecco, come tenia avve- VII,' 
m creatami: quelli con gli uomi- dermene, m'ha tirato la catena 
ni di roba lun^.i > e colloro av- de'miei parlari alSecondo Pun- 
Taniar di fpcte , e dì farlo la no- to s ed a riprovar ia fcìocchezzs 
biltì, e le cafe per lunga feri» di di coloro , che Mando fermi nel 
fecoli invecchiate ne' titoli, e proprio (lato, quali li mancaflé» 
ne' baronaggi? Qnal viè più ro in quello i me/zi della falute, 
mifero giornaliere ,' che non Ila negletti i propri] , s'appigliano 
forzato lambiccarli le carni in a' meati improprij , e di condi- 
fudori.e'l celabro in cure divo- niorie tutto diserti, Appunto 
ratrici, per comprarne alla mo- come i trafficanti di Ramatti- 
glie una faldiglia di Cera , ed'o- na.chefenza ufciredal traffico, 
io; perchè voglion le feminuzie e dal fuo milliere , mutano fola 
comparire da principefle ! Tro- gli Ordigni ; e lì fervono degli 
vatemi tra' Curiali chi non vo- altari per menTe da cambio , e 
gliatenerfamiglia.equafiCor- delle cattedre de' maeftri.per 
te da Titolare . Quante carozie vendervi le colombe, Quefla_. 
tra' popolari? Quanti argenti 
nelle menfe , e ne - conviti de 
trafficanti ? Quanti addobbi , i 
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ti, e sì lìupendì prodigi 
quella Beffa verga, con cui 
profellìone di pallorello 



vifftt *n<mp«. 



tarvifl, cbei failì, e ia fiondi^ lungo , raccogliendo gli l-ITciii- 

Ma con quefiinolvmfeinon.. pli delle Scritture J quali non-, 

l'abbattè al primo colpo ? non fulfe maflima a eteri a ti/Ti mso 

re trionfò con gloria magpiore, nel l'Eva ngelio.che anche gli or- 



l'aver' adoprate l'arme non da più alto flato di faulitiì.Io non- 
guerriero , m.t da pallore, qua- voglio qui far parola delle ric- 
i'tgli 11 era, li partorì si piena, e cheìte mal'acqniltate , che per 
incon. si gloriofa vittoria: Bellicosa- fentema del Salvador 6 ben'u- 
Ì-Htj l(m ami „Q nie q K ìtìi : batulum fate dagli ufurpatori più inìqui 
pallorttltm , mps/ìnr accipit ,<J* pofibno ben fe rv irli di cocchio 
quinque limpidijfinos lepida , al cammino del Paradifc: Facile LtlCil 
Mose quel Dio di Faraone , ed vobit amicai de mmimont iniqui- i6.„.g. 
operatore d'inntimerabili me- ijf jj,T>( ijìim defrecritis rtciplant 
javi^tìe, con quali ordigni lì tini in Xlt ina labtritJcal.t j ma_> 
refe fitpe ricrea Ila natura , per mi contento fola comprovarne 

pai uditi miracoli? Forfè con là che esercitando uno de' più in- 
ceda, in fui bambino era fiato fami miflieri ,che maifuflènel 
«rpoflo , frnia affogarli , alla_j Mondo ; che ad ormi modo non 
corrente impiiuofa del Nilo ;o ufcendo punto dall'arte fua_j, 
col diadema reale , di cui coro- adoperandola a miglior ufo una 
rato l'uve va nell'infami la fi- volta , arrivi in un tratta coil^ 
gliuoìadiFaraonc^ o almenco' ceravigliofo compendìo a gra- 
do 
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.Ladre 
di f u a 



isfat- 



limo alla polarità 
■Ila gloria del pene 
■ LÌelReiler 



tofeflione , 



li !.. gloria etèrna del Paradifo ì 
Con qm'ineui ? con quali or- 
digni ì con quaJ'art^Con quel- 
la" appunto, dice Gregorio Nif- 
feno , ch'aveva mai Tempre adi- 
ta dì rapine, e di furti. Vide in^ 
Grillo il teforo-rìelle divine mi- 

Uricoidk.ln quo funi orniti tbe~ compatìbili alla profilili 
fonti fopicnti£,& faina* Dà; che noi facciamo ! Voi vedi 
attefe l'occafione opport 



; benché buoni aSulo- 
difadatti peib ,cil in- 



in'Ufficiala 



i ioga obbligato 

ch'aveva le braccia inchiodate ad a in mi ni Ara re a' popolila^ 
■ , per lafciarfi torre giuflizia , quando un numerofo 



le ricchezze : fi valfe aHutamen- 
te dell'opportunitì , e ne rubo 



iluolo di negozianti li cruci ti • 

fala afpettando l'udienza. 



D-Creg. 



il perdono , e la vi- voler'attendere alle fue preci; 



ta : dnimzdvttlii atilitt , & in 



geniofm vìi ibefm 



.e crede dar lode a Dìo con 



ifiiattn , nitsn tapuit, «»•_> 
(munii piilcbti , & faltrtir abit- 
[m. Vengan' ora certuni, che^, 
confeguire l'eterna vita, non 



1, & MaffiKJ le fue fuor di tempo praticate^. 



fan 



xde, che Io 
befiemmia con tante lingue^, 
quante ne muovono aH'iinpre- 
ii coloro, che fraudati dal- 



li mar de' mezzi Je fperanze , li difperano nells-j 



confacevoli alla condizione del 
proprio llato. PuolTì nei latroci- 
nio trovar cofa adatta alla di- 
vezza d'un'anima, fe inrrinfeca- 



ciecalE che afpertate n finocchi, 
che vangano gli Eccitila Bici a_. 
fpedire ì negozj de' iitì^nn 



e di fua natura è tucto fupplifcano al voftro debito i 

iniquo, ed odiolìllìmo agli oc- Come voi lafciato il Voiìro, 

chi di Dio? E pure del latrocinio v'addoflate il debito de'Salmeg- 

il ferve quello feliciffirao ladro, giantiì E 11011 fapete quanto pre. 
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vaglia dì merito lamifericor- ed odiofa a gli occhi dd gratL. 
dia al facrificio; La protezione, Maeflro degli umili Crjflo Gif- 
che voi piglierets de' miferi op- sii, die lo chamà alle grandei- 
prellì, facendoli quella ragione, le, non all'abliiezzioni; a domi- 
cili viene afflitta dalla potenza, nate, non a fervire ; non a la- 
e tklula da gli artificj , e dalle-, ("ciarli difubbidire , ma a regge- 
lunghezze , ria di gran lunga più re i Popolisene non pofiono go- 
aggraiievole à Dio , che gli ofo- vernarli fema timore , e fenza_j 
califfi midollati delle voflrepiù eflìgerneil rifpetto.e Jariveren- 
fervide oraiioni . Non vuol'egli za i E Te s'hanno i Governanti a 
ila voi fìerili foglie di parole, e_, difprezzo ,e lenza timore fi la- 
di deliderij ; ina frutti ubertofi feiano impunite l'efsorbitanze ; 
iì\:f.w'.i , e di giuflìzia. Queltoè che (chermo avranno i poveri, 
il meno della vofìra falute_; e'I Volgo più minuto , e più de- 
ducila i la lìrada, che vi condu- bole dall'oppreifioni degl'info- 
ce -di filo nel Paradifo.Lafcinfi lentiì 

i Stiramenti de' Romiti ,11 fai- Cade ogni Regno , e rovino- 

meggiare de' Sacerdoti , il me- fa è ferita 

ditare per le perfone clauflrali: La bafe del timore ogni de- 

balìa à vojj'applicarviciquan- menza , 

do avrete intieramente foddis- Quanti fono gli artefici nella-, 

fatto al debito del voflro ufficio. Citta, che non ballandoli i gior- 

e corrifpoilo all'obbligo della_» ni feftivi , anche ne' dìdellinati 

voiira vocazione. Pili oltre.Se_. al lavoro, non fi veggono, chc_> 

un Cavaliere nato ne' titoli, e-, nelle chiefe: e tutto che carichi 

chiamato al maneggio ile' pub- di famigt a , e fcnz'altro fondo, 

blicì affari , volefle praticare le che dell' indolirla delle Tue mi- 

abbiezioni.e'l difprezzo del Mó- ni, s'applicano in ogni tempo al 

do convenevole a perfona reii- folo ajnto fpiritnale de' loro 

gio fa : e pofpoflo il decoro ca- prollimi ; trafeutando in tanto 

valleremo, andaffe accattando i del tutto il mantenimento , e la, 

lu'Jibrij de'fuoi valTallij s'efpo- cura della [or cafa . Ma quella j 

nelle allo fcherno del popoiaz- non è una esorbitanza d'intol- 

zoifi renderle' il hetfaglio del- lerabile cecità* Si danno tanta 

l'ingiurie de' fuoi foggetti ) • fbllccìradinc per gli lira ni eri ■ 

per non fo quale affettato fpiri- che per nulla fé l'appartengono; 

to di umiltà filafciailevilipeii- edi domeltici, alla cui cura furo 

dere , o difubbidire da più prò- polli da Dio, ihlla Natura, dal- 

tervi : chi non vede quanto fo- la ragione, dal proprio flato, la- 

ra quell'umiltà fconvenevole^, feiano fri abbandono. Volete fa- 
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pere a qual genere di peccato inkiìthi: Si quii fuomrn, & ma- 

liiin dall' Apoliolo condennatì ximé domcliicàmm ixramnoiu r,r ; 

colloro ? Ad un peccalo più j>ra- bibtt,fidcm ntgavii , t? tfi ir.ft- 5 

ve , e più deteflabile dsll'iBeff» deli detener . 



PREDICA 

QJV I N T A 

Nel Mercoledì dopo la prima Dome- 
nica di Quarefima_>. 

Magìfler 'volumtts à te jtgnum vìdere. Mat'th. 1 2. 

3 He tri rotti cSmì- Farifeì flamattìna : mentre ne- 
' ni di ripidezze, e gletta ia feort^di cìb, clie cre- 
. di balze impoffi- dovano pei le Scritture , voglia- 
j" bil fla muovere no da pet fe llelli ofservar la-, 
» il piè ficuto di' traccia, e vedereifegni ne'fen- 
precipiij a chi tisri della credenza; inceppando 
non ebbe ad ogni pafjod'una bruttamente ne'fegni fteilì, che 
qualche cieca guida l'indriz- ad occhi aperti, o non veggono, 
za ; è flraniflìmo paradofso ,io o dillimulanodi vedere , li file- 
no! riie^o, e troppo malagevole cano il collo , e traboccano net - 
ad approvarli nell'accademie_j le voragini delle più perfide— H ; f J 
dell'umane ragioni: ma noli— enormità: Sic fignum poflulant 
v'hà cofa più certa tra le miflì- ( iv verte Girolamo ) qutfi <jut tfuiD. 
me dell'Evangelio, e ne' prìnei- vidtrant,figim nonfiierint.E ven- T*»»-"» 
pi) fondamentali dilla Criftii- gono dal Redentore perciò po- ^ f ' f *'* 
na rHolbfia : che ovunque non— ili a conto non Ibi d; malvagi, 
fi fà l'uomo condur per mano, ma d'adulteri nella credenza.-: 
dalla Fede , ch'i cieca; ivi ina v- G («rafia prava , & tiiulitrt fi- 
veduMmente inevitabili trova gnarn qutrh. Tutto ail'oppofto 
gli fdruccioli ,ed irreparabili le è de' Niniviti . Appena credono 

cadute. Appunto, gli Scribi, ed i feni'alcro fegno alla predicazio- 
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ne di Giona $ e lafciaufi .quali lufcro ili verità al l'abietto de' 
diflì alla ci»ca ^'jidar dalla Fe- de' miei parlari .Ognun sì .che 
descliefimetto.iofubicoalla^ fenza Fede egli è imponibile I Hf j r . 
buona via , e corion licori dalle far cofa aggradevole a DioiSiné' fi- 
cadute, per gli anfratti medelì- fidi mpfffìbiU iji plactrl Dio. 
mi i ove fi perde l'avvedute wa Nè fia chi fi faccia cader nel 
degli Scribi, e de' Furifei ; Viti penfiero opinion di credere, che 
KìiiÌTjìte /argini in Sudicio cura qui parli folo i'ApoftoIo dell'a- 
line imi iene i/fa, quìa paniien- bito della Fede; non già del- 
l«n trenini in predicanole Io- la Fede situale: quali fufTe 
ne . Or'eccoti la vera origine di mai fempre in deftro al Cri- 
tute' i mali del Criftianefimo : friano , che ha già la Feda in— 
perchè profetandovi fi , ancor- abito , operar cofa buona fenia 
che cieca, la vera Fede , non fi attuar la Aia Fede ; che troppo 
Camina poi nell'opre a condot- apertamente con paraleafpref- 
ta della fua guida ( e prefentan- fiflime dichiari) egli ftefso il iuo 
doli ad ogni paflb per via , ora detto; quando altrove dipinta- 
le caue afeofte de' diabolici in- mente ebbe a dire: Checib, che 
ganni ; or le voragini cupe de' dalla Fede non fi produce, tutto 
piaceri del fenfo ; or le ftraboc- è peccato; Ornne, quti non t/l tx Rcm ' 
chevoli balie-delie lepgi del fidi pittatavi ifl : ma nulla f.lì 
Mondo; è fona, che vi pcecipì- pub ptodune cìb . the non è in 
lì. fe nnn li precede ìnnami alto: che fe quanto Fede.* 
efploratr ice del buon cammino in atto non fi produce «tutto è 
quefra cieca avvedutilsima... peci ato ; fa mifcieri pai conféf- 
fcoiia . Attendetene dunque fate, che non può il Ctìftìaue) 
nel tegnente difcoifu rompro- cotter ficurn djlle cadute, i len- 
v;io a minuta p-r tuni qi;e(:i tieri periioloG di ^nrfca vit*_», 
tre ger.eii di pericoli il mero fe un regge ì fuoi parti U Fede: 
unico della vita Fede . e l'in, un fol pafso , che la Fede non- 
drillo Georo di quefia Cieca . tegoli , precipiti nelle colpe—*. 
Magifln VlUoMI d ir figmim fe lette le mof»e vergono di 
H_ f/rfere, coftei , impoflìbii'è • che peri- 
Io non ho bifogno quefta coli tanto , o quanto, Infomma, 
mattina per conteftarne J'aP. per recarne le molte in potili 
funto, che mi fomminiftra il con Cipriano , tutt'i benis'ac- 
corrente Vangelo, ch'io vada compaRnano con la Fede:FosJ> 
fullecito raccogliendo dalle Sa- e? citici omnium bomtum poni- D-Cjpr, 
ere carte concetti , e figure per tur, rum dici!»'; Cirio in Dtum: 
adattarle acconciamente a dar e dove la Fede dorme, egli è in- 
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evitabile il precipitili , e certif- fimi dugmijciot: che vi li:. Dio: 

l'ima la condannai Damnitut e che Ha quello Dia ugualmente 

'' t/J, difse l'Apoftolo , non tx rimuneratore de' buoni; e de' 

jWfi malvagi giuliillimo ponitore: 

III, Non intendo per ciò.dilettif- Credere unta operiti ««dentei» 

fimi miei , aggravate la foma_, ed Dium , quia tji , & inqmrtn- fMr- 
de' precetti Divini ; nè metterà Uhm fe rtmuttcrator fu. Se quelli 
quello nuova obligo a! Criflia- due ponti ci faran fitti nella me- 
noi quali (offe tenuto a reato di moria , ci guideranno feti cerne» 
mortai colpa chiunque ncll'o- te fenza intoppo cii cl:ecliefia_, 
perare non ha Tempre viui, nella fu i tagli delle ripidezze-pili 
memoria, tutti gli articoli dilla fdiucciole per l'alto monte del- 
Fede.Coardim'tddio d'arrecar- la virtù a vedere da vicino il 
mi ad afll-rirc opinione rìaflor- gran Dio de' Dei nell'alta Sion 
da: elafciiia' Farifei l'imporre dell'oflervanze dell'Evangelio, 
a' popoli peli enormt.ch'elii no Se fi mandetanno in d [menti- 
rono per innalzare, né pur coil. canza;quì la carne; qui il Mnn- 
un deto per fe meiltflini . La_j do ; qui lo (pirito diabolico ci 
meta pretina al termine del mio fpingeranno fenza riparo nelle 
difeorfo non è l'impor nuovi trafgreiTioni.ene' precipizj.Ec- 
pefi ; ma cautelarne gl'impofii, cono eviiientiliìma l'esperienza 
con agevolarne l'oflervanza ,ed in quella ciurmaglia di Farifeì 
afficurarli dalle tralgreHìoni . fpinta dallo fpirito diabolico 
Non voglio io già dire , che tut- nel profondo abino della perfi- 
t"i dogmi., tutte le dottrine del- diajmen tre quello Beffo Mefsia, 
i'Evanpclio debbano per mo- in cui credevano in abito per le 
mentì aggirarli dinanzi agline- tellimonianze delle Scritture, 
chi della n olirà re min ifeenza^. prefente non vogliono ricono- 
Non è capace l'umana ment*_. icere per Meflia; e diflimulando 
d'applieszioni sì diverfe , e si la Teoria de)l'autentic!iezze_» 
numerofei ma non potridine- profetiche, che profeflavano 
garmifi almeno , che fi miUieri nella teorica della riortrina, ma 
frequentemente or l'uno, orl'al- non applicavano all'occorren- 
tro , conlìderare i milleri pili za dei praticarla ; s'appigliano 
principali di noftra Fede, per a' fegni, e li perdono nella perfi- 
averli, quali difii, allamano,^ din-. Gintratìo pravi, & adulteri 
darli poi un'occhiata all'ocra- fi^num qu.trit; cf- fignnm non dn- 
fione dell'operare. E'1 Dottor bit urti. 

delle genti di aflolutamente per Ah, che fa meflierì.che'IFe- IV. 

neceffarij quelli due effepiialif* dele non abbia folo il capo del- 
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la vera credenza 4 ma che in ol- 
tre da Quello capo pendano 
d'ogft'irHorno i captili dell'at- 
tuali confi, ìerazioiiì delle coli 
credute! ed allora qual'altro 
Santone non rollerà abbattuto 
da' Fiiiflci de' diabolici ingan- 
ni- Forum , diceva qu< ^ ? i di Te 
jritddìmo ,nuni}iiim afundtt [h- 
fii HfUI mum;qu;* Na\artus, 
idi» CMftcrtt*, ùt»l*mi,*te 
nmum mi*. Si rafum farti t*. 
fui mura , rtttdtt d ai [annuii 
pila . Subito , chc'l Capo ili no- 
flra Fede (ì rade, e lì ciglia la 
chioma de' penfierì alla creden- 
za conformi ; al punto fteflb fi 
cade fotto gli a/Talli delle dia- 
boliche (ugge A ioni in tjual più 
cupo abiffo d'enormità. Ntof- 
fttlì, dichiarò il mirterio della 
chioma de' Nazzatei l'Abate 
Gioacchino. Nntffi cR.vl mtat 

[" quia, ut ruacntctffecR, qui tort- 
ili intorni caput , ftrtith fe pof. 
fi agire , & in baiioj'.are /»*/«- 

anito con una generale creden- 
za j fe poi nel particolare non_, 
s'applica all'atto, e nettila 
O'.ÌM la Fede. Fate, che un. 
Ciifliano.che già conferà 3 ene- 
ta! mente in confalo tutti eli ar- 
ticoli proponili dalla nhitfe , e 
h ne prntefia anche cui fengue, 
fino a lardarvi la propria vita 
cortami (limo difenditore j fuor 
di quello non fi pigli altra bri- 



ga d'applicare efprelTjmente il 
pL-i.Iii.ru, fe non a minuto a tut- 
te le ma dirne , ch'egli profelia ; 
almeno a quefta:Chc iddio pre- 
mia , e calliga giufla il merito 
di clafcliedunh e toccheretP—. 
con mani ,che collui ,che tanto 
afleverantemente fi vanta di 
crederlo , coverà fentìitisnti nel 
cuore dirittamente contrari); 
malTime fe al tuo peccare non_. 
reguì immediate il caiiigo , e 
precipiterà fenz'avvederfene in 
opinione di credere , che Iddio 
t'ori giudici, e non punifee.^m- 
mui malèfibiccnfeiat , noto San , 
Frofpcro, dùm vidi tur fibt uni fp 
Um panarti pali, ertili , quoti noti 3' 
)ndiitl Oeui: titm abati pattinila ,„ 
Oli, O- non incupire partenti! p,. 
btnigmutem , jara fu «hjmj <•> 

Ecredetevoi.chefenondor- \ 
mille laFede.vifarebbononel 
Criflianefìmo fcelletaggini cosi 
enormi, che potrebbono creder- 
li appena de' Diavoli fteflì i le 
de' Diavoli ancora fuflt credi- 
bile l'ateifmo ? E donde iiafco- 
rio quelle bellernmìe, dice Ago- 
nino : che a Dio non difpiaccia-' 
no l'enormità : che non cura le 
cofe umane: che nulla giovali 
far bene: che può ben l'uomo 
efTer felice in mezzo all'efTorbi- 
tanze de' più efTecrabili cafli- 
gi- ineriti menti sì empi hann'al- 
tra origine, che la Fede fopita i 
che la credenza oziofa f che i 
mifieri non meditati i che le 
dot- 
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dottrine non rivedute? che ì accrefciméti di roba, d'onori.di 
dogmi dimenticati ? Perche vi- 
dero alcuno > a cui fornirono a 
bene le fuperflizioni , ed i facri- 
legj, e nelcolmo dell'empietà 
patfaronla fenza calligOj con- 
dannano Ce medefimi di fcem- 
piezza , che fé n'ailennero per 
paura ■ e dicono fra Tuo cuore: 
Che è cufa da femplicioni per 



dezza l'incommodarfi per be> 

n'oprare ,fe non ha premio la > 

buona vita j fe fi la (ciano ferra 



i difsegr 



mi. 



tema delle' 
dalle Scritture.me 
a' fuo: più fceller 
Uditene da Agoiìi 
fioro mifcredenza una brieve 
dercrizione-.Wonne' ([umidii be- 
• mini s mula /itili», r? quoibtnt- 
; fitiffe pfttittt, c? p «itntniia tglf- 
j fc.pttkeisi f anditi, quaimtlftì Ut. 

Ninni quttidii ditunt , & <?!•*-■ 
■• mntm*ra intir ftiedunt: Vtri fi 
Dea iifpliiittnl illa , in pernii- 
ttrrt illa fieri ; ut itti , qui es fa- 
cilini ifmtittl tffeut in un* . Si 
vtrè Dtits ilìaviititt, ifié tura- 
rti .puccttt eii (E pur quelli fi 
confeffanoCrilliarii.enon Atei: 



cuore : merce le virtù: Conmgat aiutm, 
oni per profepuifee il S. Dottore , nfi/a- 
ìacciate (Ul bini *tiqnit, & [equalui fot • £ 
11 toppo ti iliqna unteticicontinuò ad ma- 
nttm babtt : Non txpcdìt beni fa- 
tue. Pitturi cft, quei muti VIS fi- 
(tu,& bterfacitntibm mali dilli. 
Vi porrefle recare a credere , che 
fimil geme profelTafTe maiquel- 
la credenza , le Cui maflìme fon- 
damentali fon quelle due t che 
t'c Iddio: e che è del male, e del 
bene pnntualiflìmo retributore^ 
Ma quello farebbe un nulla ,fo 
portandoli innanzidi ti da i co- 
lini dell'empietà , non lì rendeC 
fero perfuafi , che tutto citi , che 
patifeono d'avverfità eflbrbiti 
troppo dal fegno della giuflizias 
"niquamente aggravi fo- 



a Fede: e pur fi profeffano pra di loro la fua durilìim 



feguacì.e dìfcepoli di GiefuGi 



e ;li«: 



pur fi protertano deferii 
il femplicedetto delia- 
Scrittura , che agli occl 
prij, che alla tarane, eh 
ipetienza. Poniamo alhncon. 
tro.che un qualche tale faccia_> 
una tal qual'opra da CrifK 



dell'Urlino 

fo : Ferverli antimcordt funi, & 
pravi, & USorti, deplora il me- 
defimo , qui omnia , qut paiiun- 
lla_- tur mala, iniqui fe pati diclini, 
prò- dante! iffi ininuitattm , ptt tmut 
lla_j volnntattm patiuntur . Puh arri- 
con. vare più oltre la miferedenzai 
Dittero mai tanto Ì GentiUìS'ar- 
lìfchiarono mai a sì orrenda be. 



Ji.rMw 



non ne riceva pei quello nuovi flemmia i Maomettani ? O pam 



H 2 



ftn 
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fon lo, Te pochi quell'empi nel del male la rtiribuiione conve- 

eauol:chifmo , ed appena ira_, niente : e psiche non corrifpon- 

niiik piò ciarline un r D | 0 >Ah de il fuccelìo a ira fpeu azione del 

Più! che per poco non diffi,pre- nofiro cuore.ci armiamo di sfac- 



: 0 Deus , Dtas 



(s (grillo ci cHarMilt allal\;a_, 
feguela, prt dai ne jMiiHjtdonft-. 

li:ncii«inod*or;.:.i tribolazione^ 
che fopi^vver;pa \ ap,'uio come 
fe'l Salvador; og i'a!;tn elTcm- 
p:o n'avfflè dato , che di patite. 
Cori n*a culìamn la fu giuflU 
aia ; appunto come c'infegnaffd 
la noflfl Fede! ch'egli fia qui te- 
timo, non già nell'eternità, a ren- 
derci a proponione del bene , e 



rfi- 



dallo fpìrito diabolico, hanno 
pet avventura min ili pencolo 
dal!o fpìrito di cucito Mondo; 
nu.i|i:nc|ue so!ia iafeiano oiio- 
fa doririir quella Ferie , l'h'eflì 
profiflano > lo per ir.e non fì> 
dubbio atii'pondereicriequin- 

più efleCrando a' nolìri ci°rni 
nel CriftianeHmo , per non de- 
viare dalle tiranniche ieg^i de 1 
Mondo) tutto è opra dtltorpo- 
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re di noflra Fide . C ve quella. ... le lue leggi . il legno , che navi- 
s'Jvwivanellenoflr'aiiimejiilo- ga in quello fiajjuo , ove !i;de 
fjeto la pcriteil Mondo,: li cj:n- ■ C ietti , e vi remigano i fanti 
mina ficuro in mezzo alle lue Apcitoli è il cuore del Criliia- 
più lubriche ripidezze. Ma s'sìla no. che prof-ITa la F«de dello 
dorme nella più parte ; che me- fieno Ciesi'i; Ntv it In*, cor («6: D.Aug. 
raviglia, che o ; ; S im?.i v'ha piti >/*iiu nati , fidts m corde . Or '™' s ' 
mondani nel Criltiancfimo, che vuoifapere onde fifufeìtano t£- 
non v'hà Criftiani nel Mondo? pelle così crudeli contro il tuo 
Vili. Valicava il Signore co' funi cuoredagli Aquiloni impeiver- 
Difcepoli lo llagno di Gencfa. fjti delle cofitimanze del Man* 
reth . Appena (i fu egli pollo a_j do? Egli è, perche dorme Giesth 
dormire ; che rifvegliatafi una dorme nel tuo cuore la Fede . 
grave tempi-Ita, (ì videro al pun- Vndi amèni fii , nifi ama dotmit 
to elìremo dWinevitabil nau. Je/*j ? Ti rifponde Agoltìno: D. Ang. 
fragio , fe non fuflero accorti a Jfyid tfl amisi dormite ]e[ara > 
tofta (Vegliarlo da quel fon- Fidata*, qua t$ de ]t[», obior- 
no i Et HwiganiibHs illii, rac- fatati. Fate , che il risvegli Gie- " 5 ' 
Lucit 8- conta San Luca, obdormivit : sù \ che lì ravvivi la Fede ; che 
■■»3- .(}• defeendit prtcella venti s'oda Crilìo con vifapgio di 
/lagaxm, & camplebamuT , CT Giudice (gridare alla furia delle 
ptrìclitabamur . Accidente! sa- temperie, ed allo fpirito vee- 
tem fn{cit*vermt eum dictnttt: mente delle mondane gonfiez- 
Fratiptor pttimm . Stagno prò- ze* e vedrete a un tratto abbo- 
cellofiifimo ( e per mille nau- nacciar le burafclie , metterli in 
D. Aug. fragj infame è quello Mondo . calma i marofi , racchetarli al 
urn- 8. f- dice Ago/lino : U uviptmits tnim ponto mede/imo Je procelle, 
HI "p''r f tr fl'gnma i ^ Incupitili vemmo, & impeli*- >'*! 
** -^J im , Cf pMtf II* bob di fumi tea- ttm aqui, &■ ecffavit, & falla efl 
fr.tfji. tatiombut quotidiana bxjui fttu- tranquilliui magnt. 
i.mjff. li propi completar nc-ftt*Mnavi~ Or polla in chiaro quella ve- ... 
itr«_. gimn.i venti, che concitano la riti: che ove s'ha desùntila 
°" d ' marea fono l'ambizioni , le va- nave vesgiante , e s'ode minse- 
(lit.ì , l'ine (fruita cupidigia delle tiare al vento concitatore delle 
ricchezze , lo fmoderato desio tempeftflj cioì a dire; ove noiL> 
della gloria , la tenace applica- dorme la Fede di Dio prefentc 
zinne alla riputazione del fuo nel cuore ; ove sVIono le mi- 
grado , la petulante oflsrvanaa nacce de' funi caftijhi , e fi cre- 
infomma di cib , che hi in pre- de , che v'è Dio : ed è Dio retri- 
gio il Mondo, oche preferivano butu/e infallibile ugualmente 
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del male» come del bene ; egli 
imponìbile, che più foffj il ven- 
to delle [timidezze del Mondo . 
Conchiudete mecoil difcorfu.e 
traetene quefia,a mio parere, in- 
crmcralìabilL- couleiincnza: Che 
fsojj-j ne! CmU"] ichifmo pochi 
fono, che non s'affoghino abita- 
ti da quello fpirito di mandano 
vaneggiamento nelle Urti ,ene' 
gorghi delle più irragionevoli 
esorbitanze; è forza dire de) pa- 
ri : che pachifsimi hao Fedein- 
<ì gran numero di Fedeli. Che fé 
a quello difeorfo vortelle aggiu- 
gnere l'efperienza ; offervjtt-. 
pive tutti gli dati , tutte levon- 
diìioni ,ed ufficj,che li vedono 
in S3caChiefa-.e poi ditemi, fe ve 
n'hà put'uno, che no verfi sépre 
in prefentaneo pericolo di fom- 
mergerfi nell'agitata marea del- 
lo iWno di quello Mondo . E 
piaceffe a Dio non vifommer- 
gefle la più gran parte. Noli-, 
vediarn' oggimai da pertutto 
averli più a conto qualiifia pic- 
cioli, non dico legge , ma collu- 
minza di Mondo , che le lepgi 
più federe dell'Evangelio ? Ove 
fi vede ofTerva;o quel ! Rttumht 
•in aaviffimolaco} Forfè ne' Re- 
golari ì Ma quelli fe mai fi per- 
duro , non li perdono tutti in- 
ghiottiti dal profondo de' gor- 
ghi, mentre fi follecitano arren- 
dere a' primi gradi ? 0ve_. 
quell'altro: J^n4rite prittiHBLj 

■ /f';; .::■!>! 0f j , & btC tOHlì*-! 

eiijcicntHJ volti ? Fot le negli 



Ecckfi-afliti -, Ma quelli, porSi-. 
affano in dimenticanza le cofe 
f[>eitanti alla Chieft, ( ch'èil 
gran regno di Dio ) , non s'im- 
mergono tutti da pet fe (Itili 
più , che quaililN II cui, tre iiilìa. 

del Secoloi Ove quel tanto ne> 
ceffario ricordo: Jtyimtpr iS [l f i " c ' 
vtllmm, errt tirjìecrairii/i(r*For. ' ""' 
fa ne' Principi, e ne' Magiftrati ? 
Ma di quelli fe ne feorge pur' 
uno , che ferva a' commodi da' 
fogetti ; e non più tolto in tutto 
n'etferciti lo ftrapazzo , per ofió- 
tarnecon la tirannide l'eminen- 
za del fuo grandore? Ove lì pra- 
tica quel: Jnflam indici*™ Indila- / ""* 7 ' 
le { Forfè ne' Tribunali dagli ' * 
uomini di roba lunga! Ma chi è. 
che opprime i poveri, chi fi 
torto alle vedove, chi aggrava i 
pupillì.chi manomette le ragio- 
ni più vigorofe degli oppreilì 
da' piò potenti? Non fono i To- 
gati ,i MìniUrì ( fiiìvo Tempre il 
rifpetto , che fi deve a quell'Or- 
dine facrofanto, e mai Tempre 
venerabile nelle Repubbliche) 
che ne dovrebbono eflere i di- 
fenfuri? Chi dilapida i patrimo- 
ni più ricchi? Non fono i Cu- 
ratori nefii dell'Eredi^ facenti! 
Chi prolunga con cavìllcTe di- 
lazioni le caufe più liquide , t—i 
più patentt'Non fono pli Avvo- 
cati , ed i Procuratori feoftien- 
ziatiì Chi fi divora a poco a po- 
co fin'ad un picciolo le facoltà 
de' miferi litiganti! Non fono 
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gli Attuar), gli S ce fv 
utì con una penila a trinciar 
folbuze ahrui,efpar[Ìrfene 
grado tra l'Attore , c'I Reo 
vizi*»; e fraudolenti ferii 



:a ili parjdoff..! La ' 
lì Mondo contro la FedcPieten- 
de il Mondo con ifprriei::.! ili 
feiifo fmentire «li or ac oli iti lii 



iì feri 



irifa nei fangue degl'innocenti! 
No fono certi Criminal ilìi.il cui 
pregio maggiore tutto s'aggira 

formazioni mafeherar di vero 
la fallita i Ove s'eflercita quel 
tanto nobile avvertimento: Sì 

ijuis te pemjfttit in dtxtttaMj 
M *" h - mtxilUm tuim , pr*be itli, &■ »t- 

f '" 3S 'iet*mì Forfè nelle brigate de' 
Nobili, e de' Cavalieri? Ma que- 
lli, non che porgano l'altra gua. 
cia a chi l'orFefe d'una percolai 
ina fi terrebbono per infami , fe 
non venìflero a primo tratto al- 
le fpade per un fogghigno , per 
un fantaftico puntiglio d'onore. 
Ove s'accoglie quel tanto ferio 
Mani, configlio : Moliti thcfanri^art^ 

6- vobis ibcfsMTUs in terrai Forfè 
nelle piazze mercantili, e ne' In- 
dachi de' trafficanti? Ma perchè, 
e da chi fi fan tante frodi, tante 
maniere d'ufure.tan te inique fo- 
cietàìNonlì praticano da colìo- 
ro per arricchire , e fcordatitl 
affitto del Cielo , teforeggis.no 
in quella Terra? 
X. Eccoti la Fede de'Criflani: 
L'operare oppoftamenie a dia- 
metro agl'in regnamen ti della 
fua Fede, pio immortale! E che 



fuperato il Mondo da noftra Fe- 
de i Ornile ijnod naium rjl ex DtO Iean.%. 
tinrn nundum : C lite efl villo- 
ti&,qu* vinci! mun-tum Fides ut- 
/tra. Ed ecco è rinforzato n tal 
fegno il vento impetuofo deliri 
leggi del Mondo, che ne vengo- 
no abbattuti i Fedeli ; ed infiniti 
fono, che con la Fede di Crifio 
relìano all'orbiti dalle tempeGe. 
La più parte giàgii n'afpetta il 
naufragio , e tutti pericolano 
nelle agitazioni delle procelle. 
Io per me non faprei come ac. 
cordare i'efperienza quotidia- 
na con la maìlìma aflolutiffima 
di Giovanni; Htt i/i viSeritt-,, 
qutt vincit rnundum jldts sottra: 
Se non mi fi faceffs certo coii^ 
evidenza , che fe ben v'è la Fede 
nel Criftianelìmo ; dorme perii 
nella più pane oziofa , come 
dormiva Crifto entro la navi- 
cella arietata da tanti flutti .FI 
mìfiieri rifeuoterci dal torpore 
di nofera Ftde; rifveg'iar Cri- 
fro ne' nofrri cuori } udirlo gri- 
dare contro Ì fibili delle procel- 
le colla voce tremenda de' fuoi 
caftighi ; e cefleranno a un trat- 
to i pericoli de' naufragi :Simt- fi, au[. 
minip fiiiita*( conchiudiamo rexi-H.i» 
con Agofilno )ni>n flnH*»rei ut F f*' U- 
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tltum : Siobliiitt tifitela ihjmlj; 
dormir Cb"lim , ovjerva nanf'i- 
giani . Dunque ricordiamo per 
Dio Criftiani di nolcra Fede:rS- 

volgiamo fempre per la memo- 
ria i giuftìllìmi fuoi giudizj ,fe 

gorghi tenaci de! Mondo, e per- 
derei in ogni genere d'enormità. 
Psiche laicismo ofcirci di men- 
te , che v'è pura un Dio d'ogni 
piccicla cofa, o grande, eilattif- 
fimo retributore : Non efl Deus 
ìli <.t.-,:[pc(lit e)us : Inquinai* funi 
Vie iUius in omnì tempore. Aufe- 
runtur \iidicia tua à factt (jm. Ec- 
co le due fcaturigini (ielle col- 
fUìm. pe.Laprimat Non eli Oeut in_ 
con/pefiii tjst.La feconda: 4uft- 
t untar indizia tua d /«rie *j* j.R j- 
pofiamo. 

PARTE SECONDA. 

XI. CE nello fragno del Mondo è 
Ì3 sì certo il naufragio qualÙ% 
que volta dormeCrifco nella na- 
ve del noltro cuore: che fari ne! 
mare mai fempre pcoceilofo 
della carne , e de! fenlof Qndfto 
ha mai po("a da' fiati impetuoli 
de' dtfidtrj ? E' mai libero dalle 
fecche de' penfieri lafcivi ? Pro- 
va mai calma da'ca valloni della 
concuulfcenzai Qiiami nnfeon- 
de in feno fcogli di palliati pre- 
tesi , dove fi rompa la ttafai- 
rag;ins de' nav iganti ? Quarte 
dilata aperte voragini disboc. 



chi appetiti , ove s'aflbibifce la 
ttm.-iit.i de" più anliti : Quan- 
te olire (itti di fviifuali piace- 
ri, ove incagli tenacemente 
fenili rimedio la liberti de' li- 
cenzioliì V'hà luogo, ove (ì pi- 
gli porto dalle fue furie ì V'hl 
tempri, in cui s'acchetino pel 
quahhe fpazio le Tue procelle ì 
V'ha indiifttia per teneifi ficuro 
da' fuoi : urorì? V'hà occalìonei 
in cui meno danne voli lì provi- 
no i fuoi pericoli? Nelle oline, c 
negli oi Ma qui s'afpettano 
più indubitati naiifragi.Nt'ven- 
ti fecondi de' favori , e de' gra- 
dimenti! Ma qui è in maggior 
riflhio la rigidezza de'piùfeve- 
ri.Nell'aura piacevole de' vezzi, 
e delie Infinghe* Maqu'is'efa- 
fperano pivi concitati i macoli . 
Nel tranquillo fereno d'amoro- 
fe corrifpondenze ? Ma qui s'in- 

fcogli.E chi mai valicò queito 
pelago fenza fondo ,e navigali* 
libero un fol momento dal ti- 
mor di fommergerv ili! Chi può 

furie, e non averne pagata al 
punto ftuTo la pena? QuaI s'è 
quell'uomo , cui rinfeifle una_. 
Tolta p affari» immane tra' Tuoi 
gorghi vnraginolì, 0 prefnmefle 
in avvenire (operarne fempre 
la violenza; Se ne può contar 
più d'uno, o due per gran mira- 
colo tra le migliaia ? Che dì- 
cli'ìo? S'egli è mare ; non pub 
mettervifi un piede, fen^'aitoa- 
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(larvili ; s'egli è pieno d'Euripì} 
r.on puìl fcamparfi Tenia gran-, 
forza , da'gorghi girevoli de' Tuoi 

che per fe iteflo produce varij, e 
dìverfi a tutt'ore; non è poflìfai- 
le j che non imperverfi ad ogni 
tempo co' folli procellofi da* 
più irreparabili flutti. Pur que- 
ll'Oceano si vado , quello pela- 
go sì tempeftofo, quello mare sì 
infame di naufragi, e di rifehi a 
difpettode'fnoi maro fi,non di- 
co fi naviga^ ma fi cammina a 
piedi afciutci da chi ha dinanzi 
agli occhi il TuoDioj e s'affoda- 
110 con quella Fede in fermezza 
di flabil fuolo le fluide7ze del- 
l'acque fle/fe. perToflenernela 
grave mole di quella carne , che 
non affondi negli abiffi della.-. 
I afri vi a . 

«jj Raffiguratene in un Pietro 
' adombrato il miftero. Vede egli 
un'altra volta il fuo Crìfto cam- 
minar» fu l'acque di quello non 
già (lagno, ma mare } come qui 
Io chiamano gli Evangelici: e_j 
fatto ardito da quella villa, non 
avendo per imponìbile alla_j 
prefenza del fuo MaeRro il met- 
terli Totto a piè gli orgogli in- 
domiti di quel gófio,e mai Tem- 
pre infido Elemento 5 ne porge 
al punto lteflb le fuppliche at 
Matth- Redvacore: Domìntft tu ti, )ubc 
l^-u.iS* mtt i (, VC nirtj»per imi . Vt- 
Hi,rilponde Grillo: ed egli caldo 
di generofìffima confidenza , fi 
lancia ardito Tuie tiemole pia- 



dei golfo, e corre in fatti, e 
paleggia quali in fermo.e (labi- 
le fuolo quelle liquide vie mai 
Tempre impraticabili a' piedi 
□mani: Et dcjctndtni Fumi dt 
ntvrikU, tmbulàhiti fupcr aqn3, 
vt venirti »d]tf*m. E non è 
quella una chiariffìma teflimo. 
niSza dell'onnipotente efficaci! 
della prefenza di Dio ? Sri Pie- 
tro fu l'acque , e vi fi mantiene 
ficuro fu le gambe feni'affonda- 
re : pafleggia Tu l'onde , e fedeli 
l'appreftan ToSegno le fluidezze: 



mino'.Corre Topra il lubrico de- 
gli Eurìpi; e come impauriti 
dell'ardimento, fi lafciano cal- 
pestare ubbidienti dalle fne_. 
piante . E qua! fù la Tcuola, ove 
apprefé Pietro l'alchimia di 
fermare , fui per dire , l'argento 
vivo di que' liquidi agitameli- 
tiUn qual fucina tempro li lega 
sì forte d'aflodare In dureztadt 
Tcogli il Tragilifiìmo Tetro di 
que' fluidi umori {Da qual ma- 
gìa traflè gli argomenti d'in- 
cantarneque! inoltro divorato- 
re , alle cu! fauci v or agi no fe. To- 
no picciol boccone t navigli piti 
{allibrati . le armate più nu me- 
ro fe l Ed ot laTcia premerfi im- 
pune da' piedi d'un'uomo , t-, 
calpeftjrlì Tenia pauraìMa ae_, 
toglie idubbj l'EvangeliRa.e ne 
dichiara fegnatamento le cagio- 
ni : AmiuUlia /«per *i Htm , vt 
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ffnìre/Bijt/MBJ.Caminin» Pi* 
irò fu l'acque; ma cammina alla 
prefenza ili Cri/lo: pafTtggia^j 
nel mare 5 ma per andare a Gie- 
sù:s'apre U llrada fepra de' flut- 
ti ; ma dopo chieda alMaeflto, 
eif ottenutane la licerla: infom- 

(Icffi di Pietro , i penfìeri lleifi 
altrove non fi volgono, che al 
tao Dio. Che meraviglia dun- 
<]ue, cheikuros'apiineilcarri- 
mino (opra del mare? Ah , che_, 
chi per fedehaDio prefente-., 
e'n tutto , che fà , io ravvila di- 
nanzi agli ocelli della credenza; 
pub ben lìcuro palleggiare Tenia 
periglio (opra i gorghi voragi- 
noiì di qneflo pelago . Tanto ne 
crede Cirillo: Citdtns embuU- 

./.in prmiòrtm fufèr eijuh tubivi 
fidivi. Ma che i Un poco'.che di 



dapprima tutto lìcuro fui mare -. 
e dappoi puco^ftante in atten- 
dendo alla veemenza (traboc- 
chevole degli Euri, e degli Aqui- 
loni , tutto attimorito al punto 
fleflb pericola di fom mirtei lì ; 
r.on puffo da meno dì non rivol- 
germi a voi Anime grandi, gran 
Miiiifiri di Dio, e porzione più 
fublime , c più venerabile de' 
Sacerdoti . A voi parlo , a voi o 
Mae(lridirpirito;a voi Guida 
voi Direi 



lecofeit 



,edaf- 



iiffolia a' venti, chaiaffia' 
furiefi : ytittìs veiò vtnwm va- 
tidum , lì vide al punto di per- 
derli: Et cum cxptfftirvtrgi : e 
già (e non fi lurTe rivolto al fuo 
Dio, e lupplicatolo di fuccorfo : 
Dcmiift jatram nit fst ; inevita- 
bilmente ito farebbe al fondo: 
• ne viene appunto di mancan- 
za di fede rimproverato dal Tuo 
fempre amato Maefiro : AfodlM 
filiti, tjuqiì inbhcjìi ? 
1. Qui in fiutila cario oppofliu. 
Varietà di fucceflì, in sì brieve_i 
fpazio, accaduta di verfamente al 
medefìmo Pietro: che patteggia 



lì Foni 



ri de' 



Coflumi dtll'Adol 
Ceno, quanto più divoto , altret- 
tanto meno (labile, e troppo ar- 
rendevole ad ogni (offio di leg- 
gerezza. Voi, dico, camminere- 
te ficitri contrai flutti procello- 
fi di] quell'Oceano di perìcoli, 
col grave pefo di cottila carnei 
fe non fidandovi per nulla dj 
voi medeiiini .adoprerete 
cautele lleffe di Pietro ! e farete 
le Beffi: inchiede al Signore.., 
ch'eì provvidamente li fece : ed 
allora vi fuccedera felicemente 
il correre fopra l'onde verfo 
Git-sù . Un'attimo folo , che vi 
traforerete, un fol momento, 
che divertitetela mira ad altro 
oeeetto , che a Dìo; afpctt; 



: di 



calarne a piombo nitt'act]ua_j. 
Eccovi le cautele, che uTovvi _ 
Pietro, Non vallagli gi5 cre- 
dere agli occhi fuoi ; non afle — ■ 
(embianze , ch'eì mirava pre- 
feiitij llando in forfv,fe cib.ch'ei 
mì- 
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mirava (affé per avventura in- 
ganno de' proprij lumi , ottene- 
brati da' turni ch'alati dal fuoco 
delle Tue veementillìme brame, 
che lo faceffero travedere ; o 
pure fé fuMe qualche (pino d'a- 
Mtìomafcherato di luce, cbt_. 
con frode mentita avefleprefe 
l'adorate fembianze delfuoSi- 
gnore. Quindi > per alficurarfi 
del vero , e non lafciare luogo 
agl'inganni , che non s'arrifchU 
a voler difeernere da per Te ftef- 
fo, addaziando il cuore a] vera- 
ce fuo Divino Maeftro, chela_. 
Fede lì inoltra eflere da pertut* 
to , c'I tutto vede , e difeerne, 
prende a dirli: Domine fi tu 11} 
•yiV Damine /mei? Se voi fere-, 
quel defloappunto.chedimo- 
Itrano le fembianie, il mio Di- 
vino Maeflro, la Verità (iella del 
ParadiCo.che non potete incan- 
nai»! i né ingannare altrui: fé in 
fatti voi liete pur quegli , ch'io 
gii per illuminazione «leftit-, 
conobbi.e conferai vero figliuo. 
lo di Dio vivo; Dio da Dio: Lu- 
me da lume: Dio vero dal vero 
Dio; Schiarate ora letenebre, 



venga da voi per fopra quell'ac- 
que :]ubt. Io non v'importuno 
giil cui tentarvi ad operarne sì 
gran miracolo , ni) ; nè a Condi- 
(cenderne alle mie inchiede .Sò 
ben'io, che chiedendovi quella 
(cicala .Che vai non mi darefte, 
che per troppa importunità; fa- 
rebbe io Melìb , che provocarne 
lo fdegno a lafciarmi perdetene' 
pericoli (ledi , che ferna tentare 
la voBra onnipotenza, avrei po- 
tuto da permeftefiofchivar^.. 
col minifiero della fltffa bar- 
chetta , in cui mi trovo. Nò mio 
Dio: ]ubt : Te pur volete, ed è di 
vollro piacimento , ch'io m'ap. 
prelTi a voi, aprendomi la ttrada 
al cammino fu leiftabill pianu- 
re di quello pelago infido :Jh6( 
me: Comandatemelo: ed io affi- 
curato dal vollro efpreiro co- 
mandamento, mi fpi'ngerb di 

rb più che certo ; che non potei 
feguirmene.che felicità di Tue. 

' ""a fède! 



chen 



io. A v 



o Onnipotente operator di mi- 
racoli: a voi Fortezza, e fofleano 
de' fluttuanthavoiCuldjficLi. 
ra de' traviati: a voi Porto de' 
naufraghi: a voi infomma Via, 
Verità, e Vita.Deh.fe voi f=te_, 
quel deffo, che adoro: Jate . 
XV. ]ube ne ad te venite faptr 
«jmi .]kbt\ Comandami, ch'io 



rifponds. 



di Pietro: etani 
alla fua fede l'a' 
racobro. Mentre appena ebbe_« 
detto: Veni: appena ebbe co- 
mandatoli Crilìo,chepurvÌ ve- 
niffe ; cheal punto lìeffn fpinge- 
iì d'un balio nel mare: ed ad- 
daziando le piante di filo verfo 
Giesù; in Giesù fifla ì lumi; 
Giesù i penfieri ; io Giesù rutto 
il corpo delle fue brame ; in Gie- 
sù infomma è tutta la mira de' 
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fuoi difegni: fenza incendei 

alcr'obbietro.fenza (! allori 
ad altro fcopo ,fenza firmo- 
ad altro intento, fermatten 
ad altra fine , che d'ubbidir 



quella di Pietro !a mede- 
Fedo i the ha già divertito 
:chidaCrifio,eg!iha affif- 



e del fuo « 
pervenite al fofpirato fuo Bene. 
Epur'allotafoSiava veementir- 
iimo il vento : e pure allora fu- 
riofi Obliavano gli Aquiloni : e 
pure allora fieramente imper- 
verfavano le procelle: e pure al- 
lora infierivano più che mai i 
fiotti dell'agitata marea: e pure 
allora finalmente armati di fpa- 
ventD,e d'orrore fparuti di li- 
videzze , fpumolì di bave, vora- 
girici! di mille bocche, baccanti 
di moto , infoienti dì furie , tor- 



delle procelle.Che meraviglia^ 
dunque, fe atti morite , e man- 
cante di fede, non può più folie- 
nerfi , fei»' affondare ì ftittst 
•bini ut» v nHd um, tìmmt. 

Ah che non baila folo il non_ > 
redere a noi moderimi, per g 



nel r 



o dot m 



ifen 



jando 



' prudenti 

Direttori delle notlr'Animc.che 
ci afsicurano, che a tanto fiaiiLj 
chiamati evidentemente da_» 
Crillo . Di tal maniera, che Ct[- 
t ribili di fragori, inevitabili di fando d'ubbidirli ir> congiu neo- 
gorghi, e d'Euripi l'alzavano i re tali sì chiare, e tanto certedel 
cavalloni fin siile ftelle, e tutto fuo afioluto volere ; faremmo 
a un tempo lì deprimevano fino rei del fuo fdegno , e ci avrebbe 
agii :i biffi: e niente meno Pietro pir contumaci, riprovandoci , e 
mentre tutto è affi Ab ai fuo rimovendocì del tutto dal fua 
Dio, corre fenz'altro follegno, Tanto fervido come Operariaf- 



fatto difutili .edifubbidienti a 
rvirlo in ciò, ch'egli vuole, 
ia vibìfogna anche di fbprfu 
più, che dopo ar 
prefo 1" ■ 



: incer- 



che della lui prefenza l'opra il lu- 
brico di tempefle sii 
Un fol momenio poi,i 
tifee gli occhi da Crillo , per af- 
fidarli «1 ventonellamarea.fi 
fente tirare al fondo.Or.de tanta 
divertili ? Onde mutazione sì 
ratta, e tanto inafpettats?Que- fantemente la noHra Fede. Se 
fli i lo ilefso Crifio.lo fieno Pie- forfè alcun non vi ila , chepeniì 
tro,io flefso verno, quelli di paro d'efserc,D più santo ,o più gene- 
fono i medefimi flotti, ì medefi- rofo.che Pietro .Ma chi potrà 
mi cavalloni , i medefìmi fiotti) tanto prefu mere di Te medefimo 
i medefimi vortici,! gorghi me- fenza nota d'intollerabile fuper- 
dilìmi, le me delirile furie; rna_» bia;o più (C-flo di fpacciata paz- 
zia? 
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SÌaìQuando vediam ,che Pie- 
tro ad un fai guardo ili a ut anco, 

gii manca di fede; già perde 
ogni foflegno ; gii Cerne tirarli 
al fondo; già pericola; gii fi 
fommerge. E ben per luì, ch'ac- 
cortoli dell'errore, riaddriìza la 
mira Cubicamente, e la fede a_> 
Crifto;e ne venne per mano fol- 
levaco dall'acque . Quella è 1a_- 
folenne dottrina , che ci fi mo- 
rirà nel gran cafo del gran Prin- 
cipe degli ApoRolitequeft'èlo 
■perimento quotidiano , che ve- 
diam tuttodì accadere nella fe- 
rie continovatadell'Ecclefiafli- 
che iflorie neil'ìrreparabil per- 
dita de* più accreditati Maeflti 
di fpirito.e di Cantici, d'uomini, 
dico, Apoflolici nel minificrio. 
Un tantino, che fi (tafanino; 
un'attimo, che divertano la mi- 
ra da Crifto.per affidarla al 
vento di qualfifia affettuceìo 



l'ordinato, di qualfifia paf- 
lìone, che non s'opprime nel 
nafeimento, per non si) qual 
connivenza; dì qualfifia difeor- 
fo oziofo.e nonnecefsatiojdì 
qualfifia co triCpon denta di pre- 
fentucci.e di doni, di lettere non 
convenienti alla guida di quel- 
l'Anime , o all' av va ni a mento 
dello fpitito; o al punto fieno, 
0 pure dopo qualche tempo 1 1 
poco, a poco fi perdono nelle 
fozzure più tenaci deli'jbbo- 
minevo! fondaccio d'agni più 
putrida enormici. Ah, che fon- 
troppo frefche le memorie di 
non so quali direttori di fpirjcor 
che infognando col nome d'ora- 
lione, odi quiete, o di pura Fe- 
de , alien cavan la briglia al cor- 
fo sboccato dt tntte le p; 



ca quiete oziofi tipofi; 
•- • : : : » 




PRE- 



P°R E D I C A 

SESTA 

Nella feconda Domenica di 
Quarefimaj. 

Levante* autemoculosfnos ì nemìnemvidemnt ì nifi 
folum]efttm, Matth-iy. 



(Ofj ebbe lumi si 
, vivi nell'ampio 
s Ceno delle fplen- 
j dide Tue vivezze 
i la più ripulita 

e lì trovalTtro chia- 
reggiarne a dilegno 
un Colo sbozso imperfetto del 
lucìd illìmo giorno del Paradifo. 
Non vanto lingua di carne a co- 
lori d'artificiola rcttorica d'ef. 




pij n:-rne lauto , o qu arilo qiitr' 
fulgidi tr.itti di purillìma luce ) 
che balenando a chiarori dal- 
l'aurea (pera della Beatitudine.., 
eterna , non lafcian luogo di di. 
pintura all'imitazione dell'arte. 
Non vì fù lena, ancorché ferrea 
fuiTe, ed infatigabile, che pro- 



veri! adì era mente da creatura-^ 
che abitandole nel profondo 
d'un riverito lìlenzio . Non forti 
mai la Natura sì adamantine 1; 
pofle, che twoue ridafle fui doflo 
fragile di terreno fapere appog- 
giare il racconto di que' beati 
contenti , folto il di cui grav-Lj 
pondo mancan dì lena gli A- 
tlanti 5 e le Colonne più falde di 
fama Chìefa, inabili a fodener- 
nel'incarco, abbattute nerella- 
no là fu nel Monte alle prime., 
pruove dell'attentato fulìegno : 
CteiUtunt in fjcitm fatta . E co- 
me potrb io per tutto lo fpaiio 
dWintiero difeorfo fiffar pu- 
pille d'ofturilTìmo ìntendimen- 
dente Sole dell'eterne-. 



fi-lidi, 



poi 
valid 
facor 



a il 



molìi 



i alle lodidi quella Patria 
che non fippero encomiarli pi 



decano l'Aquile più perfpi- 
Caci del l'Apollo li co Concilia- 
to} 



L'TJ.MO-J Ci Ci 



Domenica i 

tal Ltvantcs mtèm ocutos [noi. 
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può, fenza perdervilì, niente ot- 
tenebra Ha' terrene L.ilipui, 
valicate Oceani di fplendori . 
Ma mi giova il perdermi fla- 
mattina; purché ut: a volta alfi- 
ne, ergendo la villa dalle le ore 
baffezze di quefto Mondo vili- 
bile , io la follevi all'in v iilbil 
fulgore , che immortalmente-, 
riluce fenz'annottare 

Lì (bara il Ciel.ond'è i'o- 
rigin coltra . 
Mi fati il pregio dell'opra ; Te 
con quelli tré avventurati Di- 
fcepoli , dilìemprate al bagliore 
di tanta luce le pupilledell'in- 
telletto.non vedran più il Mon- 
do nel Mondo ifleflb; e come chi 
di fitta rimira il Sole ; in tutto, 
che mireranno, non mireranno, 
che'l Sole di Giesù traifigurato 
nella fu a gloria: Ltvama aktim 
ecuhi fnot,*tinintm vidtrunt,nifi 
fol*m )(/"«». Seguitemi voi Si- 
gnori co' voli dell'attenzione 
più fitta : che inoltrandoci negli 
abilfi di quelle caligini luti ' 



•iflìcni 



, ebeti 



under 



alle Cr 

te , che'l Creatore : e proverete 
per efperienza : che chi Tonfata- 
mente riflette fu Ì piaceri , che 
noi fperiamo nell'altra vita-,, 
avendone Tempre frefea , e pre- 
fent; la rimembranza ; ne cure- 
rà le malie d'un'aftafeinante 
terreno bene; nètemeialedif- 
dette d'una cieca perfecutrice 



relle- 
ri fgomentato all'autiere appa- 
reme di qualfifta più difficile , e 
men praticata virtù . Da capo. 

Quanto agevole fora, o Si- u_ 
gnor i , riformare tutto un Mon- 
do ; e d'una in un'altra diritta- 
mente oppofla maniera d'opi- 

nn tratto; fé mai tiufeifle im- 
primerli nel penderò la rimem- 
branza foave degli eterni godi- 
menti del Paradifo. Voi lo re- 
dreRe(come chi d» natura cie- 
co , aperti poi per gran ventura 
gli occhi alla luce , pur'or co- 
minci a difeernere tra lecofc) 
veder più chiaro, che da merig- 
gio: che le terrene delizie nc-O-i 
debbonfi mettere ad altro con* 
to, che di dolori: chi i mondani 
contenti non difElrìfcono da' 
fupplicj : che i carnali diletti 
non fi feompagnano da' marto- 
ri: che i fenfoali piaceri non lì 
Tentano , che con tormenti: che 
le temporali feliciti non mai fi 
formano, che di fu ngnre: che_. 
fono in fomma povere le ric- 
chezze ,mefchini i tefori , bìfo- 
gnevoli l'abbondanze , deformi 
le avvenentezze , infulfe le gra- 
zie , dannoli i favori, disfavore- 
voli le prolperiti ,difpregevoli 
! Maefiratì , umili le grandezze, 
difonorate le dignità. Che be- 
ll'alto intefeCrifoltomo , quan- 
do fcrifTe: ^ai fumroram drfi- p-„l ,„ 
dtrit aliji ochIìs videi futldtm Gauf- 
fimmi & vii», quid mnìifrg. 
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■ fall vita figuri t,1 , & dcctpUo, 
& dfmrnjs nrtii diJfirì.Era Sa. 
j, Co Tobia acciecato , mentre-, 
dormiva, da cafcaticcio efero- 
^nento di domelUca Rondinel- 
la ; mj pur dopo penolìflìma— , 
oecitì rivide alla fine la brami- 
ta luce del giorno ; non già con 
altro più efficace collirio fena- 
to , che col fiele d'un pefee. Io 
non voglio quiflionare ; fe fufle 
quella dell'unto fiele ingenerata 
vinù di Natura ( o fona più to' 
do di gran lunga allaNatora fu- 
periore: ma ammettendo, per 
ora ciò , che viene in concio del 
mio propoiito ^ e riportando la 
mia all'opinion del Valletto, 
creder mi giova, che quello pe- 
fee altro non fuSè, che'l Callio- 
nimo, di cui proprjjflìmo è lo 
fcruflare, applicato agliocchi, 
fcaglie le più tenaci , e più rad- 
doppiate: Cu)ui prteìpua vir- 
Vdhf-ittf t ji in purgante invittratt-i 
Otulorum albugini. Or Te con-, 
4V ' P» aceu ' a » applicaiione vor- 
rsm» da quello (premerne fugo 
di falucifero documento; ce ne 
fu mminiftrerà accommodato 
motivo l'avvertimento di PU- 
PI,,,, nio;che'l Callionimo nella Gre- 
ca favella , feriva , chiamarli -. 
UMifo/iopoi: che canto varreb- 
be in Ita Nano, quanto chiamar- 
lo Ofiervatore del Cielo.So.che 
mi prevenite ,o Signori (e già 
ne intendete da per voi (lefli il 
milìero . E come poteva non ri- 
fauare il fiele del Callionimo 



Snella feconda 

una cecità benché di lunga ma- 
no invecchiata , s'era pefee of- 
fervatore del Cielo (E chi non 
sVhe una fola vifta.unfol pen. 
fiero di Paradifo, li rende balle- 
volt a rifehiarare in un'Anima 
la più tenace vifeofità dWabi- 
to rifiabiliro nel mais,; le sca- 
glie più (inferrare d'una con- 
fuetudine abbarbicata nel vì- 
zio; il velo più appannato d'un 

l'enormitiili fluidezza più fchi. 
fa d'una non mai frenata prò- 
penlìone alle fcelleraggini t 
Dottrina provatiffima , e fre- 
quentemente replicata dal grani 
Gregorio : ^iti Caleftit vii» 
in!ctdìntm,in quantum pojfibh j, Clìl - 
litas admìtiit,perfiSi cognoverit, £Sr '. p p . 
ea, qud in ferri* amavetat,1ibtn- i< m . i. 
tir cimila detetineuìi : in ceapt- 
ratìont i)us vittfeunt omnia.itft- J", £t,J ^ - 
rit bibita, congregata tifargli,* 
mardefeìt in caltftibxt mimmi , 
nihil in munit libtt , aefòmt-n 
cnnfpicitxr quicqmd de terrena 
tei pUcebalfpeat * quia fola p rt- 
tiofd margarine damai fulgtt in 

O chi mi concedefle il ve- jj^ 
derti fol di palTaggio ,e di feor- 
fa,o bella Patria de! Paradifol 
Gi;l non m'abbaglierebbe col 
folgorar ile' fuoi fguardì tor- 
bida luced'infidiofa bellezza; 
non m'avvilupperebbe al!a_j 
rete delle lulìnghe tenero vez- 
lo d'allettamento lafcivo : non 
Bl'agitertbbe fra lefperanzf— » 
«e- 
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tremola ondeggiamento dì libi- comparazione dei Cielo, quanto 

donofo piacere; non fe ne porte- abbominevole da vedere, quan-* 

rebbi tutto feto il mio cuore.j to feura la luce delle Tue ambile * 

aura feconda di fiivoreggiant"—. grandezze! Deusmtun farei for- 

fortuna ; non gai; perebbe i miti iato a gridare col mio Santo Se- ' 

voti tumido rofliod'ambiiiofa rafino d'Affiti ; Deus mtus , &■ 

grandezza: non empirebbe il omnia. Tu fc'il mio Bsne , oDìo 

vaco de* miei j>eti fieri vento del mio cuore, tu l'unica irictaj 

piacevole d'adulazione mentita, della mia fpeme* a te , a te fole 

Oro, gemme, tefori, gloria, feet- afpirano imiti peniìeri ; a te_. 

tri, corone, beni di folo nome, e j'adrizzano le mie brame ; tu 11 

nude apparenze di faliaciflìrni mia eredita 5 tuia dovizia tute» 

fpcttti ■Titoli di dottrina, fama de' miei tefori . Deus cordis otti, 

diraro.ingegno.gridodilettera- & pars tata, Dtus tniacrnum . 

to , rinomanza di faggio , fior di Aperti una volta gli occhi ai 

erudizione , efficacia di p'efuafi- fulgidiffimi raggi dì te miob*l 

va , merito d'eloquenza , pregio Sole ti 'eterniti (non hb più fenfo 

di poefia.e tutto ciò,chcpuì> da- per la villa difaggradevole del- 

re la più e/Tercitata difciplini^ ie fplendidezze di quella Terra: 

delle mondane accademie, tutto Non t/l pvffibilt , l'imparai da_» 

m'ann'òjerebbe quali fole puerì- Crifoftomo, ut qui [alida, &■ ìm- D. Chri- 

\\; e folo anelerei co' voli più ar- mobili* bona aroant, mewtntantaf'/ 1 .- f**l 

diti di defìdetij a quell'unico btt ,& qutunttqum appartati, ™'* j!H 

Bene, ch'io già fapclli riferbar- Wtrttftunt, concupì fcant ,. Deh 

mifi coìà fopra; J?*iÌMÌbi e/) in perchè non corrono» quella (a. 

Pjalm. Calo, griderei col Saimifla— : ceque', che perduta dilunga-. 

Jgkidmibì (RinCulol Età i«j mano la vifla do* veri beni, e 

quid volai fupér tirram ? Deus delle vere felicita, le ran cercati. 

cordis mei, e? partitica Dtut in do teotoni tra i dirupi feofee 11 

ittcrnum . Addio Mondo , addio delle rifoluzioni'piii ripide, dell e 

fafii.addio terrene bellezze, fon- più rotte esecuzioni i Deh feti 

fuali diletti addio: ,£>uìà mibi cale dì loro iteffi j dfizzino-pure 

*/)tnC«fii?Oqualgloriacolafu una volta fiflamente gli occhi 

m'afpetta • O quai piaceri mi dell'intelletto al bel fulgore de* 

s'apparecchiano in quella Pa- chiari giorni del Paradifo( e 

trla !£f d te quid volili fupcr ter- m'acculi d'un'impodore , chi do 

rara' Nulla ne voglio io gia,nul- acquifera la perduta viltà a" nó 

la affattonerperoj^diin/briier mai pec l'addietco più veduti 

Ulivi ,dùm Calumafpich: Ahi fpettaeoli di godimenti: mi 

quanto è foiMiquanto ingrata a fijieatifca dì falfo, chi mirato 
K nel 
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nel Tuo fplendore Cri 
gurato ntlla fra gloria; ed olia- 
vate phì da vicino le hcllezze 
incorruttibili Hi quella Reggi a_. 
di pace , non rifiuterà tutto » un 
colpo, quanto ha di bello, e di 
buuno fft pur nudrifce cofa di 
buono, ch'io gii noi si J quella 
Terra. Tutu m ; f ;1 promettere il 
Te!ìo irrefragabile d'I faia: Stgt 
liti, 33. "fetore /irò viithum oih/j ei«j; 

«meni rtrrtm rfe /auge . Lungi , 

lungi da quello tale 'elettene 
ielÌL'iia: ch'egli una fola cofa-. 
ambi fce , quell'ima folsnefpe- 
ra , e quella fol'una chiederanno 
inceiranrementealfiio Diotche 



fé», come torbide , l'acque mor- 
te de' piaceri del lento; Che pub. 
Bilicare di nuovochi fpaiian-. 
doli nell'ampiezze de' Cieli ■ ri- 
conofee per troppo angufla l'in- 
tiero poflVdìméto di tutto l'am- 
bito d.lla Tcrra-Che pub allet- 
tare d'acorefei mento t hi all'urto 
tutto nel pelago d'un'inoudante ■ 
letizia, fopral'iitto da* gaudij 
d'una piena iiiipetuofj di gioje, 
naufragante , poco meo che noti 
dilli , tra le carezze d'un Dio , in 
cui tutti i beni s'annidano ; non 
ha fuor di Din, ove. difperdere le 
tue brame? Abilitisi cnim hu)itf- DJi 
medi ufro (fon parole d'Ambro- ir ,'r, j. 
ffo) t 4beatii„iiHem.&»ip»f- 1*1. 
ftQamtm bo«i i cr tdti mbit almi t S- < 
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cefori i li fprezza : fpuntino per E tu bianco giglio dell'Ariia.Iu.- 
itiomcnti l'eredità* le rifiutala- cidiiiìma della del Chcricato, 
Grano ad ogni pano le dovizie j gran Patriarca de' Sacerdoti, Fi- 
. l'ahborre. e tutto caldo di gene- lippo Neri , avelli altra mira_j 
rolilììmofii-.gno.uofaprilcote- nel generolb rifiuto delle por- 
nerfi, die non efclamì : Nitri- poro Vaticane ; quando invia- 
Htiunt mibi initjn fjbnlauonis , Ioti dal Mimarci fupremo del 
ftd non m Ux Ut a, Per luì rifplé- Cridianeftmo il cappello car- 
donc;ma fenza Indro le pompe} dinatizio , con graziato difjircz- 
m'al t'adornano i lufll } in van-j zo,ma riverente, ballandolo 
fi gonfiano i falli ; a vuoto s'af- in alto, cume per giuoco , tutto 
follano gli equipaggi} trombe ardvuts di carini replicavi; Pa- 
ul grido la_» radifo , Pira di fò Filippo? Nè te 
. ifplelldore le lafceri o Serafino de' Letterati, 



n halafam 
rinomanza ; n 

tale toghe } non grandezzi 
ludamenti : porpore , mici 



i fogni di deli 



Bonaventura da llagna 
cui la cattedra di Parigi nel più 
fretto fior dell'età poti at'L'iu- 
gnete titoli , ma non accrefeere 
il fupremo Genera- 



gli m 



uifibntifio 



lato n'nn'Ordin 



'alla 



prima pompa de' Cattedranti, 
nobiliffimo qerme del chiaro 
tronco d'Aquino, e pregio mag- 
giore della mìa Patria Tomraa- 
fo.Deh dinne tu, chi ti fpìnfe_., 
dopo aver co' tuoi divini volu- 
mi, illullrato la Chiefa tutti, a 
rifiutare con tanto cuore .ben- 
ché picciola pan; 



liofi fudori , l'altiflimo grado del Cattolichifi 



apportò ben nuovo pefo alito 

ria all'efaltazione : cui la mitr* 
Albanenfe ornb di gemme le_« 
tempia; ma non coronb certa- 
mente ,che di fcarfa mercede il 
tuo merito ; cui l'udrò cardina- 
lizio diede ludro agl'impieghi} 
ma non ne refe già le virtù per- 
dei pi'.': cofpicue: Te PrcfiJento 
nel Sacro Concilio Ecumenico 
::te foflegno fermilìimo 



dell'Arci vefeovado Njpole 
no f Fu forfè altro , chs'l para- 
gone di quella Cloriaj i! cui va- 
lore pollo a petto di qual più 
nobile Prelatura, ti parve cab io 
troppo fproporzionevole '" 



litigi della Greca Chiefa ,e 
della Latina; te obbietto all'"—» 
fpeunze dell'Oriente.e dell'Oc, 
ridente; te arbitro, darei per di- 
re, di due Mondi difcordi.ed ef- 
ficadflìmo pacatore delle Gre- 



: amplìflìmo d'una Mitr«_f che eielle: te prima di tanti im- 
pie. 
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pieghi , vogliono Compromif- 
fario.non gii di piato leggiero, 
ma delle chiavi ilei Parad>fo i 
PrincìpiPorporati:a te Col com- 
mettono la nomina ilei Camau- 
ro :in tua mano ripongono il 
foglio dell'Apollolato : e fé Io 
vuoi per te HelTo j et ne conce- 
dono Tenia rìferva la potetti . E 
tu, quali offerta da nulla, ac- 
cetti l'arbitrio; ma per non ac- 
cettarne il Papato: fottcntri al- 
le difficolta di si onorevol giu- 
dizio; ma per non fovraftarpj 
all'onore di più difficile Tribu- 
nale: non rifiuti ri potere di no- 
mina canto ambita ; ma per af- 
fiorarti di non e (Terna nomi- 
nato alla gii canto da te rifiu - 
tata potenza del fommo Trono: 
e pet finirla : Tu , che dai 
a' Conclavi , che altrui difpenfi 
il fommo Pontificato ; per tp_. 
non riferbi , chele care banezzs 
d'una obh ietti Ili ma povertà. Ed 
onde tanto difprezzo dell'Ec- 
Ciefìafliche ftefTe , non che delie 
dignità fecolari , che dall'ambi- 
ta dignità della Beatitudine-- 
eterna 1 Valetene voi , miei Si- 
gnori i teflimonianze maggiori? 

Sò.che perdali datante-i 
prunve; imi convinti dall'effe- 
ricma prcvevolillìma t { = |i!i tf- 
fempli.non farete dubbio «_> 
Concedermi; che ìmpoAìbil Ha , 
che per l'acquino bramato de' 
btni eieriii , non fi traforino 
volentieri i temporali, e corrot- 
tigli beni: ma che fonano di 



vantaggio fi) la fola fperanzaj, 
poco mcn che non dilli, incerta 
dei Paradifo, follenerfi di- buo- 
na voglia Ì certi travagli , e le 
prefetti difdette della fortuna, 
che aflalifcono i buoni a tutte 
l'ore ,fenza darli mai tregua.., 
nella guerra contìuovata di 

fa affai più malagevole da pro- 
varfi.Or fe volete anche di ([ne- 
llo, o Signori, rendervi piena- 
mente capaci con argomenti 
in con trattabili di più che prò - 

Pietro quella mattina,ch'anche 
nelle cadute, e profitto di fac- 
tum ; non falò non lapn. ili del 
fuo cadere i ma quafinonglis 
ne caglia per nulla , giubila di 
contento, ed ha ben cuore per 
efelimare: Domine bonum ift noi 
bìc efft . Ma che parlo d'un Pie- 
tro, che pur godeva prefenti, 
quanto goder li concede a'Mor- 
tali , le traifiaitrate bellezze del 
fuo Giesù? Uditene più lofio un 
Psolo.che in mezzo di mille an- 
guille, con più , che eroico ardr- 
mcto,sfidaa combatterlo i più 
terribili incotri delle difgra'.k. 
J?uis nvsfcptrabit icbiritmt^ 
Cbrifti ? T ribulatiò , tn an^uHm, 
an fuma , *n nuditits , an prn'rii- 
lum.an ptiftcutio ,an gladim ? 
Nè fu vana iattanza d'orgoglio- 
fa mi!!anterìa:aniì citi, che prò. 
mìfe colle parole, efieguì cumu- 
la carne nce col Top re ; epotè di- 



re finceramente di fe medefi- 
?', c " mo r JpHomtm (apri modnm_, 
11 gr*viufum*,f*pii vtmutL,, 
il» ni uàtrct noi cium vivere. 
E nientemeno fono carica., 
sì gravo fa , nel mezza di can- 
ti mali, fra Grettezze cosi pref- 
fanti , nella fenlina piiì fec- 
ciofa delle rniferie ; mentre il 

rincrefee non che d'altri , di fe 
medefimo : in mirando foiosi 
guiderdone , che glie fe ne pre- 
parava nel Paradisi] (limava 
lievi i travagli , momentanee le 
pene, nulle le tribolazioni.Oda- 
fi con qual franchezza ne par- 
la i li tnim , quei in profmi tH 
mmtntantiim , cj- Uve tribula- 
tionis nofirt.fnprà modumiu-, 
fublimiute titernitm glori* pon- 
di; operttur in nobis , non tori' 
ttmptuitibut nobis , qutt viden- 
tur , fed qu* non vidimar, S'ap- 
prefentino a Paolo col pili hrut- 
to ceffo , ch'unque mollrafliro 
le neceflìtà:lo divori la fame, 
lo J micchi la fece, lofpolpiil 
digiuno , l'eden ni la ululiti , 
l'impetrifehino ÌJgieli : faran.. 
forfè, che Paolo foccombendo 
agli aflalti.fi confetti per vinto? 
No ima motteggiandone la de- 
.olezza, genero fa mente dirà: 
Momtnuntum], & levi ttìbnla- 
lianii nolirt.O che vì.ia;i l'af- 
fliggano |a che Io (buchino h 
fatiche i o che le vegghie lo 
Ammano j o che le folleciiu li- 
ni l'inquietino j o che i negozi) 



i Quarefima . 77 

l'opprimano ; a che lo forpren- 

faci emergenti ; cederà egli per 
avventura alle fov tirchierìe-. 
d'anuVti sì mordaci? Nò; che 
fon picciole curs alla grandez- 
za del fuo coraggio: Mommi*- 
ntum , & ievt tribulaiìonit no- 
(trs.Ot vìa s'annuvoli l'aere To- 
pra il fuo capo col bujo più feu- 
ro delle prigioni : balenino tra* 
pericoli di ladri infidiatori mi- 
naceevoli lampi di fpa vento, 
ed orrore: vibrino mafnadieri 
appoflati fulmini di percofle , e 
di piaghe ; riiluvijno pioggie di 
lividure, e di fangue le verghe 
de' Nazionali: tempefìino fu- 
riofa gragnnola i falli degli flra. 
nieri j che nulla fi fgomenciu» 
i'ApodoJo, e magnanimamente 
ridice: M omtnt*ninm , Cr lev* 
ttibnUmnis no/Ir* . Che più ì 
Vuoti fopra lui folo la perfecu- 
-zione de' fuoi Giudei tuttala-* 
furia dell'ire : lì fpruzzi contro, 
la Rraniezza degl'Idolatri, tut- 
to il fiele del fuo difdegnoi vo- 
miti pure a' fuoidanni l'infe- 
deltà degli Amici tutto il tofeo 
de'cradimenci:li (lempri l'odio 
implacabile de' fuoi Nemici 
cutto il veleno della fua rabbia: 
l'avventi infomma l'invidia., 
de* competenti cucco Tallio de' 
fuoi furor! : che ben egli fen rì- 
de il grande Amante del Para- 
difo: e quali sforzi puerili lì 
rampogna di leggerezza; Wo- 
Hint*mum,C Uve trìlmUtie- 
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vii Bcflrit . Mentre non perde-, inatti Putrii t/ì, foggiunge Dro- T>»g. 

giammai ili mira l'invilititi gone ,ut calicela bibim: dalle-j i*" 5 

merctde delle fperace felicita; quali premefTe ne deduce ilirit- *° o '?'j J 

Man u>nlcmpl«ntib<isvab't,qn»\ tamcnte quella conciulioneifr-^ ' g 

vidcotur , (ci am non indentar, gò in Cruci mandHtauit,& bibit, 1S1IIS 

F.d io per me ardì fco after- & inebriatiti eli, & dormi vìi .unte m 

''mare Tenia temer nata dite- Dura cena per certo, e calice^ 1 "™ ' 

merario cio.che pernon incor- troppo amaro ! Che le rnenfep'p^ 

rernotadi vantatore .tacque^ più laute i'imbandifeano lille,, 

egli con lode di paragonataci Croci, die i cibi più regalati 

mntlellia : che non fo|o aiTem- s'appiedino da' pericoli . gl'in- 

bravanti lievi i travagli ,le tri- tiraoli più piccanti lì LoiulifLa- 

bulazioni di poca noja ; ma che no con le c.irniticine, i faporetti 

giubilale ancora ita' mali, tre- più delicati s'intridano nelle 

fca/Te , felte^gialTe ; di ili poco, trifiezse , le confetture più pre- 

banchettalTe tra le miferic.E ziofe s'inzuo herino di tr^ver- 

potrei della probabilità del ile ! E q^l'Uomo fu mai o 

mio detto darvi ma Ile rad ri ce nato entro )= grotte dell'Ari- 

d'irrefragabile licurezza la Ve- jnafpe , o i.udrito ne' rigori del 

rità delia incarnata.criegia prò- Caucafo, o riarfo da' focori del- 

mife nell'Evangelio a' fuoi Ca- l'arene Africane, o infelvatichi- 

ri di farli partecipine! fio Re- to ir.fra i bnflhi d'Ircania , o al- 

ioè nel Regno prelente levato nella barbarie della Sci- 

" uel convi- tliiai purché di carne avelie, non 

i lui con.., di macigno le membraiil'uomo, 

ifplendi'dczza renale apprettava non di Tigre il corano ; che fi 

l'Uterno Padre: Ego difpono vo- pafccITe volentieri d'afìanni,de- 

t, Ari, ficùt difpofwt mibi Patir livialTe nelle dilette, crapulane 

meus Regnum , ut tditis , & bi- nelle ifortunt? Ma t he non può 

bttii fuptrmtnfatnmcam m Se- la rimembranza foavedel Para- 

gao rato. Ma qual'elU li fu(Te difo ? Qn a l'amarezza non ad- 

l'imbandigione dei gran ban- dokifee il bramato nettare del- 

chetto , raccoglila più efpref- l'Empireo ? Ah, che'J desio de - 

famente Drogone da elfi, che al- la Cloria tempra d'ogni finifi.-o 

trave aveva de' Tuoi cibi di- l'afprezze , e con falfata di fpe- 

chiarato il medelìmoS ilvado- ranze, edì voti sì ben co ridimi 

■e: M «.scénseli, ut facilm va- le fofFerenie , folleticarne la fa- 

luntatim Putrii mei: e la valon- me, ninnolarne la (tte:Stttctn[its O.Prf- 

tà del Padre diceva in più Ino- ca'lellis Putrii amore , così con- ^"f: 

ghi effere, ih'ei patifle : Btt/tf chiude Pafcafiofol citato luogo j^',^ 
ilei- 
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deirEvan^lio,,Vonpo((^jj«j mogi e , che lo fcoogiura , col 
tltin t[*riYe )uliitiam,& jittie . coi:fentirc all'ini li ielle forznfe 
Pure io sb, miei Signori , che dello feifmatico Rè , a Conftr- 
moliiilìrni de' Crifliani , anche varfi la vita , rifpondere col Pe- 
di quei , che feguono fedelmen- trarca : 



gofee 



app< 



,i :.uì!:,. 



gii de° 3 " 



Clic più d'un giorno è U vi- 
ta mortale. 
Notilo , breve,freddo,e pie" 

Che può bella parer, ma nul- 
la vale ì 



V. Su ni quidam, diceva Grillo, 
funi rjuiiamde bìc ItastibitS ,tjiti 
Mit j*/f<t£jriic mencia. Tra quei, 
che fono col Salvador?, ve- n'ha 

certuni, che non han per la mor- Allora un Lorenzo, fovra 

te feri lo di godimento i ^ui non vente Graticola abbrnlìoli 

gn/lfliaur nierrem.Ma fino a qua- bell'era delle pene, e meii 

do avrai] sì naufeante lolloiri- lato da un fianco , potrà ben' 

maco ì Difcepoli del CrocefiB'oì gli dal séfo più rormétofo del) 



ico- 



Eccone larilpoila: Dunèc 
diane Fiiitimbominisvcnienttm 
in «igne /no. Fino a tantoché lì 
a/Kfsino col penfìero al Figliuo- 
lo dell'uomo gii glorificato nel 
gran Regno del Cielo : fino a 
tanto, che lì ricordino de' godi- 
menti di quella Patria; allora sì, 
che aflembreran dolci le pene, 
foavì i martori , delizio!! i fup- 
plicj , dilettevoli le carnifìcine: 
allora vengano pure l'ambafce.. 
diluvijno le dìfdette , ìmperver< 
fino le perfecuiioni 
l'avveriiti , che non avranno 
amarori cosi fpiacenti , che non 
fi divorino infaziabilmente dal- 
l'avide brame de' contenti dei 
Paradifo. Allora vedrai!! uri., 
Tomafo Moro gran Cancelli 



gomento da 

deità 'del Tiranno : Affatimi i/t 
jtwi ,virftt , & mattimi. Allora , ,x s , 
uno Stefano palpitante ancora Ltuni 
Tolto dura grandine diradate, 
pregherà pe' lapidatori : Domi- 4(1,41 
ne ne Rat un illis bet peccatimi: ftal- 
mercè , che da loro riconofeerà 
quell'imbandigione di gìoje, di 
cui più che lautamente la lua_j. 
Anima fari pafeiuta , in veden- 
do i Cieli aperti, e la Gloria del 
i'infurijno fuo Ciesù: Fideo Calat «ptrroi. 

Allora un'Andrea quali a tala- 
mo nuzziale anelando al fup- 
plicio d'una Croce; appena ve- 
dutala di lontano , impaziente 
d'ogni dimora, a palli più gran- 
" 'iffretterì, per godernelo 



d'Inghilterra in mezzo allo firazio ; ed in tanto facendo 
fquallote più fpaventevole d'un concetto ai nTalti del cuore i 
carcere vergognofo, dar luogo giubili della lingna, griderà per 
alle poetiche ameniti ; ed alla contento: 0 bona Gtux, <jh* ie- 
tti tm 
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tartm tx mtmfois Domini /*/«- Te non poflìarno fchermirci da 
r* pi/ir, rtiiì icftdttatijfolliciti urna- tanti mali } appi£liamci a quel 
p ta ,/iflf inttimjfmnt quuftta con tìglio, che ce ne renda ama- 
i r . aliqumiò espirati 'anime p rapa- bile la fofferenza : ben'ufiamo 
rs(a, arcipeme ni bwinibus, & quell'arte , che si) ricavate dal 
rti/de me Magiaro mto. E come velenu fleflb l'antidoto : afpet- 
potra non tripudiare nel fuo tiamli di pie fermo , motlriam 
tormento, chi tanio anelerà ad faccia , facciam cuore, incan- 
utirti col fuo Maefìto gii glori- triamoli, combattiamoli, efpu- 
Scato nel Cielo f Et rtiit nj£j goiamoli ; noltra farà la vitto- 
Magtflrt mto. riajnofira lagioja nelfoffe-ire, 
£■ Ricredetevi Criilianì -. fe vo- fe ci armeremo del forte usber- 
Jete tra !e maree procellofe di go della lieta memoria , e della 
quella vitagoder tempre d'una fperan?.a bramata del Para- 
pacifica calma; drizzate la prò* difo. * 
ra de' defideri) al porto dell'e- 
terne felicita. Tutt'altreindu- 
flrie fonvane. Quante n'ufafte 
voi perl'addietro .afEnedidi- 
vertire dal voflro capo quel 
nembo otturo di mali, che di 

declinarlo? Certamente di no. 
E chi potè mai innnMondo 



fan 



gineprai rielle miftrie 



irfr t 



o d\lf- 



bile il viv 



PARTE SECONDA. 

FAciomushictri» uhtmuiUf. x. 
A chi confiderà quelle pa- 
role di Pietro , non puf) certa- 

Rupore,che nel più bello de' 
godimenti, egli chieda fatiche*, 
e tutto che fianco, e forfè ancor 
molle di fudore, per lo (tento, 
nell'erta falita di quel monte, 
durato, s'efibifee alla fabbrica 
di macchine, e di baracche) 



ogni mattina un amarezza^, : 
ogni fera un difgulto : ognora^ 
un finilìro i ogni momento urj_. t nt 
martirio ■- ogni refpiro una_. fritti 
morte. Ci fotleniamo di lacri- ticoi 
ijci pafeiamo di dolori 



La noja , e'I mal della paf- 



viamo d'affliiionijrefpiriamo bi! quie-e?E non fi pare, che 

trillezzei fediamo di parte in ne'itaffafle ^iuflamente difei- 

parte intoppati tutti di ram- munito l'Evangelifla , di lui 

manchi, e di cordogli. Dunque feri vendo i Wtfcitni quii d'ee. 
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r«?Ma vagliami quìvo(lra_. 
ragione, o Signori . Io non ho si 
buffo concetto di Pietro , che_i 
tra le fue paizieio nondifcer- 
na tralucere un non sh che_, 
d'avvedutili! mo accorgimento. 
Io ben conferò , ch'ei delirava; 
ma di delirio d'amore : con ce - 
' do, che ruffe pazzo; ma di rive- 
renza d'ofleqnio: mi fottofcci- 
vo, che (urte fcempio; ma dì.re- 
ligiofa pietà: voglio ancor'io, 
che fufs'ebbrojma di quel vi- 
no di gloria. Uditene S.Ambro- 

: Ad sdìficanda labcrnzcula 
»■ tria impigrr cpeiariui ,wnw< 
'*•»(* ùbfequif nMfltrlHM potlitt- 
*] tm •■ & rjuamvis infarti , quid 
1 dittiti i umin ptllictbatkr i-ffi- 

i. cium, in quo non inconfuUi pt~ 
mlanlia,ftd prematura diurna 
frufium pituùs accumulat.lavi- 
gorito Pietro da que' beati con- 
tenti , fi fenciva cuore per ogni 
impresi fi flimava potente ad 
ogni attentato ; li faceva animo 
per acni fatica. Niuna cofa li 
par difficile, niuna intolerabi- 
le .niuna ìmpofTibile. Da tutto 
fi promette buon'efito; per tut- 
to- fi hi per idoneo ; a tutto fi 
Crede abiìe . Non mifura !e for- 
ze; perchè penfa averne di van- 
taggio : non attende all'età ; 
perche fi conto , che tutte rie- 
fcano proporzionate : non ri- 
flette ad oppolrzioni ; perche-, 
fida di (operarle fenzacontra- 
flo ■ ;J Ìfl f 1 ? 3 parol», mentre-. 



ha dinami agli occhi un'ombra 
fola di quella gran Gloria , non 
sì riconofcere per difficili l'im- 
pofiibiiita fteue della Natura, 
Facciane fede quel generofo ar- 
dimento, che mollrb, quando 
vedendo a piedi afciutti fpaf. 
feggiar fovra il mare quello 
(leflb Giesù, ch'aveva gii pri- 
ma veduto trasfigurato nel 1VI3> 
te, impaziente di più dimora, 
e polla in Don cale lavica flef- 
Ca , (limo qnella, d'una vog8_* 
sforzata ,troppo lenta, e trop- 
po volgar fatica, per avvici- 
narli al fuo Bene: e fcordatolì 
intanto d'ogni pericolo > e di fo 
fretto , s'affretta , fi fpinge , fi 
balza, s'attuffa, fi precipita con 
tutto il corpo nell'acque: Et 
difenditi! etttMt dt navicai**, Mtttkl 
ambnUbat fupir aq«ai , ut vini- 
rtt ad Jr/H». Fermati Pietro, 
che fai , che tenti i Troppo in. 
traprendi , troppo prefumi : fo- 
n'acque rotelle , a cui commet- 
ti la vita: fon fluidi catelli cam- 
pi, a cui tu fidi il tuo corpo; 
fono inabili rotelle vie , in cui 
t* fermi le piante : infido è il 
fentiero ,che calchi : è mare_. 
quello , ove tu cammini : fon— 
gorghi quelli ,sù quali fai ti: fo- 
n'abifli.fon baratri , fon vora. 
gini quelle, per le quali tu ti 
fai firada . Troppo audace pen- 
siero! E non vedi) che fé ne tur- 
bano l'onde 5 e non guardi , cho 
fé nefollsvano i flutti ? e nun_. 
miti, che fea'e&fperanaica- 



Digitizod B/Coogli! 



8z Predici» Sefta nella feconda 



Talloni ì e non ofll-rvì, che Te : 
concita la marea ì b non odi, 
che ne fremono le fortune i e_i 

non rifletei , che ne tlbilano le • 

tempefief e nonpoa mente, che 
ne (Iridano le procella Spuma 
bavofo il mare: s'aprono vora- 
ginofiigorghiw'alzanoamQii- 

i gli Eurìpi;e tu fidi di 



iì.if 



itili > 



fervi? Forfè noi felici, che fotta 
Ì pie ti manca il follegno i forfè 
.non t'avvedi , che gli a biffi te-, 
ne tirano al fondo ? forfè noli-, 
attendi , che vi ti ci fplngono i 
fiotti ? forfè non t'accorgi , che 
te ne porta via la corrente? Sì, 
dice Pietro , quan d'io cammi- 
nali! co' piedi i ma io volo con 
l'ali della dilezione» sì, quan- 
d'io fu l'acque fermalfi le pian- 
te i ma io le fermai fu l'amore: 
sì , quand'io gravarti il mare_» 
col corpo ; ma io l'appoggiai 
fopra il fodeono de' deliderij. E 
comunque lì fia , io non Cono- 
feo perìgli ; perchè ho dinanzi 
la (Scurezza: non fò conto di 
morte perchè hìi preferite Ia_. 
vita: non guardo a' naufragi; 
'■ perchè hf> la mira al mio Porto: 
'•-non temo burrafchej perchè hb 
i. vicina la calma, la quiete, il ri- 
.. polo, la Beatitudine 11 e flit Am- 
■ buiàbat in mari Pctrui , nota S. 

Maflìmo, magii <iilt8ioxt,<}nìm 
,. ptiibm : non tmm vidtbat , ubi 
i-.plimM vtfligiHm pantriti vide- 
bat mtm, ubi fami vc/lfgiMi 



fbuiUtn . In navi tnim poplut 
(onfiitrat Dominion, & amore 
rjm dtClui , dtjcendit in marti. 
Non togitat Ubtiucs equai , non 
fintati (urttntis; & ttum Cbn~ 
fmn rtfpitit , non relpicit ett- 
ntnmwti. 

Che ne dice, o Signori ? Vi ; 
fcncirelìe voi forti pei un pari 
ardimento ? Vi gicterefle nel 
.mar:, per girvene a CrÌ(lo?I>ai 



:Per t 



;r la 



Tiade'Divini comandamenti , 
vi fpingerefie nel pelago delle 
difficolti, nella marea de' fudo- 
ri , nelle temperie degli umani 
rifpetti , nell'aggi tazioni de' 
giudìzi} del Mondo , nelle feC- 
che dell'odio de'Grandi , nelle 
firti delle perfecuiioni de' Ma- 
ligni* Nò{E che avete voi man- 
co di Pietro ì Tutti fiam d'una 
palla , tutti di carne , e d'ofla_j. 
tutti fiam fragili , tutti foggettì 
a' paure,a' roflbri.a' perpleffita. 
E come Pietro sìgenerofo fi 
mette al pericolo d'un'eviden- 
tenaufragìo, per correre al fuo 
Maeftro : noi tanto codardi non 
vogliamo bagnarci! piedi , per 
traghettarne all'alTervanza del- 
la fua legge i Onde tant'ani- 
mo in Pietro; in noi tanto ti- 
more ì in Pietro canto corag- 
gio ; in noi tanta viltà? in Pie- 
tro l'ardire ; in noi lo fpaventoì 
Pietro tutto baldanza; noi tutti 
lentezza ? egli pronto ; noi rite- 
nuti; E 1 chiariflìma la cagione 
del gran divano . Aveva Pietro 
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mai Tempre viva reminifcenza 
di quella gloria, ch'aveva nel 
Taborre veduta rifulgere dal 
volto del Tuo Giesù -. e già fiiu^ 
d'alloca foprafattonB il cuore} 

badava a' difficoltà, ove (1 tratti 
di goder la villa ilei Tuo Maeltro. 
Noi all'incontro fiflammo mai 
gli occhi a' fulgori eterni del 
Paradifo { Intelimo mai i vo- 
ti de' noftri cuori a' piaceri di 

Si- ci h Patria > Certamente, che 
i più partel'ha polla affitto in 
dimenticarla . E flupiremo, che 
Pietro divori i pericoli , e le fa- 
tiche; noi nauf/eanti lifaflidia- 
mof 

XII. Oh mi dirai: che Pietro ers_. 
un rifiuto del Mondo , una {con- 
ciatura della plebe , nn'aborCo 
della civiltà , un vomito delliu. 
Nazione: tu per contrario nobi- 
le di chiaro ("angue .nato a gran 
core, fatto al modello degli ono- 
ri , t delie già ndezze. Dirai, che 
Pietro non aveva ricchezze da 
perdere , non impiego da tratte- 
nerli , non dignità da la("ciare_., 
nó riputazione da ftiflenere; po- 
vero , (calzo , avvanzato in età, 
lìbero d'ogn'impacciojfenza cu- 
ra, fenza cafa, fenza famigliagli 
all'oppoflo, bene (tante, ricco, 
onorato, giovane, con impieghi 
continui, con negozi} gravi Iti- 
mi, Con numerofa famiglia. Di- 
rai finalmente , che Pietro di 
profeffione, religiolb ,Apo(lolo 
d'eleizione, d'officio, Capo di 
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Santa Chiefa , era tenuto im^ 
Arar faccia a' pericoli , a trafo- 
rare la vita, a darne efiempio 
con l'opre : tu fecolare pollo nel 
Mondo , non obbligato alla-. 
Chiefa,non delibato a' (acrili cj, 
è blfogno pure, o almeno noiLj 
Tara illecito, che faccia ;buon_, 
fenno per la tua vita , perl'onoe 

roba^Ma mentifea io \it non ti 
convinco con argomento fupe- 
liote, ad ogni replica di rìfpo- 
fla. Àbramo era egli ricco, era_» 
nobile , aveva figliuoli, verteva 
nel Mondo? E non lafclò forfe^ 
tutto, ad un cenno , non che ad 
un folo comandamento di Dio! 
Egrtdtrt di urta Ina , & de te- 
gnitìent tua , & di demo Pttris Gn '^ 
tni. Ubbidì, non s'oppofe, non_ 
replico, non zittì j perchè ave- 
va l'occhio alla beata Terra di 
promiflìone ,che li veniva mo- 
Htata; Et vtdc in Tttram, ?««m 
mon/ìraviro libi . Aveva fperan- 
za Abramo di perpetuarli nella 
polteritì { Pretendeva piccioli 
ncqui fìi a' Tuoi futuri Nipoti* 
Dìfegnava al fuo Teme difprege- 
voli dignità, poftidi baflbgra- 
do; fe n'aveva in pegno il giura- 
mentodel grande Dio f Fatiti» 
ti ingtnttm magnani. Et ad ogni 
modo comandatoli, ch'uccidef- 
k l'unico fuo dilettiamo Ifac. 
co;non bada più a polìerità.non 
a' R(gni promeiìì.non alle con- 
cepute fperanze; ma tutto pron. 
tezza gii s'apparecchia col fi- 
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gliuolo a facrifìcare il Tuo cuore, rimembrarne la Gloria. Forfè-; 

ed a frenare iti un tempo fu l'ai- glioftacoWma quelli fi tolgono 

tare dell'ubbidita, vittima del- col ptnlìere Colo deJParadifo. 

1» pietà, la giuda protezione del- Fot le i pericoli ; ma quelli iì fu. 

le certiflime Tue bendifegnaw perano con la fperama della_. 

grandezze. Ma chi lidièpetto mercede. Forfè le perdite' ma_, 

disi ferrea lena indurito , falvo quelle fi rifarcifeono Con la-, 

la Terra additatali della beata certeiza de* premij .Forfè i ti- 

vilìone di Dio i£t naie m Ter- moti?ma quelli dileguanfi al 

tutn vifio'iUitìtfHC ibi offersi tHWi folgorar de' contenti. Forfè le_. 

ia bdoeau^um. debolezze ? ma quelle s'arrobu- 

XIII. Avete più , che replicare a_j flifconocol vigor dell'afpettati- 

queflofattoodeiicati ?Avet^. va. Diciamo più toftocon un_. 

comefcufarvioiiifingardi'Ave- Valentuomo della Gentilità: 

Ce onde difcolparvio Peccatori? che non fono difficili per fe-. 

Vi refta più colore da mafche- ftefG ì fentieri delle virciì , che 

farvi > vi riman preteilo da in- portati di filo alla beatitudine^ 

fiogervi ? vi fi para ragiona da ibfpirataj ma noi fiamo i teneri, 

difendervi ' vi fovviene argo- noigli fnervati , noi i molli, noi 

mento da foflenervi (Che cofa gli effeminati . Nonbtt difficili* 

v'arreda dunque {Forfè le diffi- [unt natura; [ti noi fluidi, &, 

fukJ? ma quelle fpaiifcono al tntrvcs fumi. 
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PREDICA 

SETTIMA 

Nel Giovedì dopo la feconda Dome- 
nica di Quarefima_>. 

Fili recordare, quia recepiftt bona in 'vita tua-, La- 
igrva fimilitev mala. Nunc auttm hic confali tur , 
tu vero cruciarli . Et in bis omnibus inter nos , 
*vosCbaos magnumfirmatumefl&'c. Luciti. 



E valsflaco i mali 
1 di quella vico a 
far ritratto alle 
. feiagure dell'ai' 
( tra* e lepruove 

meli fonimi «Grafferò agli eter- 
ni penati co rive ne uo le par ago- 
ne jfenza dubbio molto minor 
fatica mi fovraRerebbe quella.» 
mattina, elicmi fovrafta^ né mi 
tornerebbe tanto a difeoncio, 
quanto mi torna , il parlarvi 
'd'Inferno, per la malagevolezza 
della materia, e per la diilugua- 
llitì de' concetti. Farebbemi cer- 
'.ta mente mediati d'una lingua-, 
tintrifa nelle lagrime lì effe de' 
Condannati, d'una voce donan- 
te a concerto con gli ululati de' 
Reprobi, d'un'idjoma apprefo 
dal linguaggio de' Miferi.di for- 
ime didiie imparate allafcuola 



de' Difpera- 
conda dal (ila 



d'eloquenza fa- 



te dall' 



idiDiMi vi- 
■ deli'e- 



dall'ombre delle 
dalle 



di lumi ricopiati 



iti imprecati 
:zsaella Reggia del 
piantolo per finirla in un grup- 
po, farebbemi d'uopo d'una di- 
citura ordinata a confusone dal 
difordinatilfimo Caos del car- 
cere fempiterno. Debveniffero 
almeno all'aperto di queftoCie- 
lo quell'Anime tormentate, e~> 
con perfualiva irreplicabile dì 
praticata efperienia, ne ridicef- 
fero verdadiere oratrici le noiv-. 
credibili esorbitanze delle laro 
fpietate carneficine', o fe tanto 
non (ì concede a' prigionieri di 
morte;gridaflèro in quella vece, 
fin dal fondo più cupo de' lor 
tlifperati «ceffi , e con voci d'e, 
ternità 
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ch'eifercita ("oprai Rei la durif- pofledute felicità; tanto più tor- 
fima manodellaDivinaGiuBi- mentofo tra le miferieriefce il 



Ma lafloliò bramo non pof- perdenza . I Figliuoli di Sionne, 
fibilcòfa. non tanto iaconfolabiìmentij 
Pur fe tntt'altro mi manca, non piangevano pe* mali d'una ob- 
mancherammi.al(ìcurola facra brobriofa catti vitì.che l'offri» a- 
facondia dell'Evangelio di ita- no, quanto pe' beni , che piena- 
mattina: che tutta ia lunghìflì- mente goduti avevano in liber- 
ma iliade delle miferie degli ti. Accrcfcevano con le lagrime 
Empj,epilogandoìnri(lretto,nel U fiumane Ji Rahilonia.qualun- 
folo male della diffrazione; in que volta tornavarilì a mente le 
tre (oli vetfi ne abbraccia com- felle , ed ì giubili di Sionne : Su- 
piticamente le parti : F Hi r'uot- ptr /lumina Stbylonit, dicevano, 
dire , qui» rtctpi/iì bona in vitata itlic fedimui, # fitvimns , duMj p /' I i s ' 
tua, & La^arut fmilìlcr mala^: recai dartmnr t m Sion: efofpeii 
Ed eccoli prima, del paffatoté- tra i falici delle ripe gli organi, e 
po già difperati,perlarimem- le fambuche, quindi traevano 
branza vergoonofa dell'antico argomento di più implacabili 
fallire . JVwic autem bic confola- lamentazioni , mirandole; onde 
tur ; lu turi cruciarti : E qui per prima foleano , a numeri d'ar- 
recando, la difperazionedel pre- moniofo concento, temprarla-, 
ftnte li crucia con la fperienifl-. calma delle più placide conten- 
penofa di tutti i mali , nell'i tre- rezze : In falicibus in medio e\us 
parabil perdita del fommolie- fufptttdim»! organa no/ÌM.In fatti 
rt.Etin bisomnibutinter nodtf - egli è vero , che più tormentano 
vot cbios magnum firmici'm efl i t beni gii dilegnati coniame- 
ne ili, qui volunt bine reiiread moriajche non dileitaroottenu- 
voi , non pcjìnt , ntqut indi Me ti col godimento. Quel penfare, 
rtmtare: ed in quello per terzo, che rih , che pafkò , non torna_. 
difpetando dell'avvenire al tuo- mai più:quel fentire per ptnova, 
no fpaventevole d'un non Mai, che quel, che già Fù, or non c ve- 
e d'un Sempre , odono chiuder- ramenie.che un nulla: quel pra- 
fe!i dietro la porta ad ogni ticare con l'efperienza , che non 
afputtativa ri'allegyiamento . volgono addietro le carriere del 
II, Fili retordare , quìa rtctpiRi tempo feorfo ; dìfperano affatto 
bona in vii* («J.Dolorofa è, (chi i conforti di chiunque all'aggio, 
noi ti}) miei Signori, la tiicem- come di fuga , le momentanee». 
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dolcezze di quella vita .Ma fac- penfiero.o a ciiflìmularneil rof- 
eìam conto, che i fruiti piaceri, fote, o a fcliifarne ìrinfaccia- 
ficome non ebbero fuffiflenza di mentito ad intra metterne con 
durevolezza; così non abbiano qualche paufa la continovazio- 
l'ornamento dell'onefià;ma tur- ne ; giudicate pur voi , fé puf» 
ti inorridire ano per Contrario di concepirli o più difperato.o più 
brutalità, e di vergogna: quanto crucciofo il difpetto : e fe fapre- 
per Diocon l'aggiunta graviffi- ile fra tutti ì mali ìmmaginar- 
mad'inercufabil confufioneren- vene un'altro pari d'ambaii:ia_. 
deraflì più infopportabile l'o- a quello, che non fomenta pre- 
diate memoria delle commelfe teuzione di lenitivo, nè trovai 
disorbitante i Maffime fe villa luogo a fperanza d'alleggia- 
chi n'apprefenti con vivi rim- mento, 

proveri l'enormità. Dìcanlo i Ed appunto di que!U fempra III, 

due sfortunati conforti Anania, è l'affanno , che con !.i viva ap- 

e Saffira-. che del prezzo ritratto prenfione della vita (rafeorfa^, 

dalla vendita de' loro averi, nel martirizza inceda ntcinente_j 

portarlo a pie degli Apofloli, que'mifert condannati.Gìà veg- 

avendone per le medefimi rifer- gono affatto fvanite le già un_ 

bara apodamente una tal por- tempo ptofufamente praticate 

zione; appena odono rinfacciar- delizie; ma tutte intiere al i'in- 

feli da San Pietro la frode loro; contro confervarfene a minuto 

all'uno dicendo: Ar.anìa,air un- i'ìinmagin^pertormétarli.nello 

4/1. uvil Subitisi ccr mitra, tnttttiri fcrigno della memoria : mirano 

le Spirimi Stollo , & ftauiart-t oltrepaffate le glorie; ma in_, 

dt prette agrii Edall'altta: Die quella vece , fottentrato u;ia_, 

tnihi M alter , fi unti agrumven- volta , lìabilirfi perfempre, ob- 

dUiliit ì che non foffrendo il rof- broliriofi filmo il vitupero: pro- 

, fore, caddero ellinti, al fentire-. vano già dileguati in lieviilìmo 

?It' £ jyZ d, ° ri g ene ■ Affocati dalla ver- fumo gli applaufi ; ma denfilH. 

(j/j. oj g°E na; PttOtuutM ,quaniàm au- mi d'ogni banda rinferrarfeU 

Philipp, dient Attinia! bie vtiba, ideò contro i turbini delle campo- 

tQ.i.sap. cadtns expìravit , qwmiam mhl* gne: guardano Snalmente.qualì 

/«flinsrt flTgaliontm ferri ; fed baleni in un'iilante , egoduti , e 

pfZa'Ti". CTMWWi/»?" Mtflf unitili, ut fparutl i piaceri ; ma Tempre-, 

7 \ ttiam txpiratti. Or fe a rutto uguale d'uniforme tenore con- 

quello aggiugnerete per cumolo tinuarfene la confolione.Ovun- 

dellefciagure, l'inevitabilità, in que fi voltino , altro non gli 

guifa , che dapertuttn vengane s'apprefenta , che'i brutto ceffo 

chiufe le vie, o a divertirne il del lor peccato; ovunque fi fug- 
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nano , incontrano per ogni lato q**m in memoria Anita*, xtemù 
dì faccia l'enormità , che lì la. dura tftrif.Rappr eleo» te veli tuc- 
feiarono addietro: ovunque-- ti intenti a cacciarli rabbiofa- 
s'intanino , fin nell'intimo della mente le proprie luri,per difob- 
cofeienza ,En la l'aflordano le bligarfì dalla lettura di ferino 
contumelie. Ah sfortunati! E si vergogno fo : ma s'argomen- 
tjuando fìa l che impetrino qual- (ano in vano; feglte Io de feri ve 
che tregua dal ricordo penace_> diftintaméte il penderò fui per* 
delle già sì gradite un cempoior gameno della memoria.con l'in- 
troppo difaggtadevoli contea- chìoftro più nero d'una intona- 
tene:? Immaginatevi di vederli rabile difplicenza : DiffliuHol g U tb.6. 
di qui, di là, come baccanti di- ftbìmtt fuptT mtlis, qutt feeemal: 
menarli , fenza darli maipofa, o cerne, con energia più fpri- 
per declinarne la villa t Vt- mente, leggono i Settanta : Co- 
ment in cogtt Miotti ptctatomtut dtttt fatiti futi fi/fermali t , que 
fuorut» timidi ( & traducett Mot fttttnnt . Informila tutto l'edere 
ex adt/Crfo ittiqiiitttti torum-i. delle cofe congiurato a difono- 
Ma che prò. fé à marcio loro radi, li getta a faccia l'obbro- 
difpeteo, vengono Tempre a tre- bri ola laidezza di quelle putide 
fcarli dinanzi le fantaiime ma- voluttà , in cui gozzovigliando 
iìruofe delle colpecommerTe-ì da heftie , fi prefiflèro il fine_. 
tfj^.Htbitttbuutibi Strininone', & d'una animalefca beatitudine. 
9 pitofi falmbmt ibi .^«fa.ripir Difotto Ì Diavoli, co ifchernir- 
gliaSant'EIredo , td confyfiùntm nei ripofi , e Poiioffl quiete de* 
rrdcìi ì /' b" vitti s peline- lo '° neghìttofi piaceri: Kiie'Hnt 
Wt* !» "ini ; ipfa tritìi eorum txnlit , « bofiei , & derijetunt fabula t)ta. T! ""'- 
Bvàgi!. ««aorte ingtrentur. Raffigura- 1 une tir ipfi maligni jghltta,co- 
ri.j./ft. teri udirli parlate a' Monti, che sì fpiega quello luo^o Geroni- D.Mtr. 
X4. ( .»r. i or (bvraflanointorno.clieca- mo, derident otium , quoi negli- JJJJJiJ 
dendoli fopra , ti deliberino da geniti inulilitir durerai» per F l"pp. 
fpettacoli sì crudeli: Moniti ca- pmftntii vitie {patiniti . Di foi ra 
dite fuptr noi : ma nulla monta i Santi con rammemorarne Ia_, tdnn. i- 
per lor profitto ( fé, al fentir di copia de* grà Hile^uati iliictti,ìn 
2). Sam. B^filio, portano fu la mente de- quella mortai vita poi'uti ; Re- 
fitti, 'ferina indelebilmente, a caratte- cordite , quia recepi/tì ienaiKj 
Orai, dt ri d'eternità , l'iftoria infime de' fila tua . E Dio , Dìo Berto, gii 
*»'■ loro vitupero!! fallir!: Semper un tempo amoroffimo Padre » 
- V i- ob ocu!os •*''*""« VtWgla ilt-t-i or rigidismo Giudice , con.. 
'™ r ) ! '*~ i prtmiincarnemadmi§.qita[irio- amare riprenfioni metterli di- 
D. Eftr, té ttlitn}ut tinBé,tièc tittibilit un- «siili agli occhi , ed agli occhi 



Digitized by Google 



Dopo la feconda Domenica di Quaref. 8p 

,ii luho un Mondo le piò Tecre- ( die non puh dirli di verecon- 
te alito r inazioni de* loto cuo- dia /al fola foretto d'elTer rat- 
ti: te. (le ne pcoieftìi ri- fine ili brutte ; fe non imporpo- 
folutanv me ptt bocca del Rè riiTer le guance d'inverecondo 
p/jiw. Profeta J A.^.nm te, dr llaluam roflbres che non avrebhono fac- 
ccmrà fitteti, Ianni, eia di comparire ira le lue pari, 
IV Or' io vorrei .miei Signori, fe slaccia umente col volio.e 
Che veniflero in pruova certi collo ,e mufcolt .efpalle, efe- 
animi delicati: eh: non fofiren- no, e pocomen che non dilli, 
do per nulla J'efiere pure ini., tutte le membra non erponifle- 
tantino o vìlipefi , o fcherniti, ro ignude all'incanto del ' 
pet non metterli in faccia il rof- feivie : quelle infomma , che_. 

delle derilioni del Mondo, per ifdiermirli da non so quale, 

no arroififeono metterli fottoi laudabile certamente, e glotio- 

piedi l'olTervania de' precetti liffiira nota d'aver contravemi- 

dell'Evangelio. A cofioro io di- to alle corruttele, non alle ma» 

manderei volentieri perquella de del Stcolo , arricchifeono di 

volta:fe fidano foflenere in_, tefori le vede fino ad impove- 

tjuell'altra vita tutto a un tem- rime le cafe ; accrefeono la bel- 

po e le rampogne di Dio.e irin- lezia con le ceruffe , fino a dr- 

facciamenti degli Angeli , e de* mìnuirne la fanità; indorono c5 

Beaci , e gli fcherni de' Diavoli, le tinte le chiome, fino ad tnar- 

co,.fnlìoni di tutte Ìn(Ìeme'l-_. fon le biacche le gote*, fino ad 
creature! Mettali al paragone ararle di rughe.Ot quelte, ch<>„. 
l'una,e l'altra vergogna : fi ri- tanto folTrono , pernon foffriro 
(contrino inficine vìcendevol- uil'imaginaria confufionc: que- 
mente i roffuri: bilancili il pefo He mi dicano , fe le dà il cuore, 
d'ambedue lecoufufioni: e veg- atilì occhi dell' Univerfo , tutte 
gali ad occhi qo.il fi renda meri deformate di laidezze , vederli 
tollerabile ,ls temporale, o l'è- efpolìe come orribili larve 5 da- 
terna ? Mi dicano quefla inatti- rife com'infaulle fautafime j 
na leDamedel noSrofecolo : a fchernite come fpettaroli con- 
quelle io parlo, che fi terrebbo- trafattij rimproverate com'r'rn-' 
no prefib che Vergognate 5 ffl_». modelle ; accufacecomeproca- 
mancanti d'ogni vergognanon ci;maledette come sfacciatelo 
ofrufcafTero il lulìro'della loro una, ma cento volte : non in_ 
fama col fumo vanod'immo- un loogo folo , ma in tutti ; non 
delriflimo luflb -.che arrolTìreb- per un fecolo , ma per tutts_, 
bono tutte quante di feorno, l'eternità 5 Perche patio io delle 
M dor> : 
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donne'Gli uomini chiamo a_. 
lame meco fu la riputazione 
mondina, breve , ma fenfato 
fquittinio.A voi ragiono.oIJuel- 
lilìi: a voi mi volgo.o Vendica- 
tivi. Voi nei faprelle dilìimulara 
fen/a iliifida un fegghigno , un 
fognato argomento di difprez- 
lo.edi Umnorvoi non foli er- 
refie p.ifliir fenza fangueuna_j 
parola di contumelia ; e vi par- 
rebbe adorni tratto d'efler taf- 
fati di codardia, fe non lav'afle 
la macchia d'una picciola offe- 
fa con tutto il fangue dell'ir- 
vei fillio , Non è così-E con qiial 
fronte per Dio tollererete ire 
quel. 'altro Mondo i rimproveri 
ir,;'.' labili di mille i e mille-,, 
ch'appu,:to di codardi vergo- 
gnofamente vi tii iteri) urlo , co- 
me quelli, che non avelie corag- 
gio per re filiere al piahio d'u- 
no fdierno, d'una parola, d'un_. 
niente ? Ma fate i conti con voi 
medefimi-.ove vi riefea meri-, 
•onnentnOi la confufionfj fi; qui 
per hreviifunc tratto di vita ;o 

paufit d'ìnrerruiione { qui forfè 
Copertamente, e Con equìvoci 
di pn-u'i' -, ivi alia feoverta , e_j 
c-ji) panie di conttimelii ? qui 
timidamente, e con maniere af- 
fai cautelate mivi con libili, e 
con d ; ri[Ìoiiifmoderatiltim''_.i 
•ji'ì non tenia il confuoln della 
diici'.i , q col cefliu;oi:io almeno 



della cofeien/a j o ivi inercufa- 
bilmente,e con l'accufe del pro- 
memo, anzi con le Iodi di tutti 
i buoni ; o ivi co' biafimi, e con 
le imprecazioni de' medefimi 
fcellerati ? qui con la fperanzaj 
del premio; o ivi con la difpe- 
razione d'ogni follevamento ? 
qui con l'aita della grasia Divi- 
na } o ivi con l'opprellìone del- 
l'ira d'un Dio fdegnato? E tu 
vuoi Cri diano e Iteriti in are il tuo 
profilino i voltar le fpalle al tuo 
Dio: e purché tu fchifi il falfo 
roflnre di quella , non fai conta 
del vero obbrobrio fempiterno, 
che in quell'altra vita tìs'appa- 
recchia ì 

Ma non finifcr.no qui degli V. 
uomini, e delle femmine le paz- 
zie . E qual più matta feempiez- 
z« di quella di certuni, che sfac- 
ciatillìmi nel commettere 
più abbominevoli enormità, ar- 
dono poi di feorno , percoofef- 
farle ad un Sacerdote? Miferi, e 
chi v'ateieca i Se v'arroffite de' 
voliti mali ; perc he dunque noni 
curarli col Sacramento ? Se_» 
v'annoja lo slregio , che v'im- 
prelfe la colpa ; perche nori_. 
cancellarlo a fcalpello di lin- 
gua , a martello di contrilione, 
e di pentimento ? Te inorridite 
alla brutta macchia, che vi Ram- 
pb nella cofeienza il delitto ; 
perchè non lavarla con un dilu- 
vio di pianto ? Se v'imbrattano 
le mondiglie , dì coi vi fparfero 
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l'anima le fccllet*ggirii ; pecchi lafciate frappar di mano, vi co- 

non ifpaziarlecon ifcopa dìpe- fletanno lagrime di cordoglio; 

nitenza < (e vi deforma l'orribil quando non più faranno a tem- 

forma.in cui vi trafittura l'in- po le lagrime-.quaiido indelebi- 

cantifimo del peccato 5 perchè li ad ogni pianto perfideranno 

non riformarla con lapotente lecolpe : quandoil confefTare il 

mi gii delia Sacramentale con- peccato , non toglierà la confu- 

feilione ; Che ? Forfè non folte- (ione : quando tutte le diligerne 

liete di msnifsfl.trne ad un'uo- faran vuote d" " 



mo le abbominazioni del vo- 
flro vivere [trabocchevole !Ma 
no i e peggio pubblicarlo li giù 
alcofpetio, non folo di tuiti gli 
uomini , ma degli Angioli, e de" 
Demonij medefimi? Per avven- 

nofeiuti per troppo fragili ? Ma 
non vi caie d'etere kntemiati 
maliliofamente.e a belio (Indio 
pstverfi Ì Certamente vi con- 
fondete, col ridirne le vollrc più 
che brutali concupifeenze , di- 
chiararvi per man che nomini 
da per voi Helfii Ma quanto più 
vi parrà intollerabile , quando, 
quali vilimrneberlie.vi vedre- 
te con mille arpie rinarrate in 
on catabnlo di fchifezzerfen^ 
dubbio vi manca l'ardire per 
afpettaredì fronte ferma 
rofe rampogni 



e Tiri 



lidifuCCelToitut- 
lacre di frutto. AI- 
teimenofperate: 
iagna- 



te.Nt 



n è più deliro quel ce 
1 P'" P'OP'li " 



:onfegi 
0 impetri 



ipo. 



olirò Pa- 



: Ómtffa ex negtigtnti* , foro D - 
parole del gran Bafitìo , iionea H?J?*' 6t 
etetfme , in J" regi iiontmpt ri „' '/,„' 
*pBTtniffit ; pofiei alitilo tempo- visribut. 
re, & inaffum tegtai . 

Non per ranco comunque af- yj-_ 
fan noli ili ma lìa la difperazio- 
ne.che al rammentarli de' paf- 
f.ui pi:i;;'ri, crude Imene; crucia 

arriva perei di gran lungaj 
all'ambafcla ,che co' mali pre- 
fenti iflantemente le (Irugge : 



drefpirituale > Macon nual fac. Nane tmem hit confùUtitr; tu 
eia udirete le voci di tutte le Viti (tutìàtis, lo non parlo qui. 
Creature, che v'a Borderanno di miei Signori , o delle tenebre, o 
contumelie i E pur non vi rifol- delle fiamme : non ragiono de' 
vete odinati » E pur dubitate iti- martoti del corpo : non faccio 
fra due ? Ancor ne Hate perpìef- motto delle carneficine del fen- 
fi ? Credetemi Criftiani , quello fo : lafcio volentieri quella co- 
tempo", die trafenrate, quelle fierna?.ione di menre, che putte- 
opportunità coti accòcie, che vi fitti Ì nervi d'ogni forteKa_>, 
M » ttn z 
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Hnderalli al tormento debolif-' ra,e manchevoliffima la fpie- 

fimi.ed intolleranti : meno da gaturs • Forfè ini fervitù della_. 

patte quello 11 u potè , che per l'omiglianza aitata dal Rè Profs". 

l'afpetcodi tanti inali, diluviati ta ,che ad una fame canina la-.' 

» un tempo Delfo fn loro capi, compaio ? Convaltntut advt- 

diflcecheralli; fino alla midolli fptram, &famtm patitmur ut P(a!a. 

della colìanza, ogni fpirito d'ar- tants,& circuibaat Cìvilattm. 

dimento : palio finto filenzio Ma non fora oltremifura fpro- 

quel tremito di fpavento, che-, pociionev.ole il paragone \ O 

con la novità delle non mai s'egli è vero, 
penfate maniere d'afflizioni, fi Che pur la fete, è il peflìmo 
divorerà lautamente tutto il vi- de' malij 

gore de' loro petti : mando itu^ a (Torniglielo! la con Giobbe»-, 

oblivione quel ribrezzo d'orto- vio leni Mima fetej ma d'uotTLj, 

re. che con l'abbronfatura de' che tenga d'appretto all'acquei 

volti anneriti dalla fuliggine-, in picciola Jiltanza , avvilup- 

de' camini, dall'uno all'altro vi- paté le piante con le pafloje_.> 

èendcvolmente pattando .tutta Tcnebitur pl.iaia ittius Uijiite,& Iai - 18- 

con torpore di motte incorri- cxardrfcct tontrà cumfilis . Ma_, n ' 9 * 

brerà larga ine» te la vivezza de' non riufcirtbbe difugualiflìma 

loto cuori: Llnufqmfq ut ad pio- la figura ? Senza dubbio ponete 

Ijeu ij. ximHmluunlfiiipebir. fjcics com- a rincontro qual più iniziabile 
Ah//* hkIhis tornili. E fol riftrin- ingluvie , qual più digiuna vo- 
go in compendio tutti i mali rarità, qual più infocataaridez- 
prdeoti nel folo affanno della zanche non adombreranno nè 
privazione di Dio. Ma quali pa> men di sbozzo l'ardenti brame 
role , quali fomiglianze troverò della villa di quel bel Sole d'e- 
ìo , che efprìmano in qualche temità. Kabbiofa fame! e quan- 
guifa la perdita 1 irreparabile—, do Sa , ch'una volta sbrami pa- 
della beatifica villa del fommo re le voglie al gran convito de' 
Bene i Per avventura m'avvale- heatl piaceri del fommofieneì 
rb delle parale del Damafceno, Sete importuna di difperato 
che la prepone a tutt'attri lira- gioire! e quando tpegnerai le_. 
zj? Quorum omnium , dic'egli, tue fiamme al puritlìmo fonte 

'D.Iw. nullum *qnégravc , & nctrbura dell'eterne felicita ? Che fateo 

Duma'::, fjj j attjut d Dea abjlirnuri ,&à rniferi , che afpettate infelici ? 

ci "'''s' <'»' ( '0™ M f 3C,t "l'ilei-, glo- che non aprite la bocca per rin- 

j,'„ à r«7«e 'Ita ,<jat imllis vtibis ex- frefearvi a torta fazieta a quel 

poni poicfl , orbati . Ma non mi foave Oceano di Diviniti , che 

totfleiebbeper ogni verfo ftiet- con iofluflidi vita tutto riempe 
. . ■ " ii ' 



: : ,j zaa d> Coo 



Dopo la feconda Domenica di Qttgref. p$ 

di vigore , e di loififlenza l'eBe- d'affluiom la perdita : fe que- 

rp delle cofe ì Se anelate a go- fio è il piti gran toro 

dfcrvi ilei voftro Dio.ilvolìro Condennati j buona i: 

■ Dia non è già lontano da voi) me : gli abiiìi cerca □ 

voi già l'avete preferite j dentro fervìranno d'Elisj.. Smorziamo 

'* li dimomjvpi ben lo fentite qui quella fece ,che ne {atletica 



:n Ini v 



n Ini 



perpruova; 
vi movetelo lui fete tutti aflbr- 
biti . In ip/o cairn vìvìmui , mo- 
vtmur, «ir jumxs. E perchè dun- 
que non islargate tutta la capa- 
citi del ileiìo per ifmorrarvi i 



l'appetito i Tariamoci a tutta-, 
voglia de' piaceri del Tenie : nè 
ci caglia perciò di privarci di 
quella vifla,chcnOn defideram- 
mo giammai . O feiocco! E non 
:fto un difeorfo da i 



vullci ineliinguibili ardori i Ah catto i Perche oggi non fon fa- 
infelici ! che pur quefta-è Pan}- melico , noi farò neanche dima- 



bafeia; che ruotando i 
di Dio , tuffiti tutti fino ai fon- 
do della di lui prefenza , po- 
tenza , ed efsenia s afciutle fem- 
pre ritengono l'atide labbra de' 
defiderij.Lo gallano; ma nel 
rigore ; lo fentono ; ma nel 
martore ; lo praticano ; ma nel 
fupplicio : lo veggono ; ma nel 
difpetto: Ptecatar vidtbit , & 
' infettar: dtntibus fais fitmtt,& 
tabefctf.defidtiium pecwror*!» 
ftribit. 

I. E guardivi Dio, Signori, 
ch'alcun fi trovi sì fvogliato tra 
voi della Beatifica vi (ione di 
Dio , che li cada in pen fiero iiLj 
quelli taciti fenfi filofofarne fra 
fc medelimo : Rinfrefciiili chi 
n'ha fete alle chiare acque della 
contemplatone del Primo Ve- 
ro 5 ardane fìtibondo chi cova 
fuocodi carità: a me ch'aitta-i 
arfura non cuoce , che di I 



ri i? Perche or non hò fete, n 
farò fìtibondo inai più ? Tu non 
hai qui fame, non hai fete di 
Dio ; perche or! non È quella.-, 
adorabile Deità cibo prop or- 
flato. Ma in quell'altro flato d'e- 
ternità, ove il proprio alimento 
della ragionevole Creatura al- 
tri non pub eflere, che'l Creato- 
re , n'arderai tuo malgrado ine- 
flinguibilmente di -defiderio j 
non già pet ordinato affetto di 
caricai ma per difordinatacou- 
cupifeenza de' tuoi piacerr.JVo» 
diligant Deum, infegn ti de' Dan- 
nati l'Eminenti Aimo Bellarmi- 
no , Non diligunt Dettm prepitt f'^™* 
Dtum ifcd tamia prepttr [c ipfùt 
e ci; untar ctmfptditm t)nt ardtn- tn.t, i, 
tìjjìmè diligerti quia inttlligunt li- 
in vfiùne ,Dti cooffltrt f*um* 
fkmmum beauBt.Oc và Cri dia- 
vi burlati della privazione 



vie } nulla monta i! confeguirne di Dioj và traTcora la perdita di 
il poflèojmento , nuli 'arreca-, quellavifìa di Gloria, N5 ti pa« 
qu] 
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qui lieviflìmo diano, e non ca- 
rnee della tuaflimaìmacredi- 
mi, che coli, conno (no grado, 
lo filmerai rema patii e qua! 
cervo afler.ito griderai culto 
ambafeìa : J^netmimodum drji- 
». ritrae cervm ai foniti quartini; 
ili defidcral Anima menadito 
Dtut. Non cambj qui di leggie- 
ri , per pi'-Liùlo ac^uiflo di mo- 
mentaneo contento , non fol 
fenza pena, ina con diletto la_, 
perdila eterna del fommoBenei 
ma affidimi, che ivi la perdita 
d'ogni contento coi) nuov'ag- 
giunta d'eterne pene avreili a_» 
diletto per acquillarne in con- 
cambio unapicciola villa d'un 
fol momento del fommo Bene. 
Sono eccellivi;, dice Crifofto- 
roo,fono intolierande , f chi'l 
nrtfga*Jle doglie di quel baratro 
di miferiejma non s'appieifa- 
no di gran lunga al paragone^ 
della lontananza crucciofa di 
quell'infinita bellezza ; fatate' 
Htabitìt qmdem rei eli gtbtnniLj, 
ì- fluii n*fàat i& [uppUtiimitUd 
■} bombile : tamtn fi m'ite ali^it 
''penai gthennas ,nibiltate diUn- 
rat eli. quih iti àbiti*, Un,, ^lo- 
ti* bonote repelli , fio/"um.'pc_, 
tffi Ch'ilio,*? aniirt ab iltn:Non 



foce 



li tìda durarla fenzi. 



f Or Te hi vivacità il 
robulla.che vaglia a tollerarla 
un digiunocontinovatod'ogoi 
diletto ? Or Te foflienepaffarla 
in perpetuo effiglio lungi «ali» 
cara Patriadel Paradisi Or fo 
li verri facto fenza e (tremo cor- 
doglio d'afflittiflioio deliderio 
d'eflentarfì per fempredalfuo 
beatifico fine , ch'è Dio f E fe cu 
vedi, che non iftà fermo, che va- 
cilla , che foccombe , che cade: 
trova per Dio qualche ripiego 
per ifeampare quel nembo cor- 
oide di rciagure,che inevitabil- 
mente ti fovrafla . Ancor fei a_j 
tempo: ancor Tei in illato di 
convertirci ; ancor favorevole 
ì la ftagione: ancor pronte l'op- 
portunità i ancor ficure l'occa- 
fioni . Prima else tramonti al- 
l'occafo il giorno breviffimo di 
quella virai prima che (Sa for- 
prefo da' caAighì dell'altra .ti 
dirb con Crifafiomo : efficace è 
la medicina della penitenza, le 
lagrime di giovamento , profit- 
tevole il pianto.polfbile.e gra- 
dii,! l'emendazione -. Punitemi* 
tnim , prÌHSquam pana infr retar, 
ttmpus btbtt, cV inefftbittm* 
aio. Ripofiamo. 



b»m. io. 



eftef- PARTE SECONDA . 



con l'-n;IÌLaiio»ie più fenfata, 
che puoi , importunalo illante- 
meute con ogni genere dì li- 



& uot cbaoi mirnun fir- 
st ifii ut hi, qui votunt bine 
Iran- 



EopoUfecondaVomemcadtQuaref py 



non pcjjm.ncqì 



D. Ber- 

jcrm-ig- 
4t dittar- 
fa 



Iran/fri 

inttt bue I 

Ot'eccoci all'Eternità- Cbaot 
WipiMm firmatom f/f.Già ferma. 
Uè la granulata (ielle vicende; 
già fitto è il chiodo del le muta, 
ziotii . Quella forte, che ti tocco 

0 buona , □ rea fui partire da_j 
quella vita , quella non fi lafcia 
mai più : quel pollo ,cho prima 
occupali i , quello, e non altro 
occuperai per tutta un'eterni- 
»à,Nè tifà d'uopo .chepergì- 
rar di fecoli , e d'anni tu fperi 
cambiar paefe ;' ch'anzi vi ci 
ftarai fépolto: Stputera forum, 
domai sllarum in «trrmrm.Nè 
perche lì a lungo lo Orazio , 
ch'abbia a terminarlene la du- 
rata ; ch'anzi ricomincerà di 
btl nuovo: Cam ctnfxmaVtrit 
beino , enne iudpìei : Nè perche 
fìat fatto pafeoho della morte, 
ch'abbia ad ucciderti il tuo mo- 
rirei ch'anzi ripullulerà dal ma- 
motte : Mori étptfttt 
'aftmper, noti) Bernar- 

■ vitam , femprr 
«4 mortela . Nè , perchè, 
fcolata fino al nudo dell'offa..,, 
manchi la carne a' fupplicj , 

1 fupplicj alla carne; ch'anzi dis- 
fette, fi ripareranno le polpe: 
Ctnfumpln tft taro t\us à[nppti- 
tifi , & ttvttteiMt ad diti aiate- 
[tinti* fu*. Nè perche fi divora- 
ro le fiamme fallimento più 
pi^ii; delle midolla, abbifo* 



fca gl'i, 
ch'ami ufeirà dall'aifurail fo- 
mento , da] fomento l'arfura_: 
Coittipìttitardtrtm , pariffri/ir- 
puLm.Cr fpìtittu ■viOtrvota- "' 
bit voi . O Eternità ! E chi mai 
s'amTsb a contemplarti bafte- 
volmente, per incendure la tua 
fermezza f Chi mai cadi) fondo 
nell'altiffimctuevoraginiiChi 
tocibi tetmini delle tue inter- 
minabili ampiezze ; Chi fenisb 
i lidi alle tue lunghiHime na- 
vigazioni f Chi vide il fine de' 
tuoi fempiterni durari ÌTu già 
non fei più , ch'una notte ; ma a 
cui non foccede mai giornomor. 
più, che un giorno; ma che non 
tramonti all'occafo : non più, 
che un mumento ; ma pertina- 
cemente durevole : non più, 
ch'un'iftante ; ma Tempre fra bi- 
le di fermezza : non più , ch'uri' 
attimo; ma tutto immobile_> 
di vicende: non più, ch'tin pun- 

non t'ailbrbifcono, gli anni non 
ti confumano,ituiìri non ti fmi- 

no . Non hai parti ; e tutte rac- 
chiudi in uno le parti de) tem- 
po: fei un'in di vifibi le ; e ti divi- 
di per tutte l'età , a fovramifu- 
rarne rampiem:non ti inucvl; 
e ti lafci addietro la velocita 
pernicìfiima delle sfere:cammi- 
m;e pur non parti: arrivi al [re- 
feute ; epurnonlafciafli il paf- 
fato: 
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fato : ci diflendi il futuro ; e pur 
fe' immobile nel tuo preleiite é 
Io mi pcnlo ntli 'olTti vitti: ve n- 

fuiido nel calcolarti . E quando 
fia , ch'una volta tu venga al fe- 
gno d'un qualche fine? forfè do- 
po le centinaja de gli anni ? S'io 
dicelfi di sì j mi fmentirebbe 
l'immobile tua durata , Forfè 
dopo le migliaci de'lufiri?S'io lo 
credi (fi i mgSnnerei me medelì- 
mo, Forfè dopo le migliaja delle 
miglila dell'era? S'io lo péhOÌ; 
faria affatto privo di fentimcto. 
Forfè dopo i milioni ,e milioni 
de'fecoli ÌS'io l'afpettaili} ailu- 
lerei follemente le mie fperan- 
2e .Orsù, fecib non balia, im- 
maginiamoci , ch'una mofca_p 
venga ad ogn'anno una volta^ 
ad abbeverarli nel Mare : dopo 
che tutta, Bilia, a fliila.avra dif- 
feccata la gran vallila indifetti- 
liile dell'Oceano ; forntfee per 
avventura l'Eternili ! In modo 
ninno . Aggìngniamo di fopra_j 
più dopo la mofea, che una for- 
mica trasferita da luogo, a luo- 
go , tutte l'arene della Libia de- 
ferta, un fol granello per fecole: 
quando intieramente ne ha_. 
compiuto il trafpo rto.fi compie 
fotfe l'Eternità J Certamente 
di ab. Facciamoci un'altra., 
volta da capo; e poniamo, 
ch'un'Anpiolo disfaccia in mi- 
nutinomi parti , fino a fottil- 
meme fpol ventarle , le sfere 
ampillìme di quelli Cieli (e poi 



ne toylia appeua ad ognimil- 

voi.ch'il mancare di fatta pol- 
ve, manchi di paro l'Eternità) 
Voi v'ingannate a partito . Oc 
via veniamo ad un calcolo feli- 
na calcolo , e comprendendo 
ciò, che noti può comprenderli 

feorfo , pigliamo a tonto di fi- 
gure di numeri ogni gocciolaci 
ogni granello .ogn'atomo de' 
fopradetti; e mettendoli a fili-» 
l'un dopo l'akro.aggiugniama- 
ii di vantaggio altrettanti zeri 
dì (opra più : e poi con numero 
si innnmerabile , annoveriamo 
di tontamente , non gli anni, o i 
luftri , ma i milioni infìeme de' 
Secoli-.che vi pare! Averete con 
quello, polio fine all'Eternità, o 
trovato almeno il conto d'una 
fua inenomiflìma patte {Echi 
non vede, che purne farefle al- 
lora, dopo canti calcoli , fui bel 
principio, ferirà aver contalo 
nulla ancora d'eterno? 

Che fe in ialguifa è intermi- X. 
nabile l'Eternità, e fe lodato 
dell'altra vita non ammette 
vicendevolezza di muta fac- 

di«oi:a cui Te vernile proferto 
lo (larue, per brieve tempo d'un 
lutlro folo.fenza muovane 
pero mai fra quel mentre, in., 
prò fu maii (limo letto ; the non 
riliiitalTe a primo tratto come 
troppo ìotnlleriibile, e troppo 

tormentofa l'offerta. Ed a che 
vi 
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vi varrebono que' ripolì , che a man l'intelletto chiarito sì ì ma 
fiancarne crncciofa mente la_- non illuminato : il cuore trafit- 
to llera ri za ? A che vifervireb- to;ma non ifconfKto : l'ollina- 
bono gli agi , che ad incornino- zione impannata; ma non efpu- 
darne la tjuetezza de' fonni ì A guata : la protervia sbattuta, j 
che vi gioverebbono gli oij ; ma non abbattuta : la cofcienza; 
che ad aggirarne in calma rie' trapunta ; ma no» compuntaci 
più ripofati penlìtri? A qual' Se così è) contentati, ch'io ti di- 
ufo vi verrebbono le delizie-.; ci, che non è il tuocuore di car- 
die a martirizzarne con l'inevi- ne j ma di macigno: no'l difcor- 
tabilità la pazienta ì A che vi fo da uom faggio ; ma trafcorfo 
proli tterebbono le morbidezze; da mentecatto : non il giudizio 
che a debilitarne co* languori le di ragionevole Creatura ; mu 
forze i V'ucciderebbe l'amba- flupidezza dabeftia : no'l feriti- 
fcia.vìflruggerebbeil rincrefei- mento di cofa viva; ma infenfì- 
mento, il tedio v 'score re bbe , bilità di duiiflimo feogiio .QuJ 
Ti dìfpererebbono le lunghezze, con lì parla d'una pena volga- 
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che vi confatine 
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v'affatichino ; ma fonni , che vi favole quelle , che ti propongo, 
lufìiiphinó; non ptr>urie,che vi o v«ìta irrefragabili d'un'E» 
cor.furnina ; ma abbondanze, vangelio ? Speeolazioni fofiili- 
che vi fillorino. Enientemeno che , o evidenze palpabili {Pro- 
tanto forano abborrit;quelle_j vevoli opinioni, o principi) fon- 
carezze, fe pure accadtflb, che_. damentali di uoilra Fede i Ri- 
perpoco lì tirafferoin lungo. Or fpondi. Che dici? L'ammetti, le 
cha diremo d'un'eterno penare, confeffì,!e credi i Se non le cre- 
d'uu morir fenza fine, d'un fup- di, tu fe' un'eretico, un'infedele, 
plicio.ch'ogn'or rinovafi? Che un'Ateo : fe tu le credi , e vuoi 
dici Crilliano ì t'inoriidifci ?ti perlìllere in quello flato ; tu fe* 
raccapricciati fpaventi ì vien^ un pazzo fenza giudìzio, feu- 
nieno ? Confetta il vero : ti pe- s'anima , fenza cuore. Ah che_- 
netrò la paura fino al vivo del- ben m'avveggo , che tu le credi: 
l'Anima > O pure aggirandoli ma le credi come per fogno, co- 
appena d'attorno a' fenfì , ti ti- me cote , che per nulla s'appar- 
ai ten- 
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tengano a te: Vas vidto ( m'av- qua] più vi piace. o la buona, o 
cìnr/tf <le " e parole di Pier Cd- la rea. A voi s'appartiene lo fce- 

/«■».*. r° lu £° ) f M I 1 " 1 gl'ere), a voi fi di l'owione ; a_» 

nwni.iS. /ir* anJirt taw dolore i fedquttfi ■ voi fi pi -occitani] le minaccici a 
txirtnta iiaitlcCÌM tranjWfl'fc* voi l'apparecchiano , Te non pi- 
ftftmo. Tocca a voi, tocca imi '.filiate altro miglior partito, 
Uditori, il trovarci in una eter- quelle interminabili carnificjne: 
Citi, o il) beni , odi mali'. fte.1 N vtlr a , no/Ira flint, & ommbus 
gliamoci psr Dio dal letargo. A rtobit pro{ntura femper loquilur 
doì tocca si , a voi tocca Udito- Cbnjlas . 
rj, intendetela bene. Scegliete-. ; 




PR.E : 



P REDIGA 

OTTAVA 

Nel Venerdì dopo la terza Dome- 
nica di, Quarefìmaj. 

Malier d* mìbi bibere . Io: 4. 




que applico 
•■pen- 
derò alla manie- 



, ch'ai primo urei- 
re alla corbids— • 
luce di quello Mondo , fino ai- 
l'ultimo rerpiro della Tua viteu., 
tenne tra gli uomini,conuer(ari- 
do l'Incarnato Unigenito del. 
l'Alti iJimo ; quanto ammira da 
un canto l'invincibil foltezza.^ 
dW Uomo Dìo per tatti gli an- 
ni combattuto dalle mifer'ie , ed 
inceflantemente dalle 
ioni proterve de' tuoi 
altrettanto fgomentari 
Obbligarli la fervitù , e prot- 
randoli vaflaIla>;aio , dichiararti 
del Tuo partito. Vorrebbe bene, 
(machino'I»orrebbei)«ccon. 
tatti ognuno nella famiglia, non 
che nella miliziad'un Monarca 
fupremo , aflbluto Signore del- 
l' Uni verta : ma tutti (i ptrfna. 
dono, che a fervire un Rè,ch'eb- 
be inai Tempre per delizie l'am,- 



bafee, faccia d'uopo , imitando- 
lo per ogni vetfo, elfibir li,al pa- 
ragone 11 difuguale fovra l'u- 
mane forie.e'l minifìerio dell'o- 
pre , e l'emulazione della fortez- 
za : e rinunziando del tutto B-> 
rjualfilia diritto d'umanità , on- 
ninamente convenga indurar 
l'anima come on macigno a tut- 
ti gli efperimentidi qual più in- 
tollerabile afflizione-. Quello i 
i! font imeneo commune , poco 
men, che non dilli , d! ciafehe- 
riuno de' Criftiani.Or non vi fi 
farebbe a credere molto duro ; 
s'io m'argomentaflì rendervi 
perdali, che pcchiflìmo, e qnafi 
nulla fia eie, d/clìgge Crino da 
chi loferve: e che all'incontro s 
quel nulla ei, che affatto inaila.' 
farebbe tenuto .anche a'fervigj 
più grandi rli ricnmpenza offri, 
fuor di mifura grandiflìmo , ed 
incomparabile il guiderdone-^, 
Non è pero , che non fé ne veg- 
gano ftamattinaambi i paradof- 
C comprovati Con l'efperienza 
N a dt 
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di quella donnaida cui null'altro pofcii, quii jumPtuìitr Sumeri!»* 
chiede il Salvadore di malage. no ì Cementatevi dunque, o Si- 
vole, falvo che, ritenutali tutta guoriich'tocomlifcorfo più iun- 
quant'era piena la broccad'ac- ve ne provi, un per uuo,par- 
«jua, a lui poche (lille ne com- citamente gli aflìwti.Da capo, 
partine per rinfrefcarlì : A/* Iter Era sìtigida, e tanto per ogni u. 
da pubi bibcrc. e per quattro verfo malagevole da oflervare 
gocciole di breviflìmo , etem- ' la legge nel culto del i-eio Dio, 
poral refrigerio, s'obbliga per «la Mose comandata agl'Jfiae- 
vicenda renderne! e d'acque vi-, liti ; cosi gravofa la falina del- 
ve, e non mai mancanti.copiofa l'o Servatile, in qualunque pie- 
forgente ; di cui le dolcezze gu- ciola cofa, o grande, ugualmen- 
lldte appena una volta, appa- te preferitali per minuto ; che 
ghiitu perpetuamente ogni fece} fi farebbe potuco appena un fo- 
e la faU.bricù ne confervi eter- lo di vi fame trale miglisja , cui 
riamente la vini : niifrm il- convenilTe fenza menzogna in— 
fcrrri tx aqita ,quim ego dtbo ci, tieramente chiamacene ofler- 
non (ititi in xttruiim ; [ed eijUAj, vatore. Cullava sì caro l'accori* 
qinm ego dtboei.firtin nfi>*i tarli nel numerodi coloro .che 
equi [jltcmtt in vilamttttiiam . non piegavan ginocchio all'a- 
Non v'aflimbran quelli, o Si- do raiio ne di tutti Di;, falvo a_. 
gnuti.llraniiiimi paradelli ? Ma quella fola , che di feriva al vero 
uditene \\ terzo di tutti e due^, eterno Nume dell'Uni verfo; che 
ottrogni credute, e più Urano, e nanfeati, non rade volte,da]la_. 
pii 1 di [iilato . E chi H farebbe a noia di tanti riti ; correndo ad 
credere , ch'uom vi fufle d'umo- iniziarli fen;a ritegno nelle au- 
re da ogni umanità sì diverfo, bominazioni del Gentilelìmo , 
che fchivafle più che le petdite ("colevano dalla cervice il durif- 
grantli , ed irreparabili , di glia- lìmo giogo de' Mofaici precetti, 
dagnarlì a vii prezzo fenr'aiam come troppu enorme di pefo, 
paragone Ikuri.e doviziolìiTimi ed impoiTìbile a tollerarli da_j 
acquifliìEd ad ogni modo infi- chi non avefTe d'scciajoil cuo- 
oicì fono, che con vantagi sì re, e l'animo di diamante^KOd 4 Su 
grandi, fdegnano di contrattare nequt, zcukhh fch iettamele-, ij- 
con CriUo : e non s'arredano in S.Pietro, Paitcs no/ìri ,ik ? hc noi 

rati! co' fatti dolche loto in- di trattamelo noigodiamo nel- 

parole ofa dirli in faccia quella l'Evangelio: altro" è lo (pìrico 

femmina Samariuna^Horaoiio della lepse dataci da Ciesù: ove 

tu ]:iituicnmfii, biii»càmt-j fsaia feiorae, o fpeiiarne ili-. 

tutto 
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tutto l'antico giogo , (ch'ei già 
non venne , Itgtm folvtrt , ftd 
adimptcre), e ne rende lieve la 
carica, e tutta florida ladurez- 
Mtttb. ™- J*i*« tnìmmtKmiHautctl, 
ri. C- onm mtktn leve . Sono già li- 
beri i Cri (li ani da qne' llatuti 
penaci, elica tutte trafgreiTLanii 
d ta/Tavano rapitali fupplìcj ; o 
piùchs la marte.gravi i caratte- 
ri della vergogna -. Nuattittem, 
Rom.7. n'aflìcura l'ApofloIo , [aiuti /*- 
«ibi a icgt morti! , in qnn detim- 
bamur : e come chiamati a legge 
di libertà, n'efiorta Cìacomo ad 
applicarci co' fatti , e con le pa- 
role, non gii dove ci fpingea 
forza lo (limolo delia paura; ma 
dove c'invita, e ci alletta ilfoa- 
ve impeto del Tarn ore: fi; tnqui- 
l.Iami. mini.&ftt facite ,fmt per legtm 
li* lihcrmtt ìncipitnttt \%4iuri . Se 
prima etaa cliiuis le porte del 
paraditb, nè rimanea piùfpe- 
ranza,nè purd'apprclTarvifita- 
• to,o quanto ,fe non per mezzo 
a' fentieri d'ogn' in torno intral- 
ciati di fpine} or s'invitano tut- 
ti i per tutti è fLjombro il cam- 
mino; Lex,r<r Propbct* vfquè 
Lue. 10. ad Jotwntm: ex eo Se$num Dei 
evangtli%atur , & amms in itlnd 
vitnfttil: a pur Come legge ia 
verlione Siriaca: Btquivitip- 
("»»'»?» ■ « km» ■ 

men guerniti di forze lì trovati 

quelle mura d'interniti": Et qui- 
vi! ipfum compri , ut intraeat. 



Or quali fono, 0 Fedele.nella HI, 
più fede! ferviti! del tuo Dio , 
l'iotollerande gravezze, cheti 
fomentano? quali glieccdfi, 
che ti difperanor quali l'efTor- 
bitanze , che ti forl'o-.'.ino P ove i 

rimpoffibilila f V'ha niuno, cui 



do di Criftn , una picciola tazza 
d'acqua f e d'ofiequio si lieve lì 
chiama egli pago , e debitore-, 
del guiderdone. PigliateneiiL, 
p:guo la fua parola: .Qaisqm: 
enim potuta dederìt vcbn taticcn 
aqut frigìd* in nomine meo, quia 
Cbrijii epa ; amen dito vobis non 
perdtt mtrititm /imra.Ma che_j 
altro chiede alla Sa marita 11 a__, 
quella mattina per comper.fatla 
si largamente, che un poco d'ac- 
qua I Ùa mibi Ubere; dunque-, 
aprite il cuore , fat'animo o pu- 
(illanimì : già non fà d'uopo per 
farvi propizio l'adorato Nume 
de' Serafini , che voi lifacriate, 
quali vittime di pietà, le più, 
fpierate carneficine di voflraj 
vita: lì nfcrbiiiorauderitàper i 
robufli:da voi non efìgge altra.-» 
più dura efibmone , che lievif- 
fima, e fucile corrjfpondenza_i. 
Che forfè penfate .ch'egli abbi- 
ci de' voflri doni? Intendete- 
lo' con autentiche*™ d'ogni ec- 
cezzione maggioie dal medefi- 
mo Dio, che ve loprotcAa per 
Ifaia in quelle parale d'oracolo 
iadubitRoile: ^uimibi multila- »,u, 
imtm 
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dir.tm vittimatimi vtllrarum,di- E Ce così fatemi ragione, vi IV, 
tu Dominasi eltnm (km . /fo/a- priego* e fumi perrjieffo l'addi- 
fallila arietnm, & ajipim pia* mandarvi, qual vi trattiene, dal 
pftum , C fangninei» vttulorum, dichiararvi per Tuoi regnaci ,o 
& ignorimi > C hmorum nolui. fgomento , a difficoltà ? Per 
Non voglia io già, dice Iddio, avventura vi fpaventa il rigora 
che voi fui fuocopurillimodel del volito Dia , che ofattore do- 
pili tigidoc.elibaco.m'appreHia.. riilìmo de' fuoi diritti , ricerca 
te Holocmllt drittoni, facrìtl- quello , ch'ei gii non diede: PI» 
eando il montone delle vofìre vuol ragione non pur del poco, 
concopìfeente: s'oblighino a si che vi commite ; ma ancor del 
grand'opra gli Ecclefiaftiri : ai molto ,che non guadagnarle dì 
meu ricerca, che per l'inopie Copra piài Quindi feioccatnente 
più flrtm: d'una, quanto più vo- paurofi.co quel fervo mentova- 
lontaria, tanto più mifera po- to nel]'Evangelio,corpendofp£- 
verti , m'offriate Aiiptw pia- fierati in neghittofa trafeura- ■ 
guium i le polpe più graffe della tezza , fepelite il talento a voi 
voflre opulenze; abbiali quella conceduto, per negoziargliene 
mira chi ritiroffi a vita regolare un qualche acquino: e vi penfa. 
ne' ChioRri: ah per line io co- te feufarvi baDevalmente acca- 
alando, che fu falcare d'ana_» gionandone la durezza del trop- 
lìrettamente per voto obligata po cupido Creditore : Scio, quìa 
ubbidienza, fvetiando ad ogni homo durus tt : metti ubi non /e- Mtub. 
momento le voglie, facciate mina!ii,& congregai ubi no«_, 1 4* 
feorrere il fangue , or fituio- fparftftt:& tmem abìj ,& *<i. 
rum, di non vietati deli); or fondi talentanti Mara in t erra. Sì. 
rf?»«»w,d*iimoeentiffim<ì hra- Ma voi non fapece , che febene 
me; or Hycorùm , di fregiati vuol' egli qualche profitto del 
appetiti. Stringali a qoefts leggi credito; s'appari perei d'ngni 
chi altrui donìi la liberti del- qualunque rendita più leggiera: 
l'arbitrio, dando ilnomeareli- Nibit adii parvumt/1, teftìfica Di Q 
ginfa miliria .Echi mai v'obli- il Njn7ian7eno.fi Deo fretti ab- a-' fl <,4s! 
gii, Crilliani.oad uno, o a tutti U'Hm.tiiét fif minimum, 'net par- orji. 6- 
e tre voti della vita" ci au Reale, OS preti» Ogmm, cui ptailàttdU 
per pater vi di buona faccia ap- tu' denegellir, imi quid non fafei- 
prefontare al cofpetco maelìolif- p'at m'fiticori ille.qui cuna* \i- 
Ifait,. ( "°° '' ri S '" nnre? C "" w Vintrith H* HOVÌt expendere fiaterà. Forfè 
il}i.' LJ anté confp'ff uni mitint , quii qui- v'ingombra di paura . e di difli. 
pvit bit de uunibui veftris , ut denza il maelìofo folliego di 
tnbhlitn iuatrijt mth t quell'afcofta Diviniti; al cui ri- 
co- 
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conofflmentoil pili ,che fapro- frtttofn priora fingi tfui cor- 
lle,0 apprestarle di doni.oef- tfmm infpefiorttn Dcun. Più to- 
Xìbitle di miniflerj .riunirebbe fio per mio credere v'srreiia il 
Tempre di gran Jfcnga inanche- vedervi da per voi {letti, quanto 
vole dall'infinita offerì' anziché a! potere della Naturi, del tutto 
per obbligo Te le deve? Sì -. ma_j inabili alla virtù , e quali aridi 
non vi fì animo l'incolli paf ab ì- legni, o quali Aerili , ed impo- 
1* piacevolezza della Tua quan- «riti eunuchi, dilperaie per que- 
to nobile, altrettanto ( fìami le- fto dì far progenie d'opre degne 
cito il dir cobT) popolare beni- d'eterna vita, o produi frutta-, 
gniti ? E Te vi ibigot cifre dal- non gualìe da' vermini delle-, 
l'uffequiarlo con la viltà delle. . colpe. Si: ma non vi toglie il Si. 
voflre offerte" l'eminenza del Tuo p.tiore d'impaccio per bocca Jet 
granitore ; perchè, non v'alletta tuo Profeta ; Non dicat £un«- 
alla confidetiia,quellafovr'ogrii (bus: nei tgo lignim aridun*; y y 
credere, inchinevole Tua borni, qui* b»t dica Dominai Eunu- 
ufi a compiacerli ugualmente, tbir.ijui wUtdiirìnt fibalbm. 
non men che degli ori, e che de- & ihgtrmtqHS 
gli argenti , e de' (uccidi peli wttrint faiui m 
(ch'il crederebbetjd'unpellic- domo ma.Cf in «iftit meisla- 
cione caprignoi Mirìnfaccere- turo , & nome» mitins à [u:n , Cr 
fio di temerario, fe non fe ne-, filttbui . E che altro è oflervara 
ruffe lo Beffo Dio dichiarato iSabbati, dice Bafilio.che'i cef- 
nell'Eflodo i Loqutrt Fiiqt fate da ogni genere d'operare { D.ttfil. 
Exid. I frati, ut ItlLu mibi primUioi: Stbaibum vttò non in optrt ,fed di vrr. 
ab omni bomint , qui effirt nino- in optrii xrfftaitnt initUigitur . Viri. 
«ai, accipittii iti. Htt funtau- Purché voi conformando il vo- 
telo, qud aeciptrt dtbtt'u, anno», Uro al piacer Divino, li Tappiate 
& argtrUum , & *t , tj bymiw- grado del potere , che vi dìnia- 
tbkni,&pHTp*rata,(octKniqtie-i ga, e vi contentiate delizio, in 
bis tinBina,& bjffum ,& pi/M cui permette , che voi marcite» 
«pramw. Che flòioa dire ? Se l'ozio Beffo vi fi mette a rsgio- 
al fentir di Ruperto , non rade__. ne dell'imprefe più grandi , e_. 
volte ,on rozzo vellodi capra-, più fin icore'. Or via finiamola: 
pw , che l'oro, e l'argento trovo Direte infomma, che non a ven- 
pregio di flirtia nel giudizio do alcun merito appreffo Dio, 
Rtptrr.- d'm Dio, che Ibi diffamala i v'inorridite al rifehio additato- , 
Abb.li b. cuori :iV« iubiuniumpsloie*- vi da Bernardo : Pmititfn pi». f^„"g 
aifrf ?"""»»•* P'"" wi«S.ìir«nùhi ptrtos fauni* meiitornm. Sì:ma ;„ c *w." 
tura, & urgerlo, Upìdibasaat^t non v'incoraggia ii medefimc, 
S.Bet- 



Digitizcd by Google 



104 Fhdfca Ottava nel Pencra*i 

"S. Bernardo accertandovi a pie- al porlo d'una libera fovranitài 
mi fede : ché'lriconofcervi fon- Jià ben'onde appagarli di qui! 
sa merito f può ballarvi abbon- più picciola (bggezzione de*, 
^devolmente per fommo meri- fuoi ÌHh : anzi dicolui",la di cui 
" to? Sufficit ad mtritumftirt.quid nobiltà no mai conobbe princi- 
nan [ufficiunt nitrita. pio , e fin da' feco!Ì eterni conta 

y Veramente- io non sb , fe_. l'antichità de' Tuoi pregi , detto 
t '* mai pofrebbe defiderarfi in_. per ecce] lenza; ^Mi?*» dietimi. Wi 
qual più lìbero vafiallaggio, più Forfè di tal , che di privata con. 7* 
lenta catena dì men rigida SI- dizione portato allo feettro, hì 
gnorìa. Che dolcezza di fervitù! per troppo , che venga, come_» 
Glie foavità di foggezzionelPaf- che fia riconofeiuto in qualità 
fare a ragione di merito incorri- di Monarca? Nò: anzi di quelli» 
paratóie la fchiettaconfeflione, da cui tutti dipendono i lanci- 
ami il nudo riconofeìmento pati.e le Monarchie:2V<iii tftpo- Rm. f. 
della nullità del fuo merito ! te'tas, nlfid Ow. Forfè di tal, che 
Chiamarti il padrone afTiì ben., inttufo a forza nel Regno non— 
fetvito dal medefimo non fer- Tuo, abbia d'uopo d'oflentarne 
vire ifolotanto,chefid(fi(lB_v, piacevolezza .per iiìabilirfi fui 
per appagarli del lui pi«ccrp_ ! capo, con l'amore de' Popoli 
Valer per tributo ricc biffi mo,, non lei; fu «imamente focgttci, 
ed opulenta il pelame ileffo vi- la non fermata ancora , e vacil- 
liamo delle capre! Metterli a_. lante corona? Nb; ami di quelli, 
debito dell'erariorealeunforfo che Principe naturale , ed inde- 
d 'a cq ita , ch'altrui fi diede per pendentilfimo Imperadore dei- 
refrigerio! E vaglia Ìlvero,o Si- l'Univerfo, non foggiate a vi- 
gnori.in qual principato del no- cedevolezze, come tutt'altri, 
ìlroMondos'udìtraV'auallo.e di mutazionedi flato , per trat- 
Pailrone u?ua! maniera di trat- farne, qual più li piace , con_. 
lamento ì Ditelo voi fe mai verga d'oro, o di ferro la gente, 
v'accadde , o dagli annali ve- nata ligia del fuo Duminio-./n_» 
tnfli di raccoglierne alcuno ef- mjwi manti funi omnium ptìcfia- 
fempio ;o indolirà età d'oflèr- iti , & omnium juraRrgnorara. 
varne in qualche parte l'equi- Forfè di tale al fine, che comun- 
valentejo in voi medefimi pra- tjue tt;li fia di tutti i Regni Si- 
tuarne l'efperimcnto iDio Im- gnore .non ufo però mai a gra- 
molale !F. di qual Padrone fi vita di contegno, a maefù di 
parla? Forfè di tal , che nato fra foflierjo , riceve in grado Tom-, 
le brutture del popolazzo ; vi- 
floG per gran fotturiaXollssato 
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piti fervili ;i ferviti') i Nò : anzi <li fiiuo , che per nojjro rifgOsrda 
quelli, che awsizo alle adora- 1 non ebbe a lilegifo f-'aivilirG 
lioni piò umili de' gra.n I J rii - ci- alle baUgiie più fi [Cine d'un' .1-1 
pi dell'Empireo, «figge 1'ornag- biettifiìmo fchiavo: Formane 
gio della più ubbidienza, ftrtii aecipitnr.che per noi final- 
anche fopra il putere di ciafche- msnte(mi vergognarci 0 ■ ridir— 
duna , dal l'in fé 11 lì bili Creature: (o , fe chiaramente non l'avelli 
iac S- y tnl i s , & juan impim,& obt* prima detto egli (lefioj diventò , 
dmnl ti. come un verme: Ero linai;, 1 
VI; Or'.un Principe cosi grande, homo, opprabrmm bmiimm, 
che riceve da tutti iì puntuale & abitHio plebii:(\aM,paiYnm 
oflènuio , tratta (ulo con gli uo. noi credere .che fia per avere a 
miai alla domcfl'Kf.O ttictdtaté fchifo qualunque olTequio , a 
( potrebbe immaginarli uguale picciolo, 0 grande,che fe li por- 
Proo.g. benip.nit.ìì) Delia* mie f#ee«w ga da noj,cl;e tanto ebbe in pre. 
fiti/s bemiaum. E canto è lonta- gio , che tanto ami ? ed un tal 
no , ch'ei «e richiegga , o eflar- DÌO , ci fgamentiamo di render 
bitanze d'offerte , o impoiTibili- propiiio co' notiti doni ? Ed un 
tS d'offervanze , oeccetfl di pe- tal Dio.diffidiamo placar con le 
m'tenze ; ch'anzi la dignità prò- nofire peni;} e d'un tal Dio, sbi- 
ptia.e la vita fielTa volentieri gottiamo obbligarci alla fervi- 
profiile per loto bene j ch'anni tù ? e d'un tal Dio, non ofiaino 
piglici fopta Te (Icfib lepeneal pretendere la benevolenza > e_j 
lor fallire dovute ; ch'anzi tutti d'un tal Dio, digeriamo guada- 
gli anni, ch'ei ville incarnenel gnar la prorezzione? Lungi, lun- 
Mondo , impiegando per loro gi da nei concetto sì affaldo di 
prò , (lenti > fu.l'j , languì ,tra_j quel fonte inellaullodi bontà , e 
ve^ghie , tra patimenti , tra nli- di beneikenza . Troppo chiaro 
dit i; angofeiato, lafTo, anelante, ne moli™ l'Evangelio di flamat- 
eflentiato dalle fatiche , afflitto tina , ch'altro non vuol date_. 
dal viaggiare , riarfo da' Soli, (fiali, che tu fìa.quant'altrì mai 
betonato dalle gra^nuole, fl.i- perverlìllìmo peccatore , pili 
gellatoda' venti; fenza cafa.fen- sfacciato di quella donna Sama- 
za letto , Tenia ricovero, affine ritana), che quattro (lille di re- 
di compartirli co' fuoi (udori, il frigerio , quattro gocciole d'ac- 
ripofo , col Tuo penare,le gioje. qua i parliam più chiaro ,quat- 
co' fuoi difngi.Ie commodità: tro lagrimucce fpremute dal 
Attrito* cfl , teltimonia lfaia„,, Cuore.a torchio di peritela, pet 
Ibi. ;j. piopttr federa nelira . Ed un tal rinfrefeame l'ardente fete , che 
Dio, che tutta ci donò fe mede- hi continua di tua falute : Po~> 
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trilli i bibete . 
VII. Che dici.o Fedele' Se uil, 
mondano Monaica ni".. ile sì 
dolcemente co' fuoi (oggetti j 
non ti parrebbe , I» fua, ch'oltre 
pafl"nJTe i confini di qusl più fa- 
cile piacevolezza! Ma che, dire- 
tti , e daqual meraviglia Carelli 
ingombro , fé non Colò pigliarle 
in grado , omaggio sì fcarfodi 
lievi (Etna fervili); ma preparar- 
le in oltre al loro fcarfo fervire, 
nobili guiderdone di larahiliì- 
ina ricompensa ì Potrefli conte- 
nerti di non celebrare con feiiti- 
menti d'eccilfivo fiupore pro- 
digio sì Arano di non più udita 
benignità i Or Cappi, che'l divi- 
no Monarca del!'llmverfa,fìco- 
me all'infinito, che lu li devi, 
non chiede altra corrifpondenia 
più eflacta di quel nulla ,che— 
puoi j così te ne riferba più, che 
cader polT.i in uinati penderò, 
efUbiunte.fuvra ogni merito, 
la mercede , Ecco , che a quefla 
Donna per quel forfo d'acqua, 
cheleaddimandn.ofFre.eiedo- 
na in fatti un'acqua perenna 
d'eternila: J^uiaMim bibtril ex 
ai/uà, ifusm tgadibo ti, no» filiti 
in jrlerniim: jtd aqaa , quanta 
if_o dibotitftt in tofmu aqu/t 

propofrto la parabola dtyli 
Opra. i, chiamati Ìq diven'ore, 
chi più , chi minor tempo , a la- 
vorar nella vigna .V'era pur, 
( chi noi vede > ) divario troppo 



fproporzionevuie tra que' pri- 
mieri , che chiamati di buon_, 
mattino al lavoro , durarono 
tutto un dì al travaglio, confu- 
mati dalla fatica, e sferzati len- 
ta refpiro da' cocenti jfimi raggi 
del Solete quei feiiarj ,chc— . 
venuti appena preffo all'imbru- 
nir della fcra.nor: prima pelerò 

ro.Ec ad ogni modo a coBoro, 
che poco , o nulla travagliarono 
in quella vigna, fù cosi intiera-* 
annoverata la paga , come fe_j 
tutta v'avellerò impiegata l'o- 
pra d'una giornata ;„^m' circa" 
unitcimtm boram vtuatnt , ac- Maitb. 
rrpf rum fingala denari!)!; quan- 'o. 
ta era la mercede pattuita co' 
primi, che faticato v'avevano 
da mattina a fera . Non è di Dio 
l'andarne affilato fu gli equili- 
bri merito, e del dovuto ; fi- 
coma è ricchillimo d'ogni bene; 

nobbe mai termini, che l'aHrin- 
geflero.Lo feguivan le turbe, per 
apprender da lui , vero Maefiro 
dell'Anime, altre maffime , che 
di mondana mal fondata fjlofo- 
fiaje come fe con l'i ftru irle sì 
altamente nella fapi=n?a del 
Paradifo.venifle egli più rodo 
a ricevere il beneficio, anzi che'l 
conferiiTej fi tenne dì vantaggio 
obbligato a cibarne i corpi col 
pane ; come cibava l'anime con 

chcvole d'ogni cofa , fi prendÈ 
egli cura di fomentarle. Dio buo- 
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no! Ma con quanta abbondai)- per tarlaci , ma par rentier la ri, 
za? Non Colo .^«inum volt- e darlaci a titolo di pagamento, 
lue. p. banl ; ma fino alle fuperfluità ! ed accresciuta di numero, e mi- 
maniucm rmtJt omnti, & fatui*- gliorata di condizione.Ma (bii^ 
tìjnnt ,&fubUt*mtli t qmdfn- contento avvalermi foio del. 
ptr/mt iUufragntntoriito copbi- ridona del grande Àbramo . Li 
ni duoiccim . Pefcava Pietro co' comanda Dio , che li (aerine hi 
Tuoi compagni nel mare di Ti- l'unigenito fuo diletto : Teliti gch.iz- 
beriade , e tutta quanta è lunga fihum tnum unigenitum , quinta 
la notte s'affaticano svuoto fatigli Ifaae, & vadein tttteUL* 
feria profitto : eflèguifeono ap- vifmnis i atqut ibi offerti eum i» 
pena fu lo (chiarire del giorno il bototauflum . Malagevole im- 
comnndamento di Criflo, che—, prefa , chi '1 niega f ma peri 
l'ordina a gittar la rete alla ban- chieda foto, non efeguita . Nel 
da dedra-.equal credete corri- punto (leno.che'l padre fiàfu 
fpondefle ad ubbidienza sì pie- l'efecuzione del facrificio, carn- 
ei ola, grò Db premio di pefeagio- biate in contraria !c ccmmiilìo- 
ne? Non badavano tutti uniti a ni : Ne extendai manufn {«per 
trarne a riva l'enorme prefura_j pKtmm, to.qtiod Umetti Dòmini; 
di cento cinquantatre grollì pe- li rilafcia Dia vivo ,e libero il 
fei , fenzache ne rimanete dan- figliuola: e li promette per uno, 
neggiata, nè pur'un t3iino la re- che volle offrirli , di moltipli- 
te in alcuna parte : Traxemnt carglieli in infinito: JfytiafuifU 
ette in ttrrtm plenum magni s pi- rem banc,& non peperoni fitta 
li: ». {cibili centum quinquaginta tri- tuo unigenito pi opter me) bentdi- 
bus : Cr rum tanti tffent , non r/J cam Ubi, & miiltiplicabo femew\j 
[djjum rete . mtim ficut frettai Cali , & vetnt 
Pure io troppo a minuto va- arentun ,qu<t e/l in liSore maiis. 
Vili. j 0 t intracciando le pruove,qua- Nè qui fermandoli la ricompen- 
fi fuffero rari gli «templi, o dif- za, li dà con Jfacco per figlio , il 

' del ' ■ 

loc- 



fkili le teflimonianze delle_> Figliuolo Unigenito Sa fud 
lacofamì cuore. l.'oflervazione è del Boc- 



(arebbepiù facile , che compro- cadoro : Ait Dtkiad Abraham: 



varne concento luoghi, che non Da ntibi\filìumtui,tndtU(ìum^: chiyhg. 

mai Dio o dona, orimonertL., non quodateipete filium vtlltt,id mai. 4 

che non rimuneri , e doni fovra digit ;(ed tjucd pnptim Filinm Bài*, in 

ogni merito , e con ecceflìva li- Orbi tetrarum Ittrgiri velici. D* * I J*?''* 

beralita : e fe in riconofeimento mibi UKgtmtum , immola fil'urn; l'j.,-/* 

del fuo (OTranodominioelìgge non ut immola ; (ed ur Filimi* 

qualche cofa da noijnon l'efigge mtunt llnigenitum immoltm.Po- 

'■ " "' ' 9 * ?• 
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sì chiede da bere ftjmjttm» al- 
la Samaritana ; e per un (brio, 
che le ne addimanda , le offre 
alib." ; j.itiifnna veni d'acqua, e 
d'abita tale, che bevuta una fo- 
la volta, è ben valevole ad eter- 
narne la vita : Std aqna , quanta 
tgodabt/ei, fitti» tu font affa* ft~ 
Jreuin in vicam itirmtm.QarìU, 
che offrì . le diede i l'acqua, che 
addimandbi non beuette eoli 
r . più: Blbere po(tit\, rotò lo RelTo 

ct'l'- .À CrifoRorno .non libere veleni, 
tid-itiU- l'i patun dart ■ dj nubi bibert-, ; 
ni ubi dtmb\bendimnqunìa im- 
KQi:.:lilaiis. 
IX, E Cs così è j entriamo un pò- 
co , o Signori , a riflettere Copra 
noi Ihlfi : e com'uomi:!! di eiu- 
di7.io e , e d'intendimento, 
dii(j:nn:i.imQ bufata monte, che 
mai lìii quello , che lì pretende 
in quella maniera di vivere-., 
ch'ormai da pertur.ro fi v=de{ 
LWtate alla cieca, ed affati- 
carli fen/'un'idea , è cofada_. 

■ framillecure ,eooii prc lì i;<\ -itIi 
un termine certo, ove «Viziar U 
prora delle pretenziosi , èfoldì 
coloro, elle fi lafciano feiocca- 
mente ailn di frazione del ca- 
ro. E' ragion dunque, fé non vo- 
gliamo accontarci nel numero 
delle bette, che noìdivifiamo 
prin a In feopo de* nofìri ruori.e 

Venutine i;i chiaro , (cantla:;li;i- 

fV.il:, più fii'uri, più brievi. Noi 
vtdiiino a dì noiìri tutto il Mò- 



do Cattolico perduto dietro alle 
più detelìabili, enormità. Se_ 
chiedete ad alcuno : come pro- 
filandoli Crilliano, fi diporti 
nell'opere tanto divtrfuu-i^e 
dalla difciplina diCrilioiNon 
farà dubbio a rifondervi, che_j 
per rjiugnere a' fuoi diflegni , a' 
quali Tono d'impedimento le_» 
lengi preferi t te da sì Tanto Le- 
gislature; il è vuoI'e;;lj, per ofler- 
varie, mettere intoppo al ennfe- 
guimento del bene, in cui fpera 
felicitarli: 

0'llnltAS htminHM meniti , à 
pttloracat» ! 
O deliri) da mente inferma , o 
lìtj[)itle;rza da feempj ! Io nou_, 
voglio qui affaticarmi a dimo- 
fttàrli, cha vanno errati dal ve- 
ro fine, e dalla vera felicità ; che 
non è quella, ch'efii ricercano. 




pur'ancora qualche favilluzza di 
deltderio de' beni eterni del Pa- 
radifo, 11 mio parlare, per qurfla 
volta, è volto folo a riprovar 



Che hanno poflo nel fanno 
oqni lor cura; 
che ifpopliatilì affitto d'ogni 
penderò d'eternità, non hanla_. 
mira più oltre , che a' fallì beni 
di queda vita. A colloro rìmpro- 
vererb la loro inefrufahìle pag- 
lia . Miferj , e chi v'accieca ! E 
quando mai vi vietò il voBro 
" Dìo 
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Dio d'adoprarvi conmoderan- Ctmuflma sudici, & vita «iet- 
ti a confeguire le voltre brame? nani pejjittcbil . E com2 perejìer 
V'obliga ad altro , falvo.chew col lolo cenno tifpettat! ria chi- 
v'afleniate fulo <hi! procurarle chelìa,a non sòqual vano tìtolo 
con la Tua offefa? Ed allora noti-, di potenza , Il menano orgogli, 
vi promette inifcamhio, che s'offendon le leggi , lì dilprczza- 
delìllendo , ve ne darà centupli- no i Magifirati , fi lìrapazziuio 
tato i'acqnifio * Ctnmplum atri- gl'innocenti .s'opprimono i po- 
pìct,& vitam titmam poljtdtbii. veri, s'aggravano i deboli, (ì fo- 
E perche dunque immemori vtrchiario i defol.nct -. ingiuriofi 
delle promefle, per ottenere una co* Pari , Intolleranti co'M.ig- 
dignità , forbite fenza nTguardo gioii, fuperbi co' Sorgerti , irri- 
il fondaccio pili abbomincvole vertuti to' Sacerdoti, coiuumn- 
del calice dì babilonia, invidinn- ci co' Prelati. Atei con Dio? Go- 
do i Pro ffim '.calunniando i C5- sì fperate mettervi in credito rii 
petenti , adulando i Maggiori , potenza, cut: fan i Itinere come 
ubbidendoa'Grandi in attenta- Comete, fuggire come fiere, 
ti facrik'ghi , violando l'immu- odiar come Cirnefid > Ma non 
tà delle Chicfe, tirandovi ad- era egli certo.che rigirando più. 
dodo fenza timore i fulmini del- toflo , che procurandola coii_. 
le feommuniche 5 non tenendo maniere così petverfe , avrtfle 
infomma alcun conto nè d'ani, per cento doppj confejjuito fra 
ma, nè di DìoiE quello è il mez- breve, e più (labile, e più ficura 
za d'arrivare al pollo defidera. potenza? Ctniap/wm accipitt, & 
to ì A (lucilo fine fi conculca., vitata a/erium pojfidebil. E come 
l'onervania dell'Evangelio? Co per mercar fama dì buoni Ami- 
quefia mira lì vilipendono con ci , non è congiura di Traditori, 
is facciati (lima contumacia i di- a cui non allifliate con il confì- 
vieti , eicafiighi di fanti Chic- glio : non ribaldarla dì fgherri, 
fa; Per quello s'offende proca- a cui non rincoriate l'animo co* 
cernente quell'alt ilfiina Maeftà? favori: non mafnada di falfarj.a 
Ma non era in man voRra ferza. cui non facciate fpalla con le 
raggiri di tante alluzie afcemle- difefe : non nido di malandrini, 
re a primo tratto a cento grati i a cui non promettiate aita con 
di cligni:à , con rifiutarne quel la protezione: non combricco- 

per mezzo alfe ripidezze iklle manocon l'autorità ? Se fi parla 

più (trabocchevoli fcellerae:;"- ri'infidiar l'oncDa de' fanciulli? 

ni { N'avevate in pe^no la paro- voi vi proferire compagni ; fi li 

la della Beffa infallìbile Verità", macchina d'adulterar ie Matro- 
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ne ; voi v'impegrate l'opra , e dell* Scrittura: e la Scritturai'; 

l'ingegno ; le s'oppugna la cafli- non i fogni di Lancellotto , e 

tà delle Vedove ; voi ne addriz- Trillano v'afficurano.che a lie- 

le macchine: le fi fludianoi vi liberalità dilimcrìne, Dan ri- 

rompicolli alle Verginelle ; voi polle in quella , e nell'altra viti, 

ne difponeteletrappole. Tanti fnmme groliiilime d'ineflaufle 

eccelli , e tante enormità di de- rkcheize: Ctnluptum accipitt,& 

Iteti, a titolo tutti d'onorataj t itam /tu-sum p*,(itdebit . ReiU 

corrifpondenza . R*ra amicizia Colo , che vui ftamattina ne fac- 

invcro ! Puntualità degna dì ciate la pruava, allargandola^ 

Comma lode! Cofpirare all'ai- manoco'poveri. RipoGamo. 
trui rovine, farli minifiro d'ab. 

bominevoli difìbrbitanze, fpo- PARTE SECONDA. 

glìarfi affatto d'umanità , reo- 

deifì grave a tutto il Mondo.ne- àT\Uomedò ut luiMiamfn, . 
garla fede allo fieno Die' Ma no \Jbibtrt d me pofeis , q*à 
eca in pronto pec un fallo ami- f»m nmtier Stonatila- 
co, a cui avelie mancato, per no lai Che per inavvertenza noru. 
mancare a| vero amico delle faccia l'uomo fuo profitto, qua- 
v olir' Anime, farne guadagno có lor faci le,e pronta fe lifàincon- 
volfra gloria di mille , e mille e tro l'occafiane ; grande feioc- 
più nobili.epiù fedeli, edorna- chezza invera; mapurcapace 
tifiìmi di \Uf0\CtMuplumae- di qualche feufa. Ma che volen- 
cipitt , vitata *tiT«stn pc/fidt- do , e vedendo, s'aprigli Tempre 
bit . O pur non vi quadra al ge- a una tal maniera di contratta- 
ilio quella dottrina ì Ma voi vi re ; ove ila per fortirne in oua- 
cflentate per profefTori dell'E- lunque eafo molto il difpendio 
vangdÌo:e dell'Evangelio, non maggiore, che la ritratta; quella 
gii ifellt fole de' Romanzieri , è è una dìnotbitanza , che inai fi 
quella mafómaiche Dio d:\cen- rende credibile, ne men degli 
to per uno : Cntuplum tttiplt- uomini più dementati di giudi- 
tis , & vitata Atcrttiait pofitdtbi- zio, e d'intendimento.Promette 
f/i. Va voi vi protrate perdi- Crifloalla Samaritana perun_. 
fcepoli di Ciesù: e Giesù .notL. bicchier folo d'acqua femplice, 
qualche giocoliere mendacevi e comminale, un'acqua abhon- 
promette, ari nani picciol difpé. dantiffima , e perenne d'eterni- 
dìo t centuplicato il guadano: ti: Fiti in tofom <ujk* fatitntìt 
Ctnluplkm ettipitt , vitame in vitam tlttnam : EcoRei la ri- 
ttenam pefiidfbii. Ma voi date butta con villanìe-, ^uamedÒiu 
l'onore d'ine fraga bili a' detti Iui[ui cura fu , btberc * *>t po- 



Dopo U ter&a Domi 

fcit , qutfiim miililr lamaritamì 

Che hai a far tu con me { Vanne 
pe' fatti tuoi. Tu fé" Giudeo , io 
Samaritana; tu Giulio , io pec- 
catrice : tu Figliuolo di Dio , io 
progenie del Diavolo. Rìdenti 
dunque i tuoi doni; offri ad altri 
come ti piace l'abbondanze, che 
offrirti a mr;arriccl.ifciiie pure, 
chi vuole avere parte conte: 
che quanto a me, fe ben non mi 
avelie a collare più, ch'un fofpj- 
ro tutto cih, che prometti ; non 
farei per contrattarvi per qua- 
lùnque utilità . Quanti lì trova- 
no fatti a quello taglio nel Cri- 
Ai anefimo , ch'amano meglio 
diffipar tutt'il fuo col Diavolo, 
ricchezze, fanitl .forze, abiliti, 
ingegno , liberti , cofcieuza a_, 
cambio d'un'eternitì di totmSti 
più toflo , che dare a Dio quat- 
tro lagrime di cordoglio , e rac- 
coglierne in pagamento, copio- 
fo guadagno di fempiterne feli- 
cità } Può immaginarti più sfac- 
ciata pazzlaì Pub capirli più in. 
credibile ftolidezza > Giace il 
peccatore da un canto nel fon- 
do delle mitene in eflremami- 
fchinitl d'ogni virtù, privo d'o- 
gni capitale di merito , fpoglia- 
co d'ogni vc8e , e d'ogni orna- 

morirlì di puro lìento , affidera- 
to dnl fredrlo.agghiacciato dalle 
Tuecolpe. Viene dall'altro can- 
to Gesù ricchiffimo d'ogni ge- 
nere di dovizie, di grazie, di me- 
riti, di virtii^'ofTteiltefoioine- 



mcadtQukref. in 

(limabile del fuo fangue ; lì pro- 
mette dì corredarlo ili tutti i be- 
ni,e farlo partecipe, ed erede del 
Regno eterno del Paradifo, in^ 
guiderdone d'un fol fofpiroili 
pentimento , d'un poco d'acqua 
dì pianto: e l'anima peccatrice 
flà dura, e non iì rifente , e ii dà 
la ripulfa.elifadelle hravate.e 
li di in faccia del Tu, e lidi- 
chiara sfacciatamente , che noa 
è per avere in conto niuno com- 
mercio con e flolui-.^ifomtn/im 
luitut tum fit i bibert à ini po- 
tili, quàfim mutiti Samsiilmiaì 
Non fi ritira addietro il Salva- 
dorè alle villane ripulfe rli que- 
lla donna; replica idratamente 
Villanie, iterata ine ii te l'alletta • 
picchia da capo, da capo batte 
fui medefimo chiodo ; e final- 
mente addomefticatala , fe la_, 
rende tutta trattabile , e tutta-» 
folleCita di riverenza; Domine, 
ut video, Propbtl* ti tu. Col 
Peccatore all'incontro, fe be)i_. 
torna all'offerta, fe ben' afa pre- 
ghiere , fe ben'adopra carezze ; 
fe ben moltiplica allettamenti, 
nulla profitta . S' ei combat- 
te co' beneficj ; quelli fi fi 
feudo d'ingratitudine : s'egli 
aifalifce con ifpirazioni } quelli 
li fa argine all'entrate dei cuo- 
re dì contumacia : s'egli incalza 
con le minacce, quelli refill--, 
con ripari fortiliìmi dì petulan- 
za:l'uno con le grazie , l'altro 
con le durezze ; l'uno con la_> 
clemenza, l'altro con l'oflina. 

zio- 
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licne; Tono con gl'inviti, l'altro vece fiiii di giudizio. Qual mi re- 
con le ripulfe.l-a vittoria" aliati- flava con la mia vigna diligen- 
te non puì> ri ni a iure. che in ma- za ila tifare, clic noli ufalhì La_. 
no del peccatore ; fu pub dirli pianeti con le mie fatiche , Taf. 
vittoria lo (iar fei'okoin un pe- fiepai col mio effcmpio, la col- 
lago di fciaeurt: uditela dal me- tìvai con le mie dottrine, l'ador- 
delìmo Ctiliu pimipetite fopra nai co' miei doni , la ptirgaicon 
GLTufalemme : Jctufalcm , Jer«. le tabulazioni , Innaffiai con le 
filimi qaiaoaidis Propbtttl, &o. grasie , la fecondai col mio fan- 
ijwolics vttuì tongttgatt filiti gue , l' inoralfai co' Sacramenti: 
tuoi, &c. Et nolwilii quanta vai. ed al tempo della vendemia_>, 
[e t'offrii pietà ì ma tu non Ia_. venni a fpremerne l'uve delle.. 
riiìutarHìquance volte t'invitai a virtù , eia trovai un macchione 
penitenza* ma tu non dìfiìmula. di fpine, e ne fui punto da'du- 
f!i? quante voile t'andai cerca n- mi ,e ne reflui ferirò da' gine- 
do ima tu non mi fusilli ? Or prai: Exptfftvì, ut factret uvas: 
che poflb io far di vantaggio ; fe t&fecìt rW*/r«: leggono a! mio 
già corno fianco dal piò fermimi fentimento; i Settanta ; & fedi 
Io ti voleva mettere a coverto ' {pinai. 

delle mie ale ; ma to me n'hai O dell'umano cuore oflinatif- XI, 
tolto il modo col diacciarmi . (ima pertinacia ! Fatica l'iflelTa 
Finalmente l'hai vinta pure", hai infaticabile mifuticordia Divi- 
pur fuperato , tuo danno, fin fu- na per liberarlo dalle miferie ; e 
perahile mia clemenza: nè io s!> pur ne van le più voire al fine_. 
farmi più animo , poiché tn fa_, tutti i Tuoi sforzi a vuoto. Offer- 
diCprezzi, perù far teco della pie- viamone, fe vi piace, ne' Cene- 
rà: Jem/àlfm.JerK/W'Wt fponft_, farini.evidentifiiirio /'efperÌiT(é« 
Oifoflomo. o nell'opere di Cri- to. F.ntra Crìiio nt-J lur paefe: ed 
foffoino l'Autoredell'iinperlft- a primo incontro fe li parano 
CUrypifì. t0 ; I''"ufni:i nuneluBala ti con- innanzi due fieri ITuni tndemo- 
hcT7,.^'j. ira nujiTiiordism mtam i Nunc ntati . Altro già nmi fa egli , per 
inMti,. gutém illam ju ptrafti .Volo cairn fot trarli dall'eli era bil tiranni- 
temiflftrìifedvininlifi'icOrdiit de di quegli Oppiti inetìorabilf, 
fatimi* nin bjbto: inctffabihhut che mandarne gli fpiriti ad ef- 
tnìm iniqui latitili tuil,mifiiicor- frinir le fierezze , che contro ali 
dia tura , qvafi Usatali proposto uomini , esercitavano fopra il 
drfccit.Un fimi I lamento leggia- più vile, e più fordido belliame, 
Iftti. rn° TP 0 d'ifaia: Jj>nid efi, quoti che quivi preiTn pafeeva. Potea- 
ultrà detui fkurt vincameli ,& fi con rneno Cnmpenfarne uil. 
nonfrti? Sentenziatela voi,ch'a- travaglio- si crudele, e si difpera. 

" " toi 
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to '. Ad ogni modo non vi j'ac- ve delle ifpirazioni -, gridi col 
chetano ÌGenefareni: ma come, tuono gagliardo della Tua voce; 
fi- l'efTer liberi da' Diavoli; filile adopra l'efficacia delieCuc gra- 
tùita la lor rovina , J'adoprano zie; vi fpende l'autorità , i.fa_* 
rei: le preghiere, non ofando co del fuo dominio i ad alla fine ne 
le minacce , per far , che ufeiflè libera , e nerifana uno, oduc—', 

ii Salvadore Ipacciatanunte da' fena'altro più grave danno , che 
/*f*«*«ilorcoiifini: Rogabant, hi imn/i- permettendo a'Diavolidi par- 
8 " rer d finibus tartan. Or non vi fare dall'anime a danneggiarne i 

pare quìal;vivo vedere efpreflo porci uV fentimenti corporei. 

iii cofluirie di certi Peccatori? Evvi più (bava maniera di me. 
.Vivono tiranneggiati da' fchie- dicina? Et ad ogni modofpa- 
-re innuroerabili di Diavoli-, ventati gli altri piùda quella^.» 
ne provano a tutte l'ore era- ch'elfi immaginano di vedere 
<ltlifiinu> il trattamento : I'a- fantallica apparifcenia. di leg- 
fpro: 'governo , che ne foBen- gieriflìma danno \ che allettati 
gono,.non faprebbono aggua- da quello , ch'elfi trafeurano 
gliar di fierezza mni i carnefici d'oflervare , ineftimabil profit- 
più fpietati. Tuttodì flagellati tojfchifano a tutto sforzo , che 
da' groppi di moltilfime pallio- Io (leflb fi faceta con ellìloroic 
ni. gemono lor malgrado fatto s'argomenta no, quTito fi pub che 
grandine d'inevitabili conrra- più fpeditamente , faccinGiestì 
dizioni: angariati dal predomi- partita , Evvi più deteflahile_J 
rio de' loro sboccati appetiti , eccefio d'mg'ratitudine.edipaz- 
s'affannanò: ne' defìderj , s'affa- zia ) Scempi . e pecchi fate voi 
ticano rie' tentativi, s'ambafeia- miglior fennoJ perle vollr'Ani- 
110 nelle fperanze , languirono me ,o per vofiri corpi, >Qyal vi 
ntll'afpettaiive.fì'difperano nel- riefee di meli grave danno il ca- 
le riufeite. AggitatL dagli Rimo- der fopra voi a diluvj le fcia« 
li degì'incentiui , ad ogni occa- gure ( o in volita vecefcarfilfi- 
fione fi «lanciano, fi precipita- me fui béfiiamede'.voftrifenlìr 
no , fi follecitano, s'inquietano, Ma forfè* quand'eravate sì mal 
vanno.tornano.fientano, fuda- conci nella, .cofeienza dalla ti- 
no, (ì tormentano per foddisfare baldaglia d'una.legione di fpiri- 
ann capriccio , per godere d'un ti , gozzovigliava tjuieto a' fuQÌ 
momenti), per felicitarli nelle-. :pàfchi il forzo armento di Cots- 
rniferie .Evvi condizione di Ila. fte-voftre, con tante laftivie, in-: 
to più deplorabile' Viene a libe- granate beftie di membra f 

rarli lofieflbCriftoiv'impi'ega Ditelo'voi Carnali: voichia- Xlfj' 

la fua potenza jfoffia l'aura foa- did in Cefiimonio : voi faccio 
P giu : 
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giudici, a quefia caufa : voi coi ma' i Dianoli flellì ,'clie pofieg* 
poflìede il folofpwiio immon- jono le vofli'animc , quelli, e_> 
ilo della lafcivia . Voi neridite non Criflo fommergono tutto il 
quai rammarichi nell'interno} porcile fchifo de' voliti corpi in 
quali provate afflizioni nel cuo- un pelago di martori . 
re; quai tumulti nell'intelletto;; Mirate all'incontro i Citili], XIII, 
quali fentite fluttuaiion! nella 'che fon già liberi dallo fpìrito 
ragione; qua!' impeci firaboo immondo dalla libidine . Voi li- 1 "' 1 
che voli nel cuore; quali patiteci vedrete regolati ile' fuoi penfier 
fpinte preoipitofb ■ ne*»ieficletj f ri .moderati ne'tlelìderj , ordi- 
Bilia il dire, che tutta l'anima_j nati nella ragione .confolati nel 
svete martoriata dalle fierezze cuore , pacifici nella cofeienza : 
infusibili' d'une fpirito crude- una fola pool dirti , e'iian fatto 
liffimo. Ma eh? ? Vi rimangono perdita nel guadagno : quella è 
in tanto i potei almeno a pafeer -quella d'una grtggelloinmachep 
ìe ghfaniti inpacei La greggia -vole,:c)ie là naufeaa nominar* 
de' voflri ("enfi negode per av- la. Vivono ben nel'corpo,ma_. 
ventura tra ttamerito migliore? nonfoggiacciono al corpo: han- 
Se voi mi :rÌfpondete'di sì*, vi /no membra di carne i ma gii 
fmentilc- di menfognieri il puz- morte alla carne, e già quali be- 
Vh ammnpba-ro, cheli diffonde ftie fofi'urate ndllacque ddle_j 
il.-ceitello ìhnmondo porcile del grazie Divine, non kprehbono 
«•Opro 'Corpo putrefatto dal fra- aprir più bocca perpafcerli dcl- 
•cidume. verminofodal buìlica- le ghiande de' lenfualì piaceri", 
ijncfpoìpatodallepoflcme.refo lo fchifo gregge de' loro fenli 
vizio dalla putredine, divorato naufraga già perduto nel mare 
■'dal l'ulcerarne, fchifo dalla nau- dell'offe rvanza dell'Evangelio . 
-fea delle, piaghe , fparuto dalia Se quella debba accontarti tra 
fqualfore i traviano dalle can- Ieperdenze;o pur più torto met- 
-crenei'cutto puffole»,tutto turno- terfi a conto de' più doviziulì 
ri; fmunto, fcarno,dtbile,cafca- gnadagnì , nelafcio a voi libero 
rÌccio;rhe ad onni paffo vacilla; il farne difpaflionato giudizio . 
ad ocni moto vten meno; ad Pure concedati , che (ia perdita; 
opn'incontro tracolla ; ad osm ma poDa in lance col prìi.quan- 
frij^o fcavezza ; fpirante cada- to lieve? quanto facile a tollera- 
■vernvrdieletroanimato.mabil re?.quaj:to libera da' travagli! 
fspolcno, ombra vagante , fpet- quanto fcarfa d'affezioni! qua- 
rto appare!! t; , vana f,i h C: :r;i, tu pi^na d'urliti ? Si lafciano le 
figura a difTegua , dipintura a fozzure;e l'acquiffa la purità: 
mofaico ,1- pure non Ciiflo,nb; naufraga il tenie- ; e vi a galbu 
v fen- 
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tema pericolò "la ragiono : fi ~ 7 apMÌ te ; meri vdrrebhona dar 
fommergono le laici vie; e fi pi|- p;r Dio, eh: non Sacebbonb ctcc 
rirttario le cofuenze: soccide la un giuiriento-. fix iàiitnitur, at- 
esine; e fi ravviva lo fpifito : lì qut itriftimi, deplora con la:>ri- 
manda a male un porcile ; e fi me d'i cordoglio Guglielmo l'a- Ouilltt- 
t raffica un Parailifu : lì perdono riginn, f ni non prò Untori pretto, «w Fa- 
i porci ; a lì guadagnano J'ani- juiirt et.oftttttur , -ritiri Dtum-, 
me: fidiffipanoibeftiamije!i ■htikrt-.'ocft DtHStìthiti vnttret -"' 
merca il poiTelib dej Romeno omn'to, anod putto btbtHde txì- 
Nume. Ma oimè, che purrrop- %itnr'i ac fi perituUm ejw imm- 
po fono coloro, appo de' quali netti in tmpuont ipfim ;nt foni 
C inorridifee l'animo a dirlo) 1 Wr.irt.ntf «A , quantum prò co 
non valendo Dio piiì.ch'unfiu- ab tis txigitnr- .-. 
FJalwi. mento: U( jimuritumfaSiil /*«r ■ ; .. v , ' . 




p , PR.E- 



Digitizod by Google 



P*R E D I C A 

N O N A 

Ofelia Quarta Domenica eli, ;"; ; r 
»***' \'i\'QìJ2refimai " "* 11 ' 

$cquebatur, tum multimi*} magna : quia videbant fi- 
gliti, qu&facìebatfuper bis, qui infirmabantur.Je- 
fui ergo , cum cognovijfet , quia venturi trant , «f ■ 
r^ermt eum-tist factrent eum Regem,fttgit iterùm 
in Manteni ipjì folus . lo: <S . 




l'Ani ii 



' poco non dilli, ■ 

| numero di i]Uel- 
e, che tendono dietro B_< 
L-ntio -, che nientemeno da Cri- 
fio fuggite vengono, come ne- 
miche. V|avrH faccia d'inverifi- 
mile Ìlpa'radoiTo:euifEciuiien- 
te v'entrerà nei penfierounaj 
tale opiniooe del noHro;DÌo, 
th-efTendò «gii /cefo fin dall'ai- 
teija de' Cieli, per accogliere, a 
collo iir.iora della fua vita me- 
de limi , del medefimo fuo divi- 
niamo f.i^uii Ribelli ,che lo 
(^givano :feiiil F'iwt Uomi- 
ni! , .l'ire , C" faitium 
1*04 ptritrat ; voglia poi da chi 
fegueodolo ,di<.hiaroiii 'lei Tuo 



partito' ; pigliare a fchifo l'ofTe- 
quio ; e togliendoli loto rapida- 
mente dalla prefenita , rìpudiar- 
ne,6ncon la fuga , tiifpettofa- 
msnte la ferviti! . Ma non è egli 
lecito ii conciaftarlo, fel'aflèri- 
cerceiz» dì verità l'Evan- 



gelio di (lamattin 



laHeTurbe finito 
n qualità di. Maeflro.daMe Tur- 



acclan 



'alpel 



Metta , e. d 
Turbe medefime alla fcmna_j 
Signoria di quel Regno, fuggirli 
da chi lo cerca t e'folo folcito 
arrenderne di buon paflo l'erta 
difficile d'inaccefsa montagna; 
Jc/mi etgò cum tgnovifftt , quid-t 
v tutu ri effe ut, ut ripentii tutu, 
& ftctrtnt tum Ktgm ,fugit itt- 
rimin momtmipfcftitut.Ah.cWh 
pur 
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pur ttoppo vero, ( ch'il niegaf J za , lafciollo poi foio nel ripido 
ch'all'irein traccia di Criilo, fe- della imitazioni;, e dell'operare] 
gue infallibilmente il trovarlo; con qua! ragione pallerà per di- 
gutTiit, & iavtuiahiAal fe- fcepolo, quando difcepoli chia- 
guirlo.ilraggiugnerlo: Sijequt- ma l'Evangelilta pus' pochi fo- ' 
til iufliitam , épfrthudtt illam: li;,ch« l'accompagnano Uno al 
ma bifognadiltinguere cercar 3a monte ) Et ibi[tdtbatcuotdi(ci- 
cereare,efardifltréia trafeque- .fulìt fmt. O Te finalmente allct- 
ti , e fequela .Quell'unfolo pub tato da non so quali fperaniedi 
dirfi .cheloCerca.elofegu 1 ^, terrene comodità, volle ricono- 
che fegue.e lo cerca legittima- fcerlo-per fuo Rè ; e per queftcr ■ 
mente comedifcepolo: ma non acclamoifo , per quello l'andò 
pub dirfi veracemente difcepolo -cercando j carne ardiri tenerli 
eli Giesù, chiunque, o brama al per Criftiano.e pcometcìrlì di 
Tuo credere altra teli i moni a ma trovare Crirto , quandoché fia, 
più autentica, che i nudi detti -un , che non grida il Viva, ne— 
dì tal Maeftro, o fchìfa, creden- fegue Grido per Grillo ; ma cer- 
do, accompagnarlo nelle falite—. ca in Grillo l'idolo foto do' Tuoi 
con l'imitazione dell'apra )0 pur profani intereffi? Jtfus ergò, tur» 
Velìbifce in fatti con acclama- cagnovtfftt , quia vulturi tffial, 
aioni ,ericonofcimenti;non hi lurapertnt im,& factum iuta 
■altrove pero la mira , che ad at- Etgtm ,fugil ittràmin momem-t 
trarne gli utili de' fuoi privati, ipft folti • 
e temporali profitti.Se per l'evi- Stquibatur tum multitudo 
denta fen libi le d'un qualche av- magna , viiibant ft%na ,qu* ir, 
venimento prodigioìb , non già facitbat . 

per la fola autenticherà delle Se non v'aveflè altra prova, 

parole del Salvadore s'arrende per dichiararne incredule que- 

alcuno à fentir per vereqnelle_. fte Turbe , che pure infiftono 

dottrine , che ben profetili va di allaTequela del Redentore, ter- 

Credere , ma non credeva col rebbe il luogo appo medi mo- 

fentimento .come appunto le_j tivo ballevole a fentensiarle in- 

Turbe di ltamattìna,che;ir?«0 fedeli, il folo udire .che portano 

tatù* tum multitudo magna, quia il nome di moltitudine : Multi- 

•tiidtbirit fi%nt .quafttitbat. li— tuia magna . Nou s'ammettono 

che maniera potrà vantarne la_. l'Anime alla rinfufa alla difei- 

difopjina , chi nuJ l'affano al- plioa d'un Precettore di tanta 

l'i pregna merito, rutto credette-, fljma. Correvano le fanciulle a 

aU'efpetimentoì O fé fegue odi- tormea torme dietrogli odori, 

lo pel piano della pura creden- che ol«i a vano dallo Spofctow 
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d'una appena fra mille fu gradi- 
to il corteggio ; una fù fola in- 
trodotta a bereilvinofoavedi 
millerj nafcolli del ibmmoRt: 
Currtmus in odorerà nngiitnto- 
tunt tMorum: Eccole a flotta-, 
inttaduxit me Rex in tclUria-i 
/*«; Eccone efclufé tutt,'altre_i. 
Ingegnofa oflersazionedell'an- 
Orìg- tichiilimo Origene . Non ain'n- 
ttm. i. troiitxit noi piarti in nbicHlum 
'" c ""- juum : pluret fatiirtmantnt . Se 
ben pare, che molti fianfegua- 
ei di Grillo , e moki vantino il 
nome di Criftianij pochi perbiì 
trovano, che in qualità di difee- 
poli vengano riconofeiuti da_j 
un tal Maefiro; perche pochi 
ancata predano intiera tede al- 
l'autorità , e moltiifimi , chi--, 
non lì muovono a crederli fin- 
ceramente, fe non quando acca- 
der veggono de' prodigi: Stqnt- 
b ttur lum maltitudo magna, quia 
t/idtbant ftgna . Quella maadi 
gente, che nulla fente <ii «ero, 
che sii le porte dell'efperienia, 
non dee tenerli, ch'onninamen- 
te per infedele: Fìdemon babtt 
D-Gng. merini, ferine Gregorio ii Gran- 
? J P- de, «ri bumana ratio proditex- 
pt'imtntnm. L'obbietto di no- 
flra Fede è la divina irrefragabi- 
le Veritì.Chi Copra quella va 
cercando eyidenia d'un qual- 
che prnticoavvenimento , non 
puìi dirli, ch'egli abbia fede . 
IH,' Anche i Giudei pertinaci (II- 
mi nella perfidia, ed impngna- 
tori acerrimi de" dogmi del Sai- 



vadore,appellapanlo le più vol- 
te Maelho ,e subivano fov. 
ventementea.preftarli indubbi- 
tata credenza , fol che l'ave fi*e_« 
autenticata la (ila dottrinacon 
alcun fegno più manifefio . Ta- 
lora fi proteftarono : Si Filini 

-Bei tli, dtftendtt dt truce, Cr 
ertdimus ti: Talora fenzarag- 

■ giri : Signum de Calo qudttbm 
ateotTalora da faccia a faccia 
apertamente fi dichiararono,! njalll ^ 

■>M JgiflrV voUmus A-tifignunuA 
(ridere . Ma non furo per tutto 
ciò ni compiaciuti mai dal Si- 
gnore, nè meritarono in qu al- 
che guifa, come che ptontiffi- 
mi fi moftraueroi darli kd^, 
d'eflerne ricevuti come creden- 
ti -. ch'ani! udirono al tempo 
fieno rinfacciarli di disfejli per 
quello appunto ) perchè chiede- 
vano fegni: ^Hirtjponitni, art 
Ulti i Gattàia prava, & adulte- 
ra fcnitm quarti , & fignunt non 
dabitur (/.Bramo lungo tempo 
Erode di vedere una volta al- 
meno .non che d'udire gt'iofe- 
gnamenti dell' Incarnata .■Sa- 
pienza : Erat emm tupitm ex £uCi 1?i 
multa tempore viderteum .Non 
vi pare, ch'avrebbe Crifto do- 
vuto , per quello falò, averlo in 
Canto di Tuo fedele , e lafciarG 
pur vedere , e trovare da chi lì 
moriva di voglia di rimirarlo? 
E pur fi raccoglie chiaro dal- 
l'Evangelio, cheebbeloinab- 
bominio , nè degni mai, nè pu« 
re di nominoilo fenza epiteti 
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vergognò!! : tUtilt vnlpi Mi : E toidzxt tutu , te qnod «ndiem 

'nientemeno è notilfimo , che muli* dite ,& fpttawntftgitnwu» . 

nè'ineo I afri olii da tal vedere, «tìqnod vidtrt ab ra£f <i. Ah che 

fé non quando prigioniere vi fu coftoro , che fin gran fenno di 

condotto come per fona : fj'U> meraviglia* e fol per le meravi- 

tnt aurei» . . . ttmiftt txm ad glie cofcntono agl'infegnamen- 

f-.:7 ti foitm : & ad ogni modo o- ti di Criflo . tralignano troppo 

.. gnor) ja ( che Comunque facefle dalla generofiti della vera Fe- 

gran Jefla Erode divedertelo de: Oeijcil ftdtculmint genito- Dl c,p r , 

iBc.'jp. P uc preferite -.Htreitt smem^ piatii fn* ( mi giova dite con- & fati. 

vifo]tfv,gavifuìt^i Gomeche Cipriano ) qui altomari al/quid circa 

s'argomentane lungamente di pofl ÙtumptuR f e come Àqui- 

ragionarvi affine di tritìi di lo:tÌ degeneranti dalla natia-» 

bocca qualche parola , r con - perCpìcacì» .che abbattano le_. 

milte i «terrosa ;ioni diverf*_ pup.llt d»IU divida fpera di 

cercarti d' efleme intuiti di iquel fommo Sole di veii'à ..• >a 

molte cofe : tuttttngabit a*- calano pjlpiomto. affi ais'.u- 

ttm tnm mult'i fiimoiibuf, Nnn monti allibili del'uff erienaa , 

è per tutto Cifi , ch"BÌ t'indurrne vengo: i riprovati, ed ef lulì dal 

per nulla a fadJ'jfatlo d'una Co- oonfocaj» dell'Aquile Crilìiane. 

■la rifpoRj.od'Srrietttrto, come ■ Ramni anta te vi ài quel Re- 

Che (isadàrcoltarnelefiiedot- 'golo.il cui figliuolo combatti* 

IWAwu"* 1 ' 11 " **' mbl1 "!ffdtbat. '■ to da' paroli/mi mortati , verfa- 
Saprebbe à prima faccia qne- va già fra gli eflremi conflitti 
fla del Redentore un non s6 che dell'agonie. Corre il padre da_J 
di vilìànaruflirira;echi volefic Grillo, defiderofo con l'arrivo 
paragonarla a' favori fatti al del Salvatore, recar falute al 
pubblicano Zaccheo , ch'ai folo giovane agonizzante: l'adora, lo 
desìo ili veder lo, conquillonne fupplica , lo feongiura: Rogabat jMW<4 , 
la grazia ,e ricevette l'onore di tum, ni defcindtrtt,& fintiti fi- 
tenerlo a convito nella Tua cafa, hnm e)ui , inzipitbat eitimmoti, 
non potrebbe non iflupirfi di Chi non direbbe , che non meri 
procedere così diriiirme: fenon fune vivo collui di fperanie.., 
avene Zaccheo deaerato di che ben fondato , e (labile nella 
vedere il Signore i ma per co- fede ì Chi , che non colti va (Te^ 
noCcerlo, ed| onorarlo : ^W- altiffimo fentimento peri» Di- 
tti* viitre ]tfum quii tfjtt : E vin iti di colui .acuì porgeva-, 
bramatolo Erode all'incontro; fupplichedi fpedmoni non mai 
ma per vederne prodigi : Erat praticate ne' Tribunali della-. 
tnim enfimi tx multo r tra pò re.. Natura? Nulla però di manto, è 
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im prò verno d'incredulo dal dunt|ue,cb'e rinfacciato d'infreS 

lUitm. 5i„ nore . Kififigna , er prodigio duio : Nifi font , & prodìgio-pi' 

■Didrrilis, non r ratini, incredulo ittita, noti eredita i Chi crede.." 

rio*, che per l'opinione de] divi- fol pe' miracoli fonato dallo 

-niflìmo Tuo potere .veniva lue- flupore,è manifeflo ,che manta 

t'umile a dimandarli merchi dal vero tipo della credenza.- ; 

'Jj>ui rogabai, dice A go fi ino, non Jtiutmorat Mèra ncbis Evaagt- Ti „ iw> 

ni ertdebttr Io nonsò pili oilrc, iijia miratulum perpetratimi iti-, a p.ctuttì. 

I rifpond'egli fteflb:so ben , che Ciana GatiUddt f^Mnnvttj'a o. rio. 

Giesù l'efdude dal numero de' invinnmerf.,Vlopendertt,quod ify . 

ivft.7%- CredEti: m» txftSas «- Regalai cndtbtt prof tir mir*cn- 

lìat. 16. rf' re - Dtmr.um interroga quid tic luta in Ebanaperpttrtlum . 



n Ina. il(6 ftnfetil : [tquitur tnim: dixit 
trgb )ifut ai turni ; nifi fona, & 
fttdigia vìitrìtis, non trtditis. 
Ma s'egli è lecito a me dopo la 
riverita autorità d'un'A goti ino. 



foioso fopra 
S.Mat 
varono pi 



IriHeflìc 



. 'POE" v 
te di Pier eri- 
che racconta-» 
to, che fi tro- 



filofofarefu nueflo fatto, etrat- fece Criilo alle procelle, che_. 

ne il vero da' fnoi princìpi mi s'acchetaflero ; Imptravit ven~ 

lafcerì» quella volta portar per tit, e? Mri, & falla ifl tranquil- 

mano alla fonte originaria delle litui magna . ' 



cagioni dall'i'ndrizzo ficurodet 
dotto. Teodoreto ( quale datoli 
.ad oflervare le parole del facro 
Ttflo.nota avvedutamente , che 
voltdo )'Ev3gelii)a iiiGnusrfi al- 
la narrativa di quefViftoria, ram- 
inoci) di bel nuovo a ppofiat a mé- 
te le maraviglie oprale prima-, 
nelle nozze di Cana ci! Galilea , 
Ubi feti! a/jitam ViuS.Et trai qui- 
dar» X tgulut,cit}ui fi fiat infirma- 
batur Capbo.tna.nm . Noti per al- 
tro (così argomenta Teodore- 
to), che pec farne avvertiti ; 
che k ben credeva veramente-, 
quell'uomo ; Credeva folo i 



mpemrfando i (ietti dei 
n fi legge. 



il foc- 



ene andaflerc 
gnore „ & ad . 
cotfo altri , che i fuoi Difcepolj, 
che lo Mimavano per Meloni Et 
autfftmiit ad rum Difiipuli «jai, Mattb. 
& fufcitavtrunt tum dietmcti*' 
£i ornine falvt nei ,ptrimu$. Gii 
altri, che non l'avevano incus- 
Ilo credito, Scredettero purt-> 
aliatine: ed ammirandone Ia_« 
potenza , la Commendarono al 
maggior ferino : ma tottOLhe_. 
credano ; non vengono pero 
iH'Evangdìo.o Cre- 



ouardo aìleftravagiime , che-, denti ,0 Difcepoli ; rr 
fbrfe veduto aveva del conver- me d'uomini fola mente . Poni 
tirli deiraco^iainvino.Queiì'c fontina mimi /«»( > dieta tu 
J5«- 



Netta quarta Dom 

I^wto ili bicìSì ferma Crifolo- 

acconcia proprietà d; paro!:; Cl- 
eome improprijHimo.e drfadat. 
to flato farebbe quel di Difce- 

Credettero, ihe quando lluptro 
alla novità del miracolo : Dtlti- 
D. Pur. pulì fk*tbì,qiiimni*Ht*d Do- 
rt,Tf«l. mtusm^uifuffiant rum; qui fai- 

/WJW..10. val - p i mml!l j u ppl K ,, (! ,, Jf dtpQ. 

ftuni: Hominis viti iiimtnT\ 
qui tltmcata C brillo Utitér obe- 
difft mirtmur . 
VÌ. Ora che giova tanto l'affati- 
carli fu queflo punto , odo dirmi 
da non fochi: Parlili più collodi 
sì fatto argomenroachiè nuo- 
vo nella ere densa; fi tratti di tal 
materia, ove non hà la Fede git- 
tate ancora molto ferme radici: 
difcorrafi di quell'articolo a_. 
gente , che appena udlun qual- 
che Tuono della Legge di grazia. 
A cciloro s'clTageti, che'l crede- 
re per miracoli , è un difcr-'lere 
alle dottrine : che'l k-guìr Grido 
per l'evidenza de' fegni , è fegno 
evidente, ch'ei ne rifiuterà come 
fpuria la feqnsla . Maquìnoiu. 
fiamo nei Mondonuovo, ovp_. 
nuovaugualmcnte la Fede ha^ 

flef.no ferìbile d'alcun fucceflb 
meravipliofo. Viviam nel cuore 
del Crilìianefimo, entro la feno- 
Ja di S.Chiefa , rlel fen dell'adu- 
nanze CattofÌche,vicinilTimÌ al- 
la Cattedra iuefragabiie d'uiu. 



~tmca dì Quarcf. iii 

ViceDioj in Città infomma_> 
tutta lincerà di dogmisove s'im- 
para i i credere, poco men, che_. 

innar!ii,che fi fappia formar pa- 
rola , lì confettano gl'infegna- 
mcnti del Croceiiflb; ove quali 
non fi faccia il latte della Nutrì. 
ce,cr.enonlìhevanoalfonte_. 
facramemale le verità più iia- 
fcofle de' inifterj divini. Ache_» 
dunque l'argomentarli di per- 
(baderne con tante pruove , a_. 
fchifare un pericolo , dal quale 
lìam noi lontani per sì gtan_> 
tratto ? Già non voglio io con- 
tendervi , miei Signori , che ab- 
biate voi così pura la fede,che_» 
non s'appoggi in alcnnaguifa_j 
fopra pratiche di fuccelR: e mi 
giova l'acconfentirvi , cheunw 
cernente fi fondi fui fermiffìmo 
ptedelìallo della divina in fai li. 
bile Venta; non per tanto, (ìami 
lecito con vollr.i pace , di fcrvi 
fopra.così di fuga.un motto bre. 
ve fquittinio; riflettendo alcuno 
de' più principali Miflerj, che_» 
voi credete. Egli è certo, che 
«hiunqo'j rifoke apprettarli a 
Dio, è tenuto a credere efprelTa» 
mente, non folo, che vi (la que. 
fio Dio; ma che Cu del pari del 
bene, e del male Retributore-. 
Crtdtrt tnim oporttl acttitntem 
ed Deum. quii eli , & inquirtnti- 
buiftrtMuntralarfit, Tutti con- 
fettano quell'articolo : ma pet 
mìo avvifo pochi lì trovano, 
che Io conftffi no come Creden- 

' . ' 9- & > 
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lìi pocKiffimi*. clic lo credano più cafo , che delle favole do* 

confentimetito.r.a più parte, fe Romanzi ? Perchè in fatti non_ 

ben s'infirigealdifuoridi tener- credano fu l'autentico delle_. 

10 coflantemente ; dentro pero Scritture^ ma folo allepruove 
nel, cuore non v'entrerà mai , fe dell'erperienza i Stqutbtim tuta 
non quando il v=drà comprava- * mutnludo maga* , quia vidtbttnt 
to dall'evidenza d'on qualche figna , qu* /«renai . Cadano gli 
avvenimento prodigiofo. Ed a occhi al Libiitinofo iflbfatto,. 
Chi può. cadere nell'animo , che impudica mente fe ne Tei vi: 
«h'abbianoftnfo certuni, che vi redi monco d'un braccio, chi 
fi.i pure lina Divinila rimunera* infoienti allo ftrapazzo degl'In» 
trice de' buoni , e de' malvagi nocenti : s'inaridita la delira^,, 
implacabile perfecutrice, quali che fimofcrifle a tefiiinoiiiarne 
fanno du' facrì Tempj, o piazze la falfita; s'ammutita la lingua, 
di trafficanti, o fp a (leggi di mal- che fù rivolta ad irritarne i Cie- 
dicenti.o poltritalo d'Innamo- li con lebeHemmies imparerà 
rati.che nella Cafa fletta di Dio, ogn'altro ad efler guardigno a 
alla fua prefenza facramentale non trafgredire per nulla idi- 
ofono pure ( mi manca il cuore vini Comandamenti . Ora per- 
à ridirlo), oltraggiarlo fenza., che non cade a piombo, tratto 
lifpetto con mille colpe , irrive- per tratto.il Cafiigo : quafi fi có- 
renti nella perfona , sfacciati di cedette per Tempre a' peccatori 
portamento .ofceni di lingua^, l'impunità, non cefTanoper mi- 
il'orchio impudichi , di pen fieri nacce dall'enormità de' delitti : 

] afci vi , sfrenati di derider} , Ma Eccmm , qui* nen profertur citi £ (t / fj f a . 

poniam cafo, che fubitoopa- centri m*l»i fni/emia , ab/qui ti- flr{.S. 

gafleto coiloro la pena al loc wort ullofiltj bmtKHM ptrftlrSt 

peccato dovuta; o ricevettero il mala. E nientemeno pur confef- 

guiderdone della religjofà loro fano con bocca quel , che dinie* 

pietà in quel punto medefimo gano poi con l'opre: e niente- 

que' pochi all'incontro , che vi meno pur dicono, che v'è infer- 

dimorano riverenti;penfate voi, no pe' Reprobi, che v'è t;loria_- 

che più nelle Chiefe fi commet- pe' Giudi: e nientemeno pur 

terebbono denli ecce (Ti , e de' s'infingono di fapere , che dà ri"- 
facrilepj ì Or fatemi qui ragio- polla nell'altra Vita a tutti gli 

ne. Già quelli fanno per fede, uomini, a inifura del merito, o 

che Dio premia, e punifee giuda d'afflizioni , o dì gio)e non mai 

11 merito di ciaTcheriuno. È per- manchevole la mercede : ma lo 
chè dunque prima , che ne veg- dicono folo in parole, ma in fat- ' 
gauoradempimento,nonnefan ti l'hanno per favola, ma Io ere- 
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dono come pei fogno, ma info- tantopiacciavi almeoovolgere 
Danza non vi pretiano alcuna.* alla sl.uggiu io fyuardo delì'in- 
hdt: SttjatbatMT ttm autuiudo tcllcrtoa rjue' quattro ini mali 
magna ,quia videliant figaa , veduti in Upirito da -Giovanni 
fmibai. intornò al [tono di Dio , dino- 
VII. Nè minore argomento , che . tanti ai ferimento de'facti S'po- 
non folfcro quelle turbe nera- nitori,con la molti piletta nume- 
mente fedeli , è il vedere , chp_j rofa di mille.e mill'occhi li per- 
ii nel monte,ne| travaglio della fpicacia avveduta de' Profeffori 
falita, abbandonano tutto aun_i de' quattro Evangeij di Giesù 
tratto il Signore con que' pochi, Crino : Et in ciremu (tiii qua- Aptc. a- 
che avendolo accompagnato fuor Animili* pitti* Kulitanti, 
per l'erta, vengono foli col tico- rj" uirÒ.Oc quelli ficome confef. 
lo di Difcepoli onorati nell'E- favano con la bocca Belcanto 
vangelio : £l ibi fedelini cum di- del divino trifaggio i miflerj 
fapulis {un .Quella è regola in- più facrofanti dinollra Fede;co- 
contraflabile, che'l vero Ifraeli- il non fi davan mai pofa , nò 
ta non è gii quegli , che ne fi mettevan fine alla continova- 
pompa al di fuori con apparato zione del ben'oprare. Et rtqaitm IHd; 
fallofo di magnifiche paiole_( non babebant die .acaofìedicen- 
ma quegli sì bene, che rirconci- tia Staffili > Sanffm, Sanffut. Si 
de» do con falce di paragonata vuole iniìeme accoppiare oc- 
fotltcitudine le di (forbita nie_. chio con mano, credere,erf ope- 
della natura inchinevole fempre rare, confezione di vera Fede_. t 
al male.atcendeeffìcacemente ed oflèrvanza di comandamen- 
con l'opre, ItfpMU, & virila- ti. Che giova oflentarne in voce 
(«,a teRimonMrne la fantitù del- le lejgi dell'Evangelio , e niuna 
la fua (incera Religione. Datemi in fatti praticarne all'occafio- 
uno, che paia religiofifitmo nel- ne dcll'oflervanza ì Non udite_. 
la credenza, che nó di meno con Giacomo , che vi rampogna , 0 
fitti non corrifponda all'obbli- gravemente v'avvifa , che voi 
go della legge, ch'egli profeta, tufingate vanamente voi Iteiììr 
ch'io ve iodh.fenr'altra pruova, Elìett auttm faffoitt vtrbi , & Sa(tf - 
per infedele .Tutte le fcritture, non audiieies unti'im falltnttl nf-i. 
or con ombre , or con lìmbnli, voimttipfos. E 1 un cadavero fen- 
or con chiarezza d'aperti ili me za vita , un Criftiano fenza vir- 
tefìimonianze n'infegnanoifre- tii,è un fìmulacro fantaflico.di 
quentemente quella dottrini^, delirio, un ,che non accordai! • 
ch'io per cagione di brevità fon vivere alia credenza 1 è un'om. 
coflretto di twlafciara . Noaf er bra finta non foflìllente di «ri- * 
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ta chiunque obbligatoli „llafe- te potrem chiamarci ttafcelti 
quel» di Criflo , non adempie^ dalla ciurmaglia de' mifcreder» . 
altee regole , che quelle del fuo ti: Segregati in Evangetittm Dlìj 
capricci j: è un difetto infomma e deferirti ai tollo della milizia 
di rara mufirtiolirà conofrere a del Redentore . OHervazion».^ 
lume diFtdedi"inailverace_. ben degna del la fpecol azione 
fuo bene , e non applicarvi fi con d'Origene ; Adexeunium de fa- 
scienti bonum fateti , 0 non fa* tuonili Mcyji ;qtmritur £r minili 
eie a lì, penai um eHilli. Aaron : E ne dtfpiega più diftin- 
I. Vanno si Inettamente Tìgate tamente il minerò fa Augnando- 
li formare un legittimo Criiìia- ne le cagioni ; Opti e/i ergo ; ut 
iìo l'opere con li fu de j che fe li exeuntei de E';yp io noajalHiaj 
manca qual s'è i'una diquefle fcientiam tegii , p fideì ,[ed opt- 
ine, par che mal polla dirli fuor rum , t/uibus Detti placatiti ,fru- 
dell'Egitto d'una perfida infe- Bum habcatnus . E nota più oltre 
delta, lo non voglio arrecarne con acutezza pari al fuoinge- 
argomcnto leggiero di poco au- gno.chenon d irte il Profeta; In 
torevole teftiinouianza ; ma_j ntanibm Moyft , & Aaron; anzi 
l'autoritil irrefragabile del Re appello quella di tutti e due.una 
Profeta: Deduxilii , va dicendo fola mano : In marni Moyft , e? 
' David ,/7cnt Dvts papulnm tuum Aaron : per darne ad intendere 
inmanu Moyft, e? Pareri. Non^ in figura : che van congiunti sì 
fu, che traile fuori d'Egitto il (dettamente , e con nodo sì in- 
popolo d'ifraele la fola man di diffalubìle Mose con Aronne ; il 
Wasèi da cui pur apprefero i ben dire , e'I ben fare, che non-, 
dogmi , ed i riti rdigiolì del le- aflembrano già più due, ma una 
gitimo culto i che già non ba- folacofa.O tu ne taglia da_j 
ftava la fola fede ametterli fuo- un'anima la credendo lune 
t\ oltre ì confini dell'empietà: toglia l'operazione al credere 
v'ebbe in oltre meflieri dell&j convenevole $ non potrà averli 
mano parimente d'Aronne , che in alcuna guifa giu(!a mente per 
con l'efibizionedell'opre ,ede' Criftiana: Et tamen utraqut Ime. 
facrilkj li rendefle capaci del conchiude Origene il Tuo difeor- 
nome , e della dignità di popolo fo , non funi dm mtnus ,fed una. 
aDio fedele: Dtduxtfi ficut onci In mnu Moyft ,& Aaron edu* 
fapaium tuum in man» Moyft, & xit eoi Dominiti, tir non in mani- 
Aaron. Vada Mosè con Aronne, b»sMoifi, & A a r on .Unum ini m 
la legge con l'ofTervanza, l'ope- tpHi.uniuique muniti tS,&un« 
ieLo'iaFede:edalloraveramé- pctfcilionit imftetio. 

Che 
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Ife- 



guit Criilo ugi 

Schiettezza delie dottrine, e_. 
nell'imitazione del ben'oprare: 
e l'uria, o l'altra, che venga me- 
no, vien meno il foilegno,e'l vi- 
gore della vera Religione ;. io 
vorrei quella volta mi dicelfero 
pore cett'uomini , non fo quali, 
che de' precelti di Dio appena 
ne fanno la nuda fuperficie del- 
le parole , e quanto al praticar- 
li effettiva mente, non mai fi die- 
dero alcun penlìero } qual lia_j 
quella, ch'elfi accaftumano non 
mai più udita profeifione di cul- 
to? Già da' fedeli, e da* difcepo- 
Ji di Giesù, oltre gli argomenti 
lìn'ota addottid'efclude l'Evan- 
gelio di Ramattina.chenonrì- 
conofceper difcepoli delSiguo- 
re,falvo que' foli.che lofeguono 
ancora per le malagevolezze 
dell'alto monte delle virtù ; Et 
ibi ftdebstttm diftipntìi futti 
ma quelHaH'incontroaccoiifa. 
cendofi con le Turbe , lo larda- 
no al punto Redo, che lo veggo- 
no afccndere per le fcofcefe , ed 
Amare nello (tento delle falite. 
Più oltte , ie combriccole degli 
Eretici ricuferamio permettere, 
che 11 dicano loro allievi ; come 
quelli , che feritone dirittamen- 
te neMogmi Cattolici con gl'in- 
fe^namenti della Sata Romana 
Chiefa. Sdegneranno i Giudei 
ammetterli per Compagni.men. 
tre adorano il Crocefiflbje lo 



confeflano per vero Figlio di 
Dio . L'empietà Maomettana-» 
collantemente contenderà «Ter 
molto lungi dalle fuemailimej 
da che anatematizzano come 
facrilego l'Alcorano . Non vor- 
ranno gl'Idolatri allafinemet- 
terli al rollode'fuoi.e traferìver- 
lì nel Gentiiefimo} quando per- 
fifiono fermamente nell'adora- 

Nume di tutto l'edere Creatore. 
E qual dunque, io chiederti loro, 
è la profeifione , che voi fegoi- 
teiO qualribaldaglia di Setta- 
ri facrileghi v'accoglierà come 
Tuoi , Ce gl'Idolatri vi rilegano; 
vi ripudiano i Maomettani ; gli 
Eretici vi fmentifconojgli Ebrei 
vi difeacciano ; l'Evangelio fi- 
nalmente v'efclude quella mat- 
tinaìUna fola, a miocredere, 
pub accettarvi fenza contralto 
deteftabile fcuola di mi fere den- 
sa: e quella è quella d'un'effe- 
Crando Ateifmo . 

Guardimi Dio, Signoti, d'af- X. 
fermare^ in qualunque guife_> 

ch'abbiano già coftoro perduto, 
l'abito della Fede ; o non fiano 
come tutt'alcri attineti al greg- 
ge di S. Chiefa. Ma quel, ch'io 
mi dico con paradoffo non meri 
faWo , che ioverifimile, lì è, 
ch'io li riconolco bemflìmo per 
Cattolici; ma non ardirei per 
nulla fermi ufcire di bocca, ch'io 
l'abbia a computo di Fedeli : li 
ravvifò per Criitianì ; ma dcl. 
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oro chiamarli diTcepali di Gie- 
sù Grillo. Rinfacciatemi di ma- 
ligno .fe non vi db mallevadore 
ili quello detto l'oracoIodeliA-, 
Scrittura. Qjefla apertamente 
efclude dal numero de' difcepo- 
]i chiunque non s'appiglia , col 
pigliar la croce de'più duri con- 
flitti , alla fequrla.ed all'imita- 
zione di sì perfetto Maeftro. Ec- 
cone il decreto dell'Incarnata^. 
Sapienza : Jgiii non ba)uUt tm- 

L " ! - ccm fuam, & vinti pofl me, 
7 * fottìi mai effe dìfctp*lns.li tito- 
lo di Fedele onninamente dinie- 
ga achi crede alle Verità , e di- 
(ubbidifee a' precetti. Eccone la 
Tentenna di Giacomo '.Jguii pro- 
de/i , franti tati, fifidem quii di- 
[jt fe bibtrt , Optra alittra iica-i 
bihtst > Ed il Dottor delle genti 
ifltucto beniflìmo ne' principi > 
e negli affiomi dell'Evangeli 
que' msdefimi , che oflVrvandu 
tutta la l;gge , mancano folo 
dall'obligo della buona cura_> 
de' fiioj congiunti , dì aflohita- 
timtli inente P tr rilegati , e peggiori 

y-S- degl'Infedeli; Fiderà «t$*vit,& 
tfi l» fidili dttmot . 

Ahi vergogna , ahi fregio 
' brutti (fimo di chi fi vanta ie- 
gujce del Redentore! Si vede 
oggimai recata a talfegnola-, 
if.icciataggine de' popoli Cr|- 
flìani i che mentre s'arrngano i! 
nome di [inceri profe libri delle 
dottrine Cattoliche, pubica- 
mente s'onorano in qualità di 
commendabili le fcelicraggini: 



e'1 vivete al preferìtto dello 
promette , a cui foleunemente 
i'aftrinfero nel Buttefìn-.a , tien 
la più parte per grotte' za da-» 
femplieiotei. Fingetevi, che uil^ 
negoziante voglia rillringere ì 
fuoi guadagni denrro i termini, 
ed i coartili del giufto jiion fari 
come flolido proclamato con— 
mille ftherni I Se nn qualche 
Giovane va guardingo a non at- 
taccar brighe Tenia propofitoj 
non è t aliato da' Coetanei dì 
codardia ? Ogni volta, che un_. 
Cavaliere sfidato a duello , non 
corre fubito, conculcare Tenia-» 
riguardo le cenfure de* Sacri 
Canoni, a fpander prodigamen- 



,ola 



farlo j pub aver piti faccia da-, 
comparire, o tra le brigate de' 
Nobili , zittire almeno d'un-, 
qualche pregio della fua nafei- 
ta ? Quandunque mia Dama ufa 
tnoderaoza di vc(limenta,e ne- 
glette le coflumanze procaci 
del fecol noUro, s'adorna mode- 
flamente , quanto par convene- 
vole alla nobiltà del Tuo Dato; 



per donna di halli fpi riti ria-, 
tutte l'altre i In qualiifia cafo, 
ch'una feminuzza del vulgo non 
fi porta a tutte le felle, e ne* 
concorlì pi'i frequenti, e più ce- 
lebri nonfamoriiaamill'occhi 
d'una fua, non 1Ì1 qual mi dica, o 
Te più prodiga, ofe più mal pre- 
refa bellezza; non la motteggia- 
no le compagne pei un cuora 



Netta quarta Dom 

refo al tutto felvatica dallema- 
linconìeì Per contrario agli U- 
furarj tutti applaudirono* agi' 
Infoienti tutti fan fella ; tutti 
adulano iDuellillij tutti corteg- 
giano .tatti adorano le Sfaccia- 
te. Ed ove,Dio buono, è la pro- 
felfione di CrWiani ; ove l'ope- 
re di Fedeli 5 ove l'oflervanza_, 
dell'Evangelio ; ove la difripli- 
na di S'ita Chic fa? Dunque ia fe- 
quela di Ctido fM nel vergo- 
gnarli d'imitarlo come che (ìa ? 
Dunque l'effer difcepolo di 
Cieiù confille in difereditarne 
la maella delle lue dottrine i 
Dunque l'appellarli profefTore 
della Tua legge tutto s'aggira^, 
intorno a trafgredirne la santi- 
tà de' Tuoi divini comandamen- 
tiìNo.nb.uon v'ha Fedeli nella 
più parte de' Cri (li ani . Quali 
non v'ha più Difcepoli nella,. 
Scuola di Gieso-CriHo» CheiVe 
n'offendete Uditori , e vi par 
troppo rigida quella fentenKa^ì 
fe volete riprovarmi di fallo, 
mollatemelo co' fatti da Cri- 
fliani, allargando la mano co' 
poveri ftamattina . Ripolia- 



PARTE SECONDA . 

Jr/iti ergò tum tegnoviflii .quia 
venturi efftnt, ut rapimi tum-r, 
XII. t! fatimi tum Miglio, fugit ite- 
r»miumexttmip{ifi>l»t. 

QVelia rana di gente, che 
par si accefaa fublimaT 
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re il mio Grillo al foglio di- 
rittamente dovutoli del Regno; 
non pur non vieii'ammcflada-, 
lui al variai lag 5 io del Tuo fovra- 
no dominio ; ina ripudiata co- 
m'infedele , è pofl'à conto, non 
di ftguace, ma di nemica. Era-, 
quella la inedelima ,chs lìnoa 
quel punto , non aveva ceffata 
mai d'infamarlo di trafgrefTore 
de' Sabbati.edidillruttor della 
legge: Etit, dice vano, quidfatit, 
quoti non lieti. Non tft bit homo i 
Dto, qui SabmbattontuHodil: 
quella Aen*a , clic col pretello di 
zelare l'onor di Dio, lo taflavan. 
d'empieei, qualunque volta ri- 
metteva i peccati: ^guiieti bit , 
dicevano , qui tiìam pettata ii- 
Ritricì tir quti potcll Umani 
pettata, nifi jotus Deus 1 quella 
fleffa finalmente, cheollinata. 
mente in mezzo a canti miracoli 
non valeva rìconofcerlo per 
Profeta -, lìcome poi d'indi a 
qualche tempo rifpofero a Ni- 
codemo, che'l coofeffava per 
tale: Strutart fcripturas,& vidi, 
quia i Galilea Propbtta non fur- 
gir. Or quelli medesimi, per lo 
privato interefle d'un fol palio 
abbondevole imbanditoli dal 
Signore, più non zelano l'onor 
dì Dio , non zitiifcono più sii 
l'inoffervanza de'Sabbatì, eia 
diflruzion della Legge, nè più !o 
dinieganoper Profeta : la riflef- 
fìoneèdiCrifollomo: ViitlM-^ rij . 
ttm quatti» tB guU finsi. Non in ' 
nitri fir Sabatbi lianigrtfiionis au,.b,c. 
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(hi* s non ultra ^eUm pio Dea s 
{ti omnia icmot n/ur» : ventre re- 
fluo , & Proibita jam trai xpad 
tot; tir Rigtm eabi in libro riluce 
nsltbwt . Or chi mai lì farebbe 
fatto a credere, che ciurmaglia 
sì vile, unta addetta agl'iute* 
relE del ventre , o di qualunque 
altro fregolato appetito delle 
fue brame, doveìfedaì Reden- 
tore ammetterli alla fua fugue- 
la, ed arrollarla alle fue bandie- 
re? Anzi che la ripudia; e ratto fi 
ritrae loro difpeuofainencedal- 
1a prefenza;J^m trgò eumeogno- 
vijfci , quia attuari tfftm , ut rt- 
plreni tuta , & factrtnt mot Rt- 
g'm , fati itcrum in montila ipfe 
/W*r.Quefta è la dottrina.ch'ab- 
biamo in quell'ultima particella 
dell'odierno Vangelo; dottrina 
così conteftata dalle Sacre Scrit- 
ture, che per poco non v'hì fo- 
glio, in cui non fian proferitti di 
fellonìa, e proclamati per ogni 
verfo deteflabìli gl'I ut ere (Tati , 
ed i Merctnarj , Siavi pero in— 
piacere, che acagion di brevità, 
intralafciate tutt'altre pruove > 
n'adduca in mezzo un tal luogo 
nota bili (fimo d'Ifaia , appellato 
communemente il Profeta Evii- 
gelico: in cui vedrete , anzi par- 
rà?'; i. toccar con mani la pre- 
dizione, che covano ne' loro 
cuori la più parte dell'anime 
crifiiane circa l'ofTervanza del 
Sacmfanto Vangelo: Apprihin' 
dmt.'lic'epji, ftpicmmulitru vi- 
rimi unum in dtt illa diarutr.ee> 



atm nostrum comtitims ,&VÌ- 
jhmtnih tifiti! op (ritmar : Tan- 

[uptr noi , aufer oppxobrium no- 
lt,*m . 

lo non voglio quiflionare quat XIII. 
fia la più pefance.e più grave», 
allegoria di quello luogo fra le 
molte,edivcrfe,che fe ne appor- 
tano da' facri Sponitori , So ben 
perb, che tutti cofpirano a dir 
concordemente , che quelì'uo- 

tempo da fette Donne per loro 
Spofo, d'altri non debba inten- 
derli, chediCriflo. Quali poi 
fìano le fette Donne , che vi fi 
fpofano tmt'e fette; io volentie- 
ri m'appiglio alla fpufizione au- 
torevole della Gloffa ordinaria: 
che allegando S.Agoftino.crede, 
che quelle fìano le fecteChiefe 
dell'Alia, alle quali fcrilTe Già. 
vanni la fua Apoealiifoo più to- 
lto (perche il numero fettenario 
importa l'univeiiìta delle cofe)j 
per le f-tte Donne s'intenda l'u- 
ni verlìti di tutte le Chiefe ,1<L_. 
quali più non eflendo , falvoche 
tante collezioni di Fedeli chia- 
mati per la predicazione Apo- 
(lolicaal fanto Bartefìmo; refia, 
Che tutte l'Anime Crifiiane fìa- 
no le fette Donne, che prendono 
un folo , e medelimo Uomo per 
loro Sporo , ch'i Criflo : Stptim 
wmlitttt, fono le parole tratte 
dalla mentovata Gloffa ,feplm 
Ettlifi* funt.ijkibm fcripfit Joa». 
Apot.,ftT $m*MUH4tftg!>*U; 



Nella quarta Domenica di Quaref, I Zp 



tur; in ftpltm entm Univerftttt 
dtligmtHT. Hi apprcbtndtmnt 
CbnliHm per jiiem poH Afccnftt- 
nem per Aftfittonm prttiicaiio- 
ntm . Or pollo il fondamento di 
fpofìzione (anco autorevole; chi 
ardirà ca/Tatmi dì temerai io , fe 
io (correndo a quella maniera-! 
tutte l'altre particelle dell'alle- 
gato cedo d'ifaia, diri), che 

Tutte l'Anime Crilliane fo- 
rarono sì nelfanto Battefimoun 
folo medefìmo Uomo, ch'è Ci'i- 



;i Lxlpi.i'ijrla fu dm ptr nauTen > 

noamen Io ftommaco, che'l pa. 
lato. Siam dunque per forzofa— . 
neceffità coftretie (Te abbiamo 
pure a vivere) lafciato il voftro, 
a cibatei del nollro pane. Che vi 
pare' non fonopurqueili , o a 
quelli del tutto fimiligli (cioc- 
chi fentimétiiCÓ cui Te iadifeor- 
re in Tuo cuore la piò parte del- 
l'Anime Crilliane > Penti» ut* 
flrum, panca nefì/um cimiitmm. 



(lo : Apprtktaitnt feptem matte- Ma guardatevi > dice loro il Si- 
ro v i ritta nR«m in dicitta % rna_. vioiguardarevi di quel pane, che 
non tutte dopo fpofatolo (tran* par (bave all'umano guflo ; ma 
ne fol certe poche ) fanno acco- egli è pan di bugìe : Inani» tH 
mollarli a correre col fuo gran., bomini punitmenitcij: egli è ua 
Conforte la medefima fortedi pan d'apparenza .chenullatien 
trattarne nto.ch'ei corfe durante di follania}un pane a vento tut- 
ti pellegrinaggio di quella vita to gonfio di vanità j un panel 
mortale. Vi fon dì quelle , che— villa inutile al nodrimento; uiu 
non penfano di obbligarvi!! : di- pane infomma non attoafaziar» 
ctmti: Pania nojirum comedi' vi ; ma ad affamarvi : non già» 
taut, &■ vctiimemìi neHriscpt- darvi fano alimento ; ma ad av- 
ritmar: ch'i tanto, quanto un— velenarvi: non a fodeo larvami 
dirii più apertamente : E come ad affievolirvi, per mancarne-* 
ci lì render! inai poflìbile .che adogniorafra deliquj mortali: 



ci nutrichiam de! volli 
fe'l pan vollro è di cenere * !a_. Mif( 
bevanda di lagrime , e d'amaro- 
ri}imband itaci poi a tanto (Ir se- 
ta ,e fcatfa mifura ,ch'è forza., 
venirne meno per debolezza-.' 
Non è vitto cotello, che voi ci 
offerite, che ahbia nulla divieto 
umano; e voi nientemeno vole- 
te per ogni verfo , e c'invitate-, 
à nudrircene per vollro amoief 

sì certamente, e più che divo- rofa mente v'invita per tifi 



Shj-jii efi limiti punii menitcìj. 

v'accorgete del 
olirò inganno? Ah.che non è il 
difetto, replica il Savio, nel pa- 
ne , che v'imbandifee In Suo Tu ; 
il difetto è nello flSmaco ama- 
no tutto debole ,e ri [a flato, nè 
pub metterli a gialla tempra* 
che con l'a Anzio falutare del- 
l'imitazione di Crino, cibando-' 
del pane , al quale egli amo- 
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vi. Che fé l'amarena v'annoja, mor loro verfo di lui , non gii 
intingetelo nel fangue del Re- le carneficine , e gli obbrobri 
dencore; e vi parrà quel pane_,, tutti , e tutta la ferie degli ecctf- 
che tanto vi naufeava , più fon- (ivi Tuoi ftrazjj ma fol quella_. 
ve.pii'i fodanzievole.e più fapo- picciolilfima pine , ch'egli loro 
f ofo del nettare fieno , e delle_, apprefeuta : affinchè con quella 
(lelTe ambrofiedel Paradifo;lìno vicendevole communicazione 
a deliziare evidentemente nelle di pene , vengano invcflite , -_. 
carneficine dell'amato votlro s'appropri; loro il merito ìnfi- 
Conforte. nito della fua penofillìma , e di 
XV. già con manco d'orrori-, paro (ruttuoiìlfima P^fsion"_} 
s'arredano quell'Anime delica- non con altro pia grave , chr_^ 
teall'ifpldeazadel panno , onde d'una si focile imitazione; fcnza 
fi foiman le velli , che lor pre- il quale appropriamento , e CÓ- 
fcma da ricopricene quello municajione , nulla potrebbe-. 
SpoTn di fangue . So , che m'in- giovarci la Morte > e Pafstone_. 
tendete: non gii di gli abiti ma- d'un Dio Redentore . E' decreto 
feriali , di cui fi vedono i corpi i del Tridentino: ftrùm rifilile 
ma sì bene degli fpìrituali , che prò omnibus marmai tfl : non in- 
funo ì vi?), o le virili, di cui mrn oranrt marta rjm bt titficium 
propriameme fi vedono l'Ani- ticipiuniìledij damtaxat^HÌbul 
me . Or chi noi vede , (fe già il mtrilum Pafiìonil t)us communi- 
proviamo tutti in noi Melfi) Mlur.Che fe alcunhrama fape- 
quinto gli abiti delle virtù, maf- re, a cui fi communichi , acuì 
(ime qnellodell'imitazionedel l'approprij il meritodella Paf- 
Croc-fiflb , raflVmbrino al pri- (ione di Grillo ; ridonderà S. 
mo afpetto orribili di ruvide» Lione- Cina, aa]ueftcura rfl ex- 
la , afpri , pungenti ,fecolo(i , a ptftatio promiffn btatitudinisi*bl 
tal fegno ii.foffribili ; chel'A- e/1 fttli(ipalii) D orni ore* ptffio- 
nime Cridiane «1 fo lo penderò nis: e l'imparò dill'Apodolo , 
d'averfcnea ricoprire, non fan- che chiamo l'Anime Criflian»-, 
no farli animo per rifolvetfi fi- eredi di Dio, e coeredi di Cn"n: 
nalmente a fveflirii de' vixiolT, Hxrtdtt quidam Dei : cobtrrdtt 
per ricoprirli de' virinoli: non tuttm Chrifti: ma v'ac^unf^ 
oilantLChe fedamente, lenza-, f ubico queda condizione £ Sì tu* 
eccezione di perfone.o di tempi, menaimpatìmitr ; ut * eouglori- 
o di luoghi ve l'inviti lo Spofo , fiemur. 

che le vuol companne ne' mar- Or itene CriHiitni , Tchemite- XVI, 

tori, che per loro foifri: foffien- vi quanto fnpete dell'imi tallone 

do anch'effe per inoltra dell'a. del Croce6flb:fcufatev> dall'ac- 
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Compagnarlo utile die penofe 

che non è pel d'affo d'ognuno 
l'abito dell'imitazione del no- 
flroappairionato Dìo: dite. che 
gl'inviti (ledi del Redentore i 
riniegar noi m;del!mt( a pigliar 
folle rpnllc ciafeun noflra Cro- 
ce ( a feguir l'orme Tue , non_, 
s'addriuino a tutte forti d'Ani- 
me Crilìi-ne fue Spofe . Perche 
vi fmentìfc* Agoflino, e vi pro- 
ceda la neceffità indifpcn fallile, 
che v'obbliga a veflirvi chi più, 
chi meno afpro , giulla la con- 
dizion dello flato, e della profef- 
fione, l'abito de M'imitai ione de! 
veltro divino Conforte ; fe bra- 
mate d'efferli Conforti citila. 
gloria delfuoRegno . Eccovi le 
parole medefime di Agoflino: 
Sìvi vir, ftvi malicr: fivé ti, qui 
precfl: ftvi ii, qui almi pirei,& 
fervuti vult ( quella è paro!a_j, 
che importa neceffit.ì di mezzo, 
uccellili ili falote ) banc mjre- 
iiatttr r um , {Yen cnìrn admani- 
tienem btiic yirgiaes addire de- 
btnt,& Maritai* non dcbcrif. aut 
fidne debrai , & Nafta non de- 
btm: ani Clerici deboli , & Lai- 
ci non fottuti aut Monachi de- 
btnt , & Confusati Apn debent j 
fid aaiverfa Eccitili , nnrverjum 
Corpui,uninerfa Membra per ofr 
fida prepria iiffinfh, e? di/tribu- 

taaaiìrc debenl . 

XVII, Pur che (Vb io ad allegarne 
Agoftino? Non dice forfechia- 
t»jnerjte.S. M*rco j che non pur 



mìcadìQuaref. ijr 

predicava Criflo quella dottrina 
a gli Apofioli foli: maconvo- 
co'vvi ^natamente le turbe, in 
cui v'era ogni mefcolanza dì co- 
dizioni , e di flati f Ei convocala 
turba rum dìfeipulis fui] , diXit 
tu: Si ev it vntt me [equi , dent- 
ati [tmcupfitm ; & tollat ctuccnt 
juam , & jequatur me . Non dilli 
più efpreffamente S. Luca nel 
filo Vangelo ; che a (urti , non fi 
pochi ciò predica» { Dictbat 
antera ad ornici : purché è tinel- 
lo , che indifferentemente pre- 
dicava a cuttiì adi» molo! ii quii 
vuit poli me venire s abneget [e- 
mttipfum ,& lottai tratta» fum. 
Ma per quanto fpazio di rem- 
pof per avvenrura per un gior- 
no ? per dieci ? percento? per 
mille ? o pure per altro verfo 
nella tenera età? nell'adolefcen- 
7.3? nella gioventù) nella virili- 
tà? nella vecchiajd? nella decre- ' 
pitezia i no ( ma qmliiiè dìcei 
da che li nafee lino alla morte, 
dalla collaaila tomba, dalle fa- 
fceallafepoltura. . . 

Or chi potrebbe pretendere XVIII 
efenzione da limile invito del 
Redentore? ma nel vero, tranne 
pochiffime, tutte l'Anime Crii 
(liane voglion delicate nodrittì 
del proprio pane , rirìmldo quel 
che l'offre lo Spofo: e vrllirfifió 
già del panno da lui veOito f e lo- 
ro offerto; ma di drappo tutta 
morbidezze , e d;licature ! Pa- 
nerà noftinm emtitntut,rV s'/ft- 
meniti noflrii operiti»»'. E nien- 
R a te* 
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io,cbi'l crederebbe ! dopo 
affrontato con il brutie villanie 
il lor divino Conforte ; pur pre- 
fumono d'onorarli dei fuoglo- 
rioiillimo nome.llditele , còti- 
quanta audacia di petulanza-, 
glielo protellano da Riccia a 
faccia: Tantummedi, dicono, in- 
uaiaur nomili tuum fuper noi.. 
Quello fb)o,e fuor di quello nul- 
l'altro, o ili commercio, o di 
communicazione , vogliam te- 
ner con eflb «co : Ttntnamtdè 
ÌHvamut nomea luna) juptr nos . 
T, fa lor dimandati a qua] fine 
vogliono appellarli dal di lui 
fantillimo nome 5 liberamente 
lilpo 11 deranno: che per coprirne 
l'infamia rielle loro obbrobrio- 
le ofLrtì.ian'i: Taniiimmoilò in- 
■vacciur nomea inum /upernos ; e 
giungono il Perche! A*ft* 
tpprobrinm nolìrum. 
■ Ahi inganno dì gente cieca ! 
-ahi procacia più che da meretri- 
ci! Mifeieie non fapete,che que- 
gli fleilb , di cui voi v'arrogate 
ti nome di fue Co: fotti ,e noi 
fiet: , anticipai ■ i- in faccia 
di tutto il Mondo vifmeotiJct 
nel fuo Vangelo} e vi rigitta la 
petulanza delle voilre protette 
con la giufliUima controprate* 
fi? d on obbtobriofo rifiuto, e 
d'un an;icipa(a ripudio?ecco* 
ne l'autcnticheiza: Multi ve- 
nient, dice, in nomine meo, dieta- 
tei, quìa ego fui» , &■ mulics fedu- 
aut. Moltiflìmi, dice, fono, che 
s'appellano dal mio noaie ; e 
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fuor del noma nuli' altro affatto 



elfo meco(la riReftione è d'Ori- 
gene) : or quelli tutti io voglio, 
che s'abbiano a conto di ridut- 
tori, di miei nemici, di disleali, 
di rnbelli, di traditori -, noni 
conto in Tornirla di Crifliaiiijma 
d'Anticrilti. Confiderà ttiatnil- c - 
imi, quod multi venium in nullo mitw ' 
alio , nifi in nomine meo. Soluta in M 
tnim nomea Chiilli Anthbnfiui < b - 
fuflipit; ntc opera falli ; it« ver- 
bi valtatìt doeet ; nei [afieittìtm 
e'ins alienili in fe. 

Ecco dunque in che confille XX 
lo Sponfalizio, che fole Finemen- 
te contraggono nel Battelìmo 
con Crifto la più parte dell'Ani- 
me Crilliane; nell'onorarfi del 
gran titolo di fue Conforti ; e 

tarlo: vantarteli per Compagne 
individue ; ed abbominarne la 
, fegueìa : profetarne la leggere 
trasgredirne 1 più importanti 
comandamenti : appellarti ben 
Ctiftiaoe dal fuofantiftimo no- 
me ( e fchifar d'alTomigl-arfeli 
nella fantità della vita : onorar- 
li del titolodifueSpofeiedifo- 
norar loi con l'infamia vitu- 
perofa de' lor frequenti adul- 
teri, che commettono a tutte 
l'ore con la ribaldala degli ap. 
petiti lor proprj , e fi protri tuì- 
feono in braccio a qualGfia più 
deteftabil capriccio dipaflìone 
diford inaia: T avtìimodà invect- 
tur tmmtmmf*(tr npf j W*G 
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cpprobrium neflram . Stupite: 

Cirillo Gerofolimitano alla_, 

procacia di quell'Anime licen- 

aiofejed infiammato di fdegno 

prorompe in quelli rimproveri: 
- Cbriftionus corami M ? partt-i 
'buie nminiiiii pnpter u bla- 

jpbimtinr Dominas nofler Je/«j 

Cbnlìus filini Sei ; [ed torcali t 

bons operi tua . Ma oh Dio! che 

Eur troppo in tutto ilCrifiiane- 
mo , e' fin nello lìdio Cactoli- 
cifmo fono moltiplicati quelli 
And cri (li, eh e appellandoli Crì- 
lìiani.fon l'obbrobrio di Crilioj 
o ne' ilogmii come gli Eretici a 
nelle dottrine , e ne' few ini enti. 




che covano devianti dalle maf- 
fime del Vangelo) 6 finalmente 
nell'opre del tutto oppofle al. 
l'iinitaiione di Criflo. Nè poflb 
da meno , ch'io non m'avvagli.i 
delle querele (Ufìe.con le quali 
'efclama un ingegnofoi e divoto 
Sponitore del Sacro Vangelo: 
FiitSt mali Cbrifliiui, tu alianti £^,1 
aliud babeam Cbrilìi ptàlcr nt- iJik.ii'. 
min . Fideliim Eeclefia barrir 
unum A'ntitbriHumìitni urtimi 
[ed proh dolor i moia babtt lot 
AntÌcbriftoi,qutt fittiti nvnopt- 
t* ftciunt.ftd filini Chiifti «. 
men aiupiunt. ■". '. ~" 



PRE-: 
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DECIMA 

Nel Mercoledì dopo la quarta Do- 
; 1 - ■" tnenica di Quarefima. 

Tr&lzrhns yfas 'vìdit hominem cxcum a natività* 
re, &c. Fecit lutum ex fiuto-, iìnivìt Unum fu- 

" peroculQse)us,Z2>dixjtei;fade ) lav* in nut Mo- 
rta Siloe. Joatin.?. 



li l'occhio lippo ils! creato fa- 
pere ; quelli per certo al punto 
preordinato li rendono all'in- 
creata Sapienza gl' iSrumcnti 
più adatti . [Leeone Ila mattina.-, 
proba bi li ìFimo il paragone. E 
qual medico più accreditato , e 
di pi'ì forcun.it a fp;rienz«_» 
avrebbe mai impiegate l'imto- 
firìe per difpsrdtrle variamente 
nella cura d'un Cieco nato ? E 
pur qui, ove mancano arlotto 
tutti gli argomenti drll'Art»—.. 
tutte le forzi della Natura; s'of- 
fre non men prefentanea ,che_. 
vigorofa di fovravumana cura 
la medicina: A [tutte non eli ad- 
ditimi , quia apcruit quii oculus 
Cxci nati . Qnil più inefperto 
Chirurgo non avrebbe difap- 
provato come dannevole I'ap- 

partifli la luce , tenebrofo colli- 




terne 

quanto dell'eterno Benefattore 
l'ordinati film a Provvidenza-. , 
e nell'infallibilità de' fuo, fini, 
e nella certezza de' mc/.i inco- 
parabilmeiue fi feofli dal l'ordi- 
nario cammino delle follecitu- 
dini umane. Qite' mali, a cui né 
pur lo fguardo volgerebbona 
de! p;nfìero , difperate di miti- 
garli le più efficaci accuratezze 
terrene; quelli fono mirati dì fi- 



lo,* 
delle Tue 



: obbie 



: dalh 



pia proprio 
lp ietofabe- 
-Dio.Que' 



0 fchifa come natevo- 
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rio d-ofbiriflìmo fango? Et ad corfo ; rifotveffe alla fine qual 
ogni modo quello un folo tra_j difperato di gittar ['ancora in_. 
mille mette in opra il mio Cri- aria per afferrarla la fu nel Cie- 
li o ; perchè s'illumini un'Orbo} lo . Pur quel!», che nelle fortuno 
e perfettamente l'illumina: Et del mare farebbe una feiocchez- 
linivii lumm fuptr teutos r)M . za da mentecatto, in quelle dei- 
Ma chi creduto avrebbe, ch'ove l'uman vivere riefee veraetme- 
pofe le mani l'eterno Fifico del te il più accettato rii 
l'aradifo , meltier faCefle dell'o. ~ 
pra di chlchelìa ? £ 
pur fù bifoi 



ilìoCie- 



Quando più imperverfati urta- 
> d'ogn'intorno i cavalloni de- 
'infortunj : quando più inevi- 
ibuilTed'indullria la labili s'aprono i gorghi dell' 1 —, 
lavanda delSiloè : fuiff , difdette ; quando più pertinaci 

in natatoria Silo/ , Or quindi na- s'apprefentano al cozzo le Urti 
feono triplicatamente ammira- nafeofte di non penfati acciden- 
bili ì paradollì . La diffrazione ti : quando più ne caccia in alto 
d'ogni terreno foccorfo , i foc- alla marea delle difgrazie il fof- 
corli del Cielo infallibilmente fi fio impetuofo d'un fuor di rem- 
tira dietro :i mezzi a] noflro in- po emergente finiflro : quando 
tendete meno acconci, fono i meri fi tafla fondo di profitte- 
più acconci aH'OnnipetenzR_j voi partito: quando tutti infom- 
delCreatore: l'Onnipotenza del ma fparifeono i lidi di qualfilìa.. 
Creatore non trionfa più gio- deliberazione liuur«;allor 



iofamente delle malagevolez- 
ze dell'opreschedandolìmano 
coti la cooperatione della Crea- 
tura. Attendetene nel ftguentP_, 
difeorfo più diflefamente le.-, 
pruove. 
. Solenne feempìezza , ed al- 
I'accufe efpola de 1 mcn periti 



il coniai 
lidi cacci 



, Che 1 
) a Forza dagli Aqui 



inimaèlaralutcfediffidan- 
do quii giù d'ogni foccorfo uma- 
no ; là sù fi gìtta a i fovraumanì 

nfmo d'uno de' più periti Piloti 
dell'Evangelio. Così va la Nau- 
tica dell'Anime nel mare di 
quello Mondo. Chi non vedendo 
da banda alcuna ove pigiai 
porto nell'aite terrene, drizza la 
delle pretenzioni 



d'un pelago fenza fondo : dopo vifihile aira del Cielo: e fèiiza_. 
tentati in vano della perizia.-. taRat di qui fondo mai di pro- 
dell'arte i più efficaci argomenti vevol configlio .fpinge colàal- 
per opponerG a' venti, e fermar la cieca i funi voti alla fidanza 
l'impeto (trabocchevole del fuo di Dioi<juefti veramente può 
dirli, 
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dirli , c'hà ben fondatoilnavi- più lungamente dalle tempefle. 

glìo degli affati ili quella vita_., Forfè da' Remiganti ! Ma tjuefli 

alierrandoQ con l'attacco ili debilitati di Una , difpeiaiioaf- 

quella fpeme.chenon avrebbe fatto ogn'argomento di buoii_. 

attacco per nulla , fe vilibile fi fucceflb. Forfè alinen da' Piloti? 

renderte agli (guardi della più Ma quelli in manifefla cofter- 

avveduta prudenza umana-*: nazione difeordi nelle fentenze, 

Spes cnim.quii viietar non tH illabili ne' contigli confermo 

fftSi ntm quòd viiit quii, quii apertamente, che contumace, e 

fpcrat ì Cos'i va filofofando i'A- fuperiore ad ogni perizia di ma- 

poflolo . giftero infuria l'impeto dell'ine» 

(. 'Vengane In pruovaunGio- luttabil marea. Forfè al fin dalla 

na quella mattina, che verfa_> forte? Ma quella gittata!} in-, 

appunto tra le fortune più irre- mezzo fra tutti, lafciato ogn'al- 

patabili de' naufragj. Edonde_. tro , va a cadere fopra il foloio- 

potrebbe egli attendere un qua!- felice Giona. Or mentre pigliato 

che fcampo!Forfe da' Cieli' Ma di pefo.e balzato giù capo chino 

quelli abbuiati di tenebreli pre- nell'acque gii naufrago , gii 

fagifeono i funerali con lofeor- fluttuante combatte a corpo il, 

luccio delle caligini. Forfè dagli corpo con le burafche: mentre 

Elementi !Ma quelli concoide- a tutta forza di braccia co me_j 

mente difeordi cofpirano unita, puh meglio , cerca difenderli 

mente al cumulo de* fuoi mali, dalla morte, che via Tempre più 

Forfè da' nuvoli !Ma quelli era- l'incalza alle Rrette;eccotÌ d'im- 

vidi di baleni, fol vibrano fol- provifo una belva fmìfurata di 

gori per atterrarlo. Forfè dall'a- corpo, informe di membra , for- 

ria) Ma quella afloidando co' mìdabile di vifaggio , rorva di 

fibili , fuffia il mantice al turbi- gu atatara, vorauìnofa di bocca, 

ne del le procelle. Forf; dal Ma- fe l'avventa di iilo contra per 

re ì Ma quello awotticandofi divorarlo. Ma qui, che vagliono 

in cento baratti , apre cento per Dio k riifel'e ? chefufiVaga 

bocche per ingoiarlo .Forfè da' la lena f che profittati le forze? 

lidi ? Ma quelli celandoli d'ogni che giovano le rcfìHenze > Pub 

lato , tcflimonianoindubiiahile tentarli una fuga ? pubcercarlì 

L'ini inibititi del naufiagio.For- un nafcondiglio ? puh fperard 

fe dal riparo, dal ricovero di un ricovero {A qual fines'im- 

quel fuo legno , di quella Navei piegherebbeno le diligenze ? in 

Ma quella, fdrufeiti i fianchi, quale feopo s'indrizzeiebbono 

feompaginat; le commettiture, l'indullrie ? con qual frutto s'a- 

prateflaiì illabile a ripararlo doprerebbono le preghici* > 
Cri : 
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Gridi Giona a' compagni , im- min riir/m videbo tempUim fsn- 
plori la pietà ili'gli amici , fi HumtHUm. Spera; perchè difpe- 
fchermifea , fugga , ritorni : the ra: s'allicurn j perchè è dilcgua- 
mentre imbiuto vi tracciando ta ogn 'ombra di lìcureiza : (1 
partiti ; gii la Balena l'è fopra, tien per {alvo ; perchè trovali 
gìii fin alce Ita le fauci , già Taf- gii perduto, E penfatc voi, che 
ferra, gii l'irati iottifee , gii vi- poteifero irea vuoto voti lì có- 
vo vivo lo all'orbe nel fepulcro fidentiJEccone incótanente fuc- 
vailiflimo delle ftie vìfeere . E ceduti gli effetti: £i iixit De- 
che vipare.oSignori.èegliil mi»Htpif(Ì,& vtmtò Jenna., 
mifero Giona a ba(lan2a defli- inatiiam . Fortunati naufragi, 
tino d'aita? Voi gii dirette, ch'è awentutofe feiagure ; fe tra Je 
finita la favola della Tua vita : e fauci medefiitie della morte_. 
nientemeno II Profeta .appena aveafì ad incontrarla vita* en- 
mancano gli argomenti deliaci tro il feno delle mìferie dovean 
falute; eh 'ci comincia a fperare, pullulare le profperitì j dall'in— 
che gii pienamente confida./, gluvie d'un modroeran per no* 
Che "dilli confida ? Ani. gii Gi- drilli le ficarewe ; e per finirla^ 
ma d'aver confeguiti i foccorfi. con S.Zenone fora Rato più fal- 
Udite con qual (Scurezza ne par- vo il Profeta nelle vifcere divo- 
la dal ventre medefimo dì quel ratrici d'una Balena , che nel 
/,„,-, mofiro : Qttvit Jonaj ai Doni- ventre cultodito di ben correda- 

n«m B'umfuum de vmste pifeis, to naviglio : Cito Manti mifc- DiZe - 
& dixit: Clamavi de tributano- rabitiiu (cptlìtar , quàm prteipt- „,„./,' > 
ne mia ai Dominimi , & exavdi- tmur : & (unirò /mai, ijkó feuJe- uncr. 
Vii me. Ma quando, Dio buono, bai invinit anttquàm v:dai;fa- 
die'egli; Exaiidmitititt Quando lix mig's [epvkro , navi. 
era appunto fepoko nel fondo Ed ove fouo que' pufillani- IV. 
dell: miferìe : quando veniva-» mi, che minacciati da' inali, ap- 
prefentemene foverchiato , ed pena n'odono Dn libilo , appena 
abbattuto dalle feiagure: quan- ne raffigurano un' ombra, appe- 
doera gii invifeerato, dirti così, na gli feoprono di lontano ; che 
e medefìimto, fui per dire, con fi diffidano , che .'abbandona- 
le difdette. Vagliami Iddio! Ed no, che fi difperano, che vii- 
onde tanta fidanza in un difpe- mente fi piangono per perduti, 
rato {Appunto dal mancamen- Che? Forfè verfano fra difficol- 
to d'oani fperania . Tefljfichilo tà più llringenti .che Giontwf 
egli fieflo con !a fua bocca : £( Fluttuano fra mali più impara- 
tgo dixi: Ahit8ns fum à confa, bili ? Si vedono meno affiditi* 
Un stulmm mtm : «««MI» firravaQopiùdeftitutiiEcoma 
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fubuo alle beftcn 
agli ateifmi.o n 



1 Joccor- 



1 abbond 



□1 delle fciogures orar 
Je l'Onnipotenza j perchè non., 
fin vedere da qual banda pofla 
- renarteli il fo (levamento { 
redolì 



tratto copiolìllimi quelli del 
Cielo . Sic opera,, Dtut Imi «/- , 
Jwvit. m'infuna AgoUino ) u /( 
ubi dtfiiti humanktn toojtlittm^y tt 
itile intacidat Oiumum ad)ntt>- " 



Nè 



lo n 



congratulo teco chiun- 
;i,clie f-ttoberfaglioa 
Ipi delle fciagore.mal 



con quigli Ebrei ; Aurr.quid fa- 
titi' Deus parar» rntufmmdf puoi uhm mirti ai riparo ù'uil. 

nei deferto tpputo it Fanciullo the t'auguro dalle alMenze Di- 
Ifirutìe cfnle .errante, affanna- vine in contraila bili ledifefe—. 
to dal viaggio, angofeiitto dalla Iddio s'è dichiarato del tuo par- 
rete , di voiito (ino all'umor vi- tito: chi potrà manometterti! Si 
tale da peiìofilfima arfura, man- Dtuipro ncbis ,91111 contri noi ? 
carne di tutto , bjfcgnofo non.- Venga pure l'odio de' Grandi , e 
che d'altro , d'una (lilla di retri- minacciandoti con vifaggio di 
gerio, povero d'aflìllenze, detti- fdegno , t'oflra dinanzi agli oc. 
tuto d'amici, cacciato dal Padre, chi il piti fiero apparatodi per- 
e dalla Madre Della alla fine ab- fecuzioni , cb'unque moverle il 



bandonaco a morirne di pura-, 
fete ilentatamente a' piè d'un'a- 
rido tronco:quando non folo ar- 
ikcìo d'ogn'intorno abbronfiva 
Ì! terreno, ma fecco fi fremeva 
il più verde delle fperanze ;vi- 
delì in un momento ( b ioccor- 
fo opportuno della Provvidenza 

elei Creatore ! ) dal più Iterile • 

delle (cecaggini fcaturir l'ab- 
bondanze: nei Ceno dell'aridezze 
zampillar tutto a nfl tratto fin i- 
diffime le fontane: ed in un'atti- 
mo appena gorgogliar in cento 
vene a bullicami le fcaturiggini 
de' i ufcelli , Era certamente di- 



1 furore d'un'irritat» 
potenza sfarà forfi valevole ad 
annojartiì Ami lo fchernirai al- 
l'ombra dell'Onnipotenza cu- 
(roditrice: ^ui habitat tu ad/uto- 
rio Altijjimi , in piotefìiont Dti 
CalizttmtnoitbitHr . S'arrotino i 
ferri de' più fanguinolenti Sica- 
ri , e sù le punte affilate portino 
irreparabili i macelli , e le mor- 
ti un pelo? Anzi fpuntati ti cede- 
ranno a canto d'entrambi! lati; 
Cadtnt i latin <m miÙt , & de- 
itm milita i itxttris luit ; ad te— 
tuttmnon afprcfinqHitbit. Infie- 
rifea 



Un tizod bi Ci 
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rìfc» 

bia dell» fortuna , e per cumulo 
di unti mali i* attra ver fino a' 
tuoi di feri ni i più impenniti av- 

a difpstcodelle difj>raz ie lino al- 
la mini ma delle cue brame ailc- 
piula ci veni da colui , J^ui tt- 
pltt in bona defi d t rìu hi Hib. 
T'abbandonino tutti t tuoi ; ti fi 
voltino contro i Congiunti ; ti 
tradivano infedeli gli Amici* 
t'infidijno incefljntemets i Ne- 
mici; ti lì ribellino dal dover*-, 
i foggetri ; tutto il Mondo infie- 
rii e congiurato a* tuoi danni ti 
Buchini reiterili inio: penfì, che 
f^rai folo a cimento sì disugua- 
le} Ami ti vani per mille raffi- 
Ilenia invincibile del gran Dio 
degli Eflirciti ; Te implorandola 
imparerai a dir col Profeta: TV- 
ti dtrtliaus f/ì pauper , Qtpbano 
tu eru adjmor. Ti liringano d a_. 
ogni banda le doglie 5 ti circon- 
dino intorno intorno l'infirmi- 
ti ; t'aiTedijno da pertutto i ma- 
lori ; ti debilitino interne per 
momenti le febbti ; ti confumi- 
no ederni a poco a poco i mar- 
ciumi ; t'impugnino l'ulcere ad 
ogni membro ; t'afialifcano s_j 
bollicami le verminaje : farai»., 
potenti a far picciola breccia^ 
nella tua vita, o a feoncertar un 
tantino della tua prima coplef- 
Jione il più fano temperamento! 
Anzi come ad un'altro Giobbe 
Tederà quel medico alla tua cu- 



così al potere della Nat 
me alfapere dell'atte in 



fi rendano riparabili da' mira- 
coli: i miracoli fleifi indubbita- 
ta mente ti puoi promettere dal- 
l' Onnipotente protezione del 
Tornino Dio. Cosi te n'ailìcuraj 
Crifoflomo : NhIIus trgò txcul- 
tonbu; Dei dubita , quamvii he- 
tu fida égicttia fptrtt: gauMVU 
miramlii fupir (e vtnltmtl» bo/?h. 
Ut ; dtjtti d fummo Dio un-, 
pttift . 

Ss puc alcun nonvifia,cui 
non alTembri miracolo >che gli 
Sdruccioli allecadute , maneggi 
Dio per iftromenri a' foliicvi: 
ufi le traverfie per cocchio allo 
profperità : fi fetva de' veleni 
per antidoti alla Mute. Ma que- 
lle, che per impraticabili ap. 
paiono a' cammini d'una crea- 
ta prudenza; fono le vie più cai- 
cate dal piede inoffervabile del- 
la Provvidenza Increata. Sareb- 
be mai caduto nel penderò d'ai» 
cuno, cheofeuriffimo fer.go r!u- 
feir poterle proporzionevo!»j 
medicina a rifehiararne le tene- 
bre d'una di fua natura mal for- 
mata pupilla i E nientemeno il 
fango appunto adopia queltaj 
mattina il mio Griffo per com- 
partire il vedere ad un Cieco 
nato: Linìvit tutina fupir ora/or 
f jnf.Non avrebbe paruto fceuro 
affatto di fentimento chiunque 
S » reca- 



Digiiizod t>y Google 



140 Predica Decima nel Mercoledì 



frigerar pjtefTero le fornaci } Et 
ad ogni modo dalle pi'i focofe, 
e llcrili vampe rrefchilfime flit, 
larono le rugiade a' ere B;aci 
Fanciulli dì Babilonia : fi: /èri! 

toni fltatem . Ma quanto fora_j 
flato lontano da ogni qualun- 
que picciola pruova ili verilum- 
le, che quella Betulia, alla cai 
dì le fa avea combattute invano, 
Gerite di terra,* di valore ar- 
mata i 

dovelTs allarme la fui falvelza 
al braccia imbelle d'una fan- 
ciulla ? Nulla psrfi .li manco a_j 
Giuditta fola fi d.\ l'onore d'a- 
ver colla morte d'nn'OIoferne 
trionfato per mille fchiere delle 
ibrze invincibili d'un Nabucco: 

*■ Lloa mutitr Hcbftì ferii confa- 
ftonem in Jomo Kivi; Nibmhaia. 
nofor. O qual più drittamente^ 
oppollo mezzo alle fperanzu 
A' una numerofa pofterità gii 
concepute dal Padre Abramo} 
che fveuar con le proprie mani 
l'unico fuo figliuolo ì E pure la 
fcaturiggine originaria , ond»_. 
tanto multiplicoltì la fu a pro- 
genie , fu l'averla voluta ellin- 
guere affatto nel facriticiod'l. 

- t facco : J%hh fecifli banc rtm, * 
non ptptrti/li jilio tuo Unigenito 
propttt mt j btntdicam libi , & 
miltipiiiabo femen («rum flint 
fìtlhi Cali, & vetùt aTtnam,qv* 
tii in Ultori mar». 

1, Ma di: lìb io ad affallellarne 



fatti 



eflèmpli > Qua- 
n il valeife pei tutti il folo 
del Patriarca Giufepp»_,. 



Tuoi frai 

come fchiavo agl'lfmaeliti, affi- 
ne d'allìcurarli di non averlo da 
adorare come Signore : ma pec 
qua) via l'adorarono poi , fuor 
die per quella appunto , per cui 
venduto l'avevano i ^«1» idtò D _ ^ 
vlJidtrnat,nc aionttnt, oflerva pp.tc^. 
Gregorio il Grande , adoravi- it- fu 
rimt.ijuta vtndidtrunt , Or veu- ficf "*' 
gane al paragone la più lincea 
perspicacia degli umani difeoe- 
fi ; e noti fé pub la traccia^, 
che tiene ne' fuoi camminila^. 
Sapienza Increata: tendale die- 
tro la fottigliezia de' più avve- 
duti intelletti: ne fegni l'orme—* 
la più profonda applicazione-i 
di qualmai fi fulTe fcelsiiiìina.. 
accuratezza; che s'aweilerà fi- 
tialméte, dice Crifoltomo.cjuel. 
lì Tempre , che l'uom rigtrtereb- 
be come mezzi inevitabili alle 
fue miferie; maneggiarli da Dia 
per iftromenti acconci eccellen- 
temente a felicitarlo . Vii, , 
quonudà nari* vitfttnt faf itoli* 
Dti , & quwwdò omnia iuxli bim.'^i. 
{kmvoltiatartmftciat,&inviji in taf. 
viamiuvnÌMtiftr iti* ipft,q»* °'" r f- 
maximi adverfa vlitutur falu- 
Hm fttvtTKm fuerum raaffrtNHU. 

Sù via coraggio CrirtianoiChe Villi 
temi 1 chefmaghi all'offa va nxa 
de' Divini comandamenti (Qual 
s'è l'uno di quefti , die s'attra- 
veifì importuno a' tuoi più im- 
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portami difegni i Ovunque fi 
volga ]a mira delle tue brame ; 
non v'è cofa nell'Evangelio,!, he 
te n'impedifca l'arTtguimento . 
Vorrefli ufiire dalle Irretitale , 
ed abbondare del neceiTario al- 
l'umana vitar T'aggevoleranno 
la llrada l'offervanze più dili- 
genti della legge diCrifìo:^»*- 
tile ptimuin Regnata Dti,t? bxc 
emnt* tdijiietitur vtbit. Brame- 
icfii, che non ti veniffe mai me- 
no il qiiotidianofollentamenta? 
L'indufiria più fruttuoia , è lo 
fpogliarfene di penfìero . Jaffa 
frpit Dominum cartai Inani , & 
ipfe tt nutriti . Defideri di me- 
nar quali in gozzoviglie la vi- 
ta accarezzato d all'opulenza— ì 
L'Officina più copiola non lì 
trova nell'aver gran ricchezze t 
ma fi bene nella fola ricerca del 
fommoBene: Divitti tgtitmt,& 
tlurìtT*«i\itiqnhtntti tutini Do- 
tniniim Non mwmnuir etani ben» . 
Afpi'i a moltiplicale ineffaufte 
dovizie di refori, e crefeere fem- 
prepìù negli avari ? La maniera 
più propria è quella d'impove- 
riti; nell'opere di pietà : Crtfittt 
tntftcit fieni in tetra pan fittali! 
mei, E perche dunque il vitto, il 
veltire, l'abbondanza , l'affluen- 
ze Refi» delle ricchezze, cheti 
promerte Grillo sì copiofe , sì 
Certe, sì facili con l'oflèrvanZBj 
dell'Evangelio; tu con Comma-, 
fttica.con infinite difficolta, con 
efito per lo più contrarlo al di- 
legno, ed infeliciflimo di difi- 



lli i, le vai urtando per mezzo 
all'ii.olTtrvanze dell'Epitelio, 
ed a divieti di Santa Chicfi_Ì 
Forre , che tu non mi credertfii, 
s'io ti diceili, che l'abbracciar 
per te folo tutt'i generi di traffi- 
chi , e di negozi : il togliere al- 
trui la parte delle faccende: il 
pigliarli con non ib quale ini- 
qua maniera di focieta la polpa 
più foflanzievole de' gufici ,it isi : 
e lafciacne intanto con tutti i 
pericoli delle perdite , con tutte 
l'obbligaiioni de' danni, e de* 
cafi fortuiti a folo fuo collo al 
compagno le fole alfa da rode- 
re: il volere infomma ogni cofa 
per fe , per arricchire in un col- 
po; Ila lo fieno , che in Un colpo 
appunto diflìparne tutto i) val- 
fente del patrimonio : e che al- 
l'incontro l'andarne a rilento a' 
piccioli lì 1 ma leciti guadagni, 
Ita on' aumentarlo per mano. 
Non t'affembrerebbe il mio par- 
lare da (ciocco? Ma non è egli 
uno fciocco.ma il Savio , chete 
n'accerta: S»bfiaatia ftflinUtUj 
fttibie : ijnx amila paklatim tot- 
iigitkr muta» , muilipUtabitur . 
Certamente fe io mi sforzarli di 

compiacenza de^Grandi o tra- 
dirci bruttamente gli amici j o 
calun moramente pe" Tribunali 
perfeguiti come rea l'innocenza 
de' Giudi ;o con reflimonianze 
fpefgiute fai torto alle ragioni 
de'men potenti per agoe volai ti 
co! favor de' gratificati tù Top. 

pref- 
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prtliiune de' mi feri la catcdra__. 
degli nlficj: all'or non fai, ch»_, 
vibrare in alto gnevi inoli di 
fafli.pei " 



; oppreflo dal 
ci folle. 



mando , che fìcome il diiT;mu- 
larla t'crporttblie al difprezzo 
di qua! più vile omicciattolo 
della plebe; ani il rifeniircena 

ebbe concilialo il rifpctto, 



e la r 



Or donde poi fono ufciti 



die J:v 



o nel (0. 



feenderu a' primi gradi: in fon_. tato!! fino ad un pic> 
d'avvilo , che non t'acchetere- trimonio, 
Ili per nulla a' miei detti jma_j do delle miTeris , e refoti con la 
pure acchetaci a' detti della-, famìglia tutta l'obbrobrio , e'I 
Scrittura: Expeflatio latitato- vilipendio della tua patrìa?Fun- 
ran ptrìbìt. E s'io m'afFaticaffi ne alerà la fcacuriggine.che l'in, 
d'iiifinu.ird , che per tenerti nel di fere to rifentimetito d'un fan- 
ctedito d'uom da bene , non fia taflico puntiglio di vanita? Non 
buona mezzo il non fidare ne chiamafli le fireghe , ed i fattuc- 
pure a facrofanti figilli della fa- chieri a curare le inferme mem- 
cramen tale con fel!ione, non che bea dell'unico tuo figliuolo , la- 
ti di fede i tuoi più fecreti feiando , che v'adnprauerr. 



delitti : ami che'l faceti! all'o- 
recchio de! Sacerdote (la utu. 
propalarli agli occhi di tutto un 
MnnriojfenM dubbio, che (li ine- 
redi e me pernii mentecatto , e 
la f.uta ptopotta per un para- 
dolTo irragiomvole formato a 
capriccio nelle fucina delle_i 
11 -jn/oofie; . Ma è mallliiu ufei- 
ra dalla fenoli della Verità Ile f- 
fa del Paradifoi Atguamlt,t*r 

■ A tuo marcio difpetra quegli 



fo qual fuperllìiiafa medicina 



nillimedet:r 



vanzt} 0 fovrafegnarvi ignoti, e 
mal'inteii eu"e::randi caratteri; 0 
fufurrandovi fopra noumeno 
inutili , che (àcrilcghe preci : e 
purché in piedi lì rimanere il 
pretefo foMegr » della tua Cafa , 



Noi 



eglii 



iebtaL 



■ i Non fe 



mute a' tuoi fofp itati diflegni, 
icgli han da tagliarti la (Irrida, 
:r non arrivarvi giamai . Non 
mdiradj coi (angue una paro- quanto 



baccante l ^ 

tra le furie d'una Maga? Che 
piii iVoitafli il Mondo foflopra 
per ottenere in moglie quella 
fanciulla , che ti parve tra mille 
tanto ze- 



luzza dettati per ifcherno 5 (li- lofa deU'oaelli: ne divifanda 
più 
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più breve, e più accertato com- drizza , fc'i potei tutto filo, tur- 
pendio al conferimento delle (a la Cua fapienza non v'impie- 
tue brame ( t'attentali! a rJìfpet- ga l'uomo dal capto fuo. E' cofa 
to della Terra, e del Ciclo ,o di pari errore così i I diffidare jo 
pubblicamente co' baci.ofecre- perchè difperalo fìa il caldeo 
lamente ancora corromperla co perchè a dikoncio s'apprelcnri- 
gli ilupri Ì Gii confermili l'in- no le congiunture : come il daifi 
tento per quella via: gii la fpo- in preda ad una temeraria ti- 
farti .Fulìi petbquel lei ice , che danza , fenza adoprarfì per nul- 
l'augnravi ? La trovalli fedele i la a] Tuo proprio follevamenco. 
L'efperimenrallipudicaiNÒ.Ma A fanar .juedo Cieco nienreaf- 
clii li irfeynb le lafcivìe i Chi le facto arrecar potevano di pro- 
lece animo alle diConefU ? Chi fitto le ìnduflrie umane . V'im- 
l'armò di procacia? Chi fornilla piiga Giesù lo fputo, v'impie- 
di petulanza ? Chi infomma le ga la mano , ne imi alla il fango 
moflrìi la flrada per gli adulterjf egli (itilo , egli (le So glie n'unge 
Ricrediamoci una volta, Udito- gli occhi : e dopo tutto queflo, 
ri ,ed impariamo coll'efperien- pur lì comanda , che vada a la- 
za: che le vie , che ci fpianiamo varfi nel Siloè : Vai* , Uva /«_, 
per meno alle fceleraggim', non MUOrU Situi . Per farciinten- 
ci portano a! termine delle feli- dere apertamente : che fe ben'e- 
cità fofpirate; ma ci precipitano gii ne' mali più irreparabili 
per contrario nel fondo delle piontiilìmo ci lì offreal foccor- 
miferie. Che Te tanto il vale fo per vie del tutto impuntate, e 
l'autorità d'un Gentile , diaci flraordinarie; vuol nientemeno, 
Tempre fitta nella memoria l'il. che noi in quella (lenaguìfa ci 
lazìone di quel valentuomo, affatichiamo nell'opra, come ci 
che conchiufe alfine con maffi- affaticheremmo, fe tutta dipen- 
ma generale: Prendi mutd-i, de/Te da noi : e pigliamo cotti 



V&dt,ltv«in natatoria Siloé. mento di Dio in frìtto : e polla 

ECcoci al ceno paradofTo. a dilìgente bilancio da un can- 

L' Onnipotenza Divina^ to la belcàdi Sara fua moglie ol- 

tutto là , che impoffibi] lì rende tremifura avvenente ; e d'all'al- 

al potere» tutt'i mezzi raddr il- tro la più che brucai lafcivis di 

za , che difadattì fono al fapere que' barbari abitatori ; l'entrò 

«mano . Ma Dulia fi, nulla rad- nel penfiero grave fufpetco, che 



9*4 indice r a . 

PARTE SECONDA. 



que' mezzi, che in alcun modo 
profitrevoli ne parranno al fi- 
ne defiderato . 

Entra Abramo per comanda- j^j 



vi 
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vi correrebbe rifehio non meri 
dell'onore t che dalla vita. E Ca- 




tella p=ici6 , di pianarvi il par- 
tito , che può col dar voce , che 
Sara li furie Cuora. Non gii; per- 
chè fperaue con quello , che for- 
fè o per rattemprarlì in coloro 
la brutali:! , e la lafcivia) o nel- 
la moglie diminuirli punto del- 
la bellezza, ch'erari le dueca- 
gioni de' Cuoi pericoli ; ma pre- 
cifamente per non mancare dal 
canto fuo di recarfialmeno ad 
una qualche fancafima di ripie- 
go, che fufTe in fuo poter d'ap- 
plicarvi: Aram", ijubi pillerà fa 
mulitT : & quòd , tum viderint U 
&gyptij, diami funi: Uree ipfwt 
ift , tr interficitnt mt.&te fer- 
vttmnt . Die , tifare ir, qtàdfij' 
ror BtMflf.Ed io per me accore- 
rei Abramo di poca Tede ; per- 
chè praticata già tante volt»—, 
la divina affluenza alla fua prò- 
regione oltre ogni credere, e fol- 
ledta, e vigorofa-.ed aflìcura tu- 
re efpre[Tame:itedal medefimo 
Dio a non temerne di chi che 
(ìa : Noli timen Abraham : egfl 
pretsfloT tuns fitta, & mercet tua 
magni mmìs-.Pwt nondimeno co- 
me tìmido del fucceffb, quali 
nulla fidane dell'alta del Cielo, 
tutta v'impieghi la folenia del 
fuo configlio .Se non mi facete 
. ^uf. avvertito Aéoflino , che : Prrlr- 
Gtntf, un ad fanaw doStinam; ut qutx* 



na nel Mercoledì 

ito homo bibtt, quod fteiot, mo<lj 

Quella è la dottrina, che ci dì 
Criiìo, dicendo a que^Orbo; 
Vaie , Uva in maturiti Silùi. 
Ogn'altra dottrina è aliena da 
Crillo.ll lafciar tutto alla cura 
dì Dio, a quel, che determino 
egli immutabilmente ab «terno 
ne* Tuoi diuini configli , per non 
partirli dal Ceno d'una dannabi- 
le fcioperateiza, non è mailìma 
dell'Evangelio; maempietà del 
Maomettanifmo. 

E' vero,chi pub negarlo' Che XIT. 
niunacofa può co u. fer va r fi, nin- 
na bafte voi mente lì cullodifce, 
che non ripofa all'ombra della 
Divina protezione : Nifi Domi- 
nut tuRùdte'ìt Cìnitatem , fruiti 
vigilai, qui euftodit ttm.Ma-, 
qual foldato. perche egli fappra, 
che non vai folo a foltenere lun- 
g'ora il quartiere alla fua_> 
cura commeflo ; o totalmente 
ne abbandona la guardia ; o al 
priinotoccate all'arma, vilmen- 
te cedendolo all'inimico , noii_, 
dà nì|pnr agro di foccorrerlo al 
espirano ?E come dunque hai 
tu CriHiano avoto da Dio ia cu- 
ra di cullodire ii tuo cuore di 
farvi la feorta, di veeghiarvi al- 
la fentinella, ed unicamente per 
lui difendere da chi che fia que- 
llo pollo ; Diligtt Domir.uBL* 
Deum tuum ex tota tordi tue , ex 
tot» anima tua , ex omnì mentt\j 
tua , & ex emnibus viribm miti 
E tu vilmente l'abbandoni al 
Pia- 
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Piavoloili tu «I primo affatto pizj più riputi lì {piegano inJ 

10 udì alla carl.e f etuallepri- adequate pianure ; i più intral- 
me chiamale lo lafllgui mile_. tiaii fetiticri li Inombrano Ìn_. 
mani del Mondo? Chef Peniì tu piazze liUrc ili ip adeguiti j le 
di dar colore d'appariftenza al- più inolpire rtgoni li cambia- 
la crafen raggili e rinverfandone no in oipizj d umanità} i ca- 
la cagione lu la tua notiliima_> vili più luitn [debili li trajlor- 
deboJczzafMa chi nonvedftj mano in nidi di piacevo! et- 
quanto forano fecche cotefle_. za ( e per finirla gli afpidi filili, 
fcufe'Non erano in prontoi faC- ed i baiilikhi II Jafciano calpe- 

corfi Divini ì come non l'ini- Orare à piè nudi da chi tutte mi- 
ploraAi > Non erano all'ordine Ì fe in Dio fola le fue fperlle; J«- 
rinforzi del Cielo? come noli-, pir alpidcm , C fea/rii/wm smbu. 
l'attende ftì > Non ti ('offrivano Ut/ìi , & cenckliatii Itantm , & 
1'alfifienze, e le forze invincibili dtttoncm . Ma chi fu mai cosi 
della grazia > come le rifiutarti; fcempiu.Lh'a bella pcllafici- 
Ti (lava alle fpalle per dar ca- mentane co' riferii ì che Ice- 
loro alle tue battaglie quel me- gliene tempre alle fue navìga- 
defimo Dio , che per l'infupera- zioni ora i tempi più tempeflo- 
bile fua fortezza appellali degli lì .ora i liti, che più ne mettono 
Efferciti; Dtki txtrciìHiaa . Ti in lite la falvezza de' Naviganti? 
predava il Tuo favore per afltcu- che correne a tutta carriera fu 1 
rarti della vittoria quell'incon- tagli affilati delle ripidezza tha 
tralìabile Onnipotente , che/e- fi aprine il cammino a gambe— 
tir poitniiatn in brachiti fue: e che isnude per me^zo t'e' gineprai! 
può folti a un girar di ciglio tue- che per capriccio peregri naff»_. 
le abbattere le violenze più ine- tra nazinni fol note per ciudel. 
lu(tiibili:efoltanto,chetuavef. ti, e fierezza ì che finperentro 

11 accettato l'aita , per adempir gli antri nativi provocate a in. 
le parti del tuo dovere j avreb- crudelirne le Tigri ? the paflrg. 
b*egli per te foilenuto gli alfalti, giafle con pie ficnro fu le lubri. 
egli atterrato gli sforzi, egli Ber- ebe terga delle vipere , e dHIe_> 
minatoi nemici , egli coronalo cerafte JCtrto che io mi crrda, 
di gloria le tue battutile. ninno .E nual rapirne . per Dio 

j Più oltre, io ti concedo , che i ci pirfuade a non ufar le rredefi. 

' pericoli più inevitabili diventa- me almeno , fe non più ft elte_. 

no ficurezzei letempeflepiù im- cautele ne' peripli magpicri del- 

perverfate s'abbonacciano itu. le nofire Anime ! Percfè ri pet- 

ealma jle fitti più procellofeG riamo come per vetjo in bocca 

tramutano io poeti ; i preci- aU'occaGone ? Perchè ci porti i- 
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ma da pec noi He di n;l meno l'uomo la dementagg'ne , ch&j 

■gl'incentivi del maleiNoicor- cacciatori in una forTaperf--. 

riamo di lancio ad accendere il medelimo j perchè non può del 

/omitedel peccatojepretendìa- pari ufcirne per fé medeliino, 

broniici dalie fue va mpc : vo- menti del Tuo follievo ì lì rima- 
gliamo feibarci calli ; t lutto dì nelle dall' implorarne l'altrui 
ci aggiriamo attorno a'polìri- fbccorfo ■ rifiutalTe l'aita ,che_. 
boli^roponiampemEdarcitlal- fe l'apprefta Ì feriffe la mano, 
le beliémieje nBcì tratteniamo, chele 11 porge iE pi:r tu Crillia- 
che in carré , e dadi: rifolviamo no precipiti!!! nel baratro dell* 
allenerei del fare ingiuria ad al- colpeggiaci nel fondo delle vo- 
ce lupini j, che di fgheni, altra ti t uri d'ufeirne ? e non l'argo» 
convetCt/ìone.che <liSicarj: de- menriper rilevartene ? e non-, 
terminiamo frenar la lingua dal gridi al foccorfo i e non impluri 
mordere l'altrui fama ; e non ci ilfolliivo? e rigit» l'offerte ? e 
allontaniamo un punto dall'o- t'opponi all'ai taf Sa Iddio t'ìfpi- 
ziofe brigate de' maldicenti, ra i tu non l'intendi: s'egli u 
Noi viviamo ingannati . Facea chiama ; tu non rifpondi : s'egli 
me iti e e e all'incòtto al propolio t'alletta j tu'l fafìidifci: s'ei t'ac. 
fine , c he col fondar le fperanze catezna 5 tu lo rifpingi : s'egli ti 
in Dio ; T'adopiaiììmo ancora^ prende; tu lo ripugni : s'egli ti 
dal canto noflro fquifitiilime-, lira; tu non t'arrendi : s'egli t'i- 
le cautele . Finalmente io noiLj nalza ; tu li refilli . Deh per Dio 
ffprei negarti fenz'impieta , che rifioriamoci dal letargo : aifatì- 
ove tu per cagìon di peccato ab' chiarnocial nollro bene , ben'u- 
bia perduto una volta l'amici, fiamo i foccorfi , profittiamoci 
zia, e li figliolanza di Pio; non dèlie grazie. Noi non (ìamo va. 
ì più in poter tno, ma di Dio ri- levoii pernoiltefsi , chi può in- 
farcirti coìì gran perdita con^ garlo t 

io iborzo delia fua grazia : Siot Ma facciam noi ciò, chea 

me nibìl pMrJdl fame, dirle nel- noi far conviene: 

l'Evangelio : Ntmo x-twt ai me, Dati i! Ciel , darà il Monde. 

nifi Pater , qui taifii me , tnxtrit a i forti ajuto . 
Min . Ma qnal farebbe di quei- 
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PREDICA 

VNDECIMA 

Nel Giovedì dopo la quarta Dome- 
nica di Quareiìma. 

Ecce DefunBus effirebatur film unicu$ ttutiris fu*. 
Lue. 7. 




Arrebbe rorcere_< 
enormemSte dal 
dritto della ra- 
gione chiunque 
fviariJofidalfen- 
de* Saputi 
intatte d'af- 
che per 
ani l'ar- 
to™ fìa 
mente profitte- 
vole la pufillanimiti - Più olire, 
tutti s'arrellerebbono con fopra- 
ciglio d'ammiratione.e di (lupi- 
memo , Te odiffero mai , che l'a- 
mor* piò paraponatode' Geni, 
tori fìa il carnefice più crudele , 
che con jftrazio d'atroci flìms^. 
immanità (vena in braccio alle 
carene pili tenere l'adolefcen- 
aa . E l'avrebbe finalmente per 
aflurdiffimo il dire: ere l'aver 

con appiani? di gloria celebrato- 
re d'opnì ijuilunqaefatto della 
lui prole , non fin tu feopo più 



de' figliuoli. Certo, ch'io fappia, 
non v'è Padre , che non brami il 
figlio genererò d'ardire , che non 
pretenda con l'indulgenze teli i- 
moniare la fineaia dell'amor 
fuo , e che per fine non l'argo- 
menti di procuratgli quanto 
maggiori gli applaude l'appro- 
vazioni del popolo. Quello è 
il dogma più ricevuto della mó- 
dana Filoforìa. Ma eccolo rìpro- 

to, e di fatto nell'Evangelio di 
flarmttina. Povera Adolefcen- 
XI , qual'or rimoffo il velo della 
vergogna , fi lafcia fui feretro* 
d'un' ardimentofa impudenza 
portare in puhhlico da' becchi- 
ni de' Tuoi misfatti, al repolrr» 

penitenza! Co» fente del figlio 
dì quella Vedova il Venerabile; 
8eda: D/fnifìis aui/m, qu< tXtrà 

(9Ttam Civituh muttii tft 'ttara. 
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Std.apM«* ''"US, lenificai hominem^ polo io comparire, che defunti, 

01 o. h:bUif^rtcrin,iii<m /opo.^i», i Giovateti . Qyel peccare alla 

" Ibsn, -' n & mimi mvriim nò icrdu odhuc libera, lenla ritegno d'umilio ri- 

Lu':. !Ì ' c " bl '' "^" m 'l' Jjltn "' l ">' i •"" I petto t quell'audacia sfrenata-. 

fìtti ptr to'.tuiiHiit, speravi ìndi- d'impudiciliima procacità, iéia 

di imftptr Ci ^tta-ii vitti propi- tintura di verecondia; quell'im- 

iWtm. Ed ecco del primo para, pavida (ìcureiza d'enormità a 

rlofbj Habiitt»"elacrrtezza.n e [ gli occhi di tutto un Mondo, 

fcLÓdu è più ihe chiara la verità fenia riguardo di chichelìa; foa 

nelle parole efprtfTe del Sacro troppo chiari argométi.che ove 

Tello: t-rcr dtfnvffm 'jfrrtbatur non è fenfo de' ptoprj mali, non 

fHwiuiMm mitra jttg.Ah, che_j pub rimanervi più fperanzaal- 

l'egre Unico allafnaMadre.il cuna di vita • Chi» app'opinqiii- 

filo oggetto delle fue cure , non rttportuCiviiaiit.tcctdtfmliHt 

pur riduce il figlio al termini^ tffertbatUT. 11 Giovane, che al 

del murire; ma morto già nelle fuo peccare, non foftiene la villa 

colpe, và ella (tjfla a fepeJirlo alrrui , che procura mfcortderiì, 

nel iriicidume d! Ila corruttela^ che s'invola agli fguardr.fe pof- 

del vizio. Per ultimo, le turb«v_, fibil folfe, della propria cofeien- 

adulatrìci ,che onorano i fune- zaj può ben dirli, ch'è in fai vo, e 

tali del morto, econcomiriva vien contato dal Rè Profeta nel 

pompofa l'accompagnano alla numero di coloro, che gilemen- 

fepoltura, troppo chiaro ne fan dati, conferirono perfettamen- 

vedere, che l'adulazioni de' do- te il perdono: Beiti, r/norS rtmif- 

mellici.e degli Amici palpando f*f«nt itnqtutitcs, & punii- 

l'ulcere incancherite delle sfre- Si funi piccati. Il peccare fecr e- 

ìiatezìe sboccate degli Animi tamente , e l'ottenerne il rila- 

giovanettì, quando più to()o col feio , quali che cii.iiinano r!Ì pari 
taglio delle rampoj;ne,e col fuo- pttfo: e quafi è lo fleffo deteltare 
co della vergogna doveanfi far il peccato, e commetterlo coiu. 
rifluire coi piiì vivacedolore , fecretezza . Chi non ardifee nel 

difperano affitto ogni rifenti- pubblico farli conofcere per col- 
manto di vita , e fi va con le In- pevole | è chiaro , che hà la col- 
di, e con leapprovaiioni affet- pa per detestabile: ed avendola 
tate del vulgo, a metterlo fri le a quello conto; non pub durarvi 
fcliifejn più abhominevoìi del- gran fatto per molto tempo, 
le piò putride cadaveraje. Qjefta è la fcaturìggine d'ogni 

jl_ . Cam appropinguiTC-t porta CI- bene , non far buon giudizio dei 
' tiiatincctt dtfinSut tffertbamr. male . Conofcer la colpa pec 
Alle porte della Cittì noo_ quello, ch'è in fatti , è il grada 
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più prulfimo ad abborrirla_. ih.o Tereiiliaao , quando villo 
L'emenda d'ogni delitto, tià la^, arrodito dalla Tua colpi il nipo- 
cuna nel conofeimemo del Tuo te da fe adottato, giudicollo per 
peccare. Qaal'oi fi puìidircol divo: Embnt f/a/r/e ta eli. Sin 
Protétat Jinaaiim ìniqmttttm* tanto , che i giovani nafeonde- 
Mtin <go togne/Wiiì pub fu ter- ranno il capo, per non aver 
co prefagio del peiitunenio.Ove fronre da portare in pubblico , e 
all'incontro onon conofce l'uo- darli a conofeere per [erpenti j 
moilfuo maleio fe'i conofce_j, ancorché nel rimanrnte (uflero 
Don vuol ri.onoicsrlo , e fc nej più che gli afpidi lordi ad ogni . 
pregia , * lo pubblica , e ne fi ricordo , e più che le vipere av- '' 
inoltra ; reltauo affatto predille velcnati da ogni genere d'elfar- 
le venute a qualliliafperania_. bilance ; non è da difperarp_. 
d'emenda : uè più (iman rime- la lor falute. E peteib leg. 
dio per quella piaga, che non fa- giamo nell'Evangelio Grillo el- 
cendofì rofla dalla vergogna.., Cortame i peccatori ad ufar la_, 
moflra bene , che incancherita, prudenza appunta non, d'altro, 
ed è imponìbile dacurarfi.Avvi che delle ferpi: E&ote fruitmit 
cor» si fcellerata , che arditami:- fuut /e rpwrijacciò come le fer- 
ie nan s'intraprenda da chi non pi > naiconJino il capo, Q_uli, 
conofce vergogna nel mal'opra- volefle dire : Se per vollri mi- 
reìQuando s'arriva a quefloiChs afatti fet« già divenuti più che 
l'enormità non più pajono enor- le bifee abboni ine v-i li , ed a par 
mità , e comincia i'adolefcen» delle cerarle non ifpirate.che ali- 
si far fronte di meretrice nell'ef- ti di peililenia ; perchè abbrac- 
forbitanze de' fuoi delitti; nel ciandona la malizia , non no 
punto Ueflb s'cflii;gue ogni (pi ri- imitate deipari la Tua ben'av- 
to di vita , e mancano affatto veduta prudenza > Se vi ci tra. 
tutti gli argomenti della falute, sformarle nella natura , trasfor- 
Argotnento , e maflìma allenta- mativici ancor nel colltime 1 0 
tiifimadel Boccadoro: Fiducia- neli'attuzie delle Tue sì bendi- 
D.r.trr- l " ir ' 1 US fati funi. a^iint,cj- «ce vifate cautele j e farete fiditi 
fc'i. tim. rnjtmi/tunl , ntc Licrymim ptofe- d'ogni lì ni Oro .E Tappiate , che 
■ -*«-"- „ tlful tufitntur . Jgitomo- qui Hi la vitae delle ferpì .e de' 
dò erga p9(fnni bi Ulti fulmini tic- peccatori , a nafcondeie il capo, 
mb.3%'. («""" ' «««Ì'»f«»W/«'MM a non efporlo al pubblico , a te- D _ H/rji 
fu* , are Dti'y»dlcimM pmooilit ner coperta la fronte , a fottrarlì „p.Mm- 
h.h'ntts. Tutto ilbenedellaj dall'altrui villa: Serpenti! t'iu- de*.- •«-> 
Gioventù confitte nella v;recó. tia , notò Geronimo , pannar in '-"(Sr* 
diajeben'argomeinbquelvec txmflnm % ^hu uttttrpfre « c \ " J"*| 
<"'- iSe» ' 
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cullai caput , & iUhI , ih quò vi- indibolico nella ragione , affe- 
rà eli , protei. Facciane tsfti- diato dall'indigenze, impugna- 
rhonianza irrefragabili: il rifcS- co dalle tentazioni: e nientume- 
tro adequato d'Adamo giova- no, chi intiero poc'anzi , e for- 
netto.Potè ben la patema prov- nito di (attt7.it , e d'armi si co- 
videnza del Creato ( » l'ormarlo piofe aveva ceduto sì brutta* 
t-r !..*.■.">■;>■■-■ .> -..*.rj. li K- mente con p>ii che femiuil co- 
li cune foggeii-i tot aimente al- dardia allo luiinghe d'una doa- 
lofpiri:o, lenfoubbidientifiimo nìccìuolt ingannata^ ■ t 
alla ragione, paMon! ben lego- poi fin dalla caini ci a del la gra- 
tile, non ribellanti a' dettami aia divina , nonché dell'arali 
della Tua mente , affitti non di f- fotti (Rine dell'innocenza,* tu;- 
form' dal dritto della pietà , in- io infievolito da' malori dell'in- 
telletto peifpicacifiimo alilo felice prevaricazioni della fua 
cognizione del «ero , volontà colpa, potè quali al punto fteffo, 
per fe medefima tutta incbine- che giacque, riforgere dalle mi- 
vole al bene: potè venirlo della ferie.e durare invitto tutto il té. 
toga dell'immortalità , ornarlo po di novetSto trent'anni della 
col candore dell'innocenza , ar- fua vita adogn'aflbltodi qua! lì 
marlo coi forte arnefe della-, foflè tentazionepiù violenta , ad 
fua grazia , regolarlo col foave ogn'incentìvo di foUetico più 
divictodelpqmoinfcullo.cau- pungente , ad ogni fdruccciola 
telarlo cai terrore rielle minac- di più lubrico allettamento: a 
ce , eroi periglio imminencu-. chi innocente, e di forze intiece 
della fua morte: pur nutia di non feppe refiflere al picchio 
tante indofirie fi trovo h»(tevo- d'una molle tenata Infinga di fo- 
le a preTervarlo dall'eflerminioi minuzza, che non 11 manica Sé 
e pott fulo l'amore condifeen- egli fleflb in un boccone la mor- 
devole alle caresze d'una gio- ttj gii peccator fatto, s mortal- 
VJne donnicciola traboccarlo mente piagato, abbattuto folle- 
nel precipizio;e feniì fnbìto il vati, caduto rìforge, debilitato 
mirerò l'infelice fchiavirudiiie s'irvigorifee , ferito camhatte, 
rie! peccato , frouìl la ribellione vince (confino, trionfato trion- 
della fua carne , fprrrmentù la_j fa , Chi vuol fapere qua! genere 
difubbi'dtenii tumultuante del- di medicina adoprafse Adamo 
te fue pafsioni , pratico le fedi- d'efficacia si vigorofa .che va- 
zioni iirplacabilìde'fooiaff t- lelTe a rendere dopo morte la_. 
ti. Orcurato nell'intelletto, feri- vita a chi vivo non vallerò a_> 
to nella vo'o:ita,viziato nell'ap- confervarla antìdoti si nobili , e 
perito, incurvato ne' defiderj, preaioG, chiedane , Te lipiace. 
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(I Ci omfh» Siero : e [roveti ■_. 
primo tratto, che'l fola vergo- 
gnarli del Tuo peccato , ì] non_ 
avet piò fronte da comparire, il 
colerli nafeondere , f.- pcfsibile 
iorTe Ihio.agli oo-hilìefsi, non_, 
che d'altri, del mtdeiìmo DÌO) 
quello fu il fonte , onde fcaturi- 
rono si abbun de vai mente quel- 
le amare lacrime di penitenza, 
che yalfero a cavarlo dal pafTa- 
to malore, ed a preferirlo dal- 
la corruzione per l'avyesire,-.: 
Cura andifftt votem Dtmini Dei 
ambuUmit ad aumm pefi mai' 
ditm, abfiendit (e Adam . Giova- 
ne appunto di poca età , ansi di 
poche ore era Adamo:e fjual po- 
teva applicarteli pili efficace 
medicamento, che'l rofUre.e la 
vergogna del Aio fallite* Habcnt 
,. remedmm, qui fi abfcoadctitnt , 

offervo S. Ambrogio; nam qui 
•• BbfteuditMr trthfcn : ani trnbe- 
*" fiH mcmfMr ; fitut (irìptum eH 
pfalm fexto : Cmftndantiir , e> 
mnvtrmturvaldi vtlotitir . 
Notabile per contrario è l'im- 
' penitSza inemendabile del gio- 
vanetto CainoiefeiifarariHef. 
fo fulecircoflaniedelfuofalli. 
re.fe.iza dubbio vedralTi chiaro, 
che non altronde contava l'ori- 
gina durezza sì pertinace rli vo- 
JoQ[i nell'arlolefcenza più tene- 
ra.epiù fieflibile.che dall'impu- 
denu sfacciata .lei fuo .feniau- 
ninna cautela di celamento in 
faccia agli occhi delì'Unjverfò, 
[covetta, e pubblico parricìdio . 



E chei Ceno forfè a 
la vita dell'Innocente dentro i 
recinti fecreti della cafn pater- 
na ? procuri) di nafeonderfir fi 
fottrafle all'aperto Cielo iafpet- 
tò l'opportunità della fol it odi- 
ne ,* del r i tiramento. ì uso cau- 
tela per ifchermirfi dai pubbli- 
cor Anzi agli occiii fielfi fempra 
vegghianti di qoelle Spere nfd 
al più libero delle campagne: 
Eirtdixmur in agmm. E mentre 
il Mondo, ancor bambino, non_. 
potè» darli uomini fpettatorì 
deH'enorrnilTnno Tuo delitto in 
moltitudine uguale alla fua sfre- 



gi di m 



ifac 



tanni;,, 



ìl teatro dell'Llniverfo, obbligS- 
done allo fpettacolo gii elemen- 
ti infenfati, e sforzandone alla 
veduta ì tanti occhi del Cielo , 
E tuttoché inorridite le creatu- 

dalTero alla vendetta , e la terra 
arroiìiflè più alla vergogna dì 
tanto ecceflb,chi! al fangue fpar- 
fo d'Abele s non arrolìlfce, non-, 
inorridifee Caino ) ma falò nol- 

re.pargli no avere fpettatore al- 
cuno del fuo peccato ( perche na 
hi fpettatori con Dio la cofeien- 
7.3 , e'I Mondo . E perchè non io ■ 
logli uomini, fà conto n5 
Hi moni, che lo convinca- 
no del fuo peccato.o giudici, che 
vagliano a cafiigarlo : Miniar 
Orbii ENKKiir .fcrillì Z-none, ft 
iuobut tngkliu: mUamir eimen. 
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■D-Zw-gi""» Dti.pefft iugulari, 0 hoc 
bf .fij»i. a fraire : emficyiit luta tudis pio 
" '*'**• {angnine imputa : folnt Caiiu, 

l^rX «/«"i 

mhim parai ft laikìtf t fatinoti , qutiru, 
l.f.Utl. bt*t vtitt,qat» Mn/cieH(.*_. 
=>■ C04fj*('r, qum fratris finguit ac- 
ttfU.Ot come potea Iperarfi 
smenda di giovane si succiato, 
sì procace, si petulante? Crede- 
r/elle voi . che valcflero per pie- 
garlo o te lacrime molli, ole 
gramezze deplorate della tene- 

revole fc verità del ligidiriìmo 
padre: s' alle rampogne Beffi 
d'un Dio, eri al picchio degli li- 
ft mi del fuoGiudiceCreatore, 
lì fi feudo di petulanza ; Forfè, 
che fi fomenta al cofpetto d'u- 
na Divinici? for-fe.chs fi nafeon- 
de dalla fui vìHir forfe.clie l'af- 
ter ri (Ve ad interrogatori così 
precifi ? forfè muta colore in_, 
fentirfi menrovare il nome , l'A- 
bele ? Dixit Demani ad Cai^: 
ubi r|i AbtlfrMtrtuut ì Scoper- 
to non fi vcrgognaicoho fui fat- 
to , gii non paventa: tutto tinto 
di fangue nulla arrofsìfce del 
Tuo misfatto: e auafi non (offe 
colpa il mandare a male la vita 
dWuomo.e fofTc lecito il fra- 
ticidio , a front? fcovtrta ofn_, 
rifondere in faccia a un Dio: 

ma fa 



della lua vita , dopo che con 1> 
rivalità dell'offerte, CCOll la_. 
difnguaglianza del gradimento 
era tatto infopportab.lc agli oc- 
chi miei f Che occorre il chie- 
derlo a me fuo nemico offefo 
dall'emulazione, ed agguato 
dal dolore d< Infinto de'miei fa- 
cri rie j , e dall'accettazione de' 
fuoi; E che divo io negletto 
nella competenza delle primi- 
lie, e fuperato nella ftlicitl dcl- 
l'obblaaioni, vigliare alla fa- 
lute del mio rivale, e tener con- 
to della fua vita > A'r/tro. fiuta- 
quid evitai frairii mei lutti tgoì 
Coii sfacciato era colliri non., 
fol con le creature, ma quel,the 
non putì concepirli fenzanoiL. 
jì> c]iial'orrore dì meraviglia—, 
ofa parlar con termini di sì lu- 
brica petulanza col fuo medelì- 
mo Creatore .Or chi lì farebbe 
mii cadere nell'animo opinio- 
ne di credere, che in verecondia 
di (imil temprata giovanetto 
dì poca età forte capace dì più 
piegarli all'emenda , quando vi 
s'erano a vuoto impiegati: le 
rampogne , e le tiprenfiani tre- 
mende d'un Dio? ' 

Ma che pari'io della (faccia- IV - 
tappine di Caino squali in tutti 
Mandati,! preferiti 



;afferr 



i paca 



« nel- 



o frai 



l'ho 



ifo , io ii : qua l'obbligo 
i ritingeva a farmi guardiano 



l'enormità dell'audacia : e pure- 
porta appetto all'impudenza.. 

trebhe nel noCro fecolo quellii 
di Caino metterli a conto di 
«re- 



vereconda modeIHa . Se parlia- li nel publico de'fefiinij ami 

dio delle donzelle. Oh Dio! E alla prefenza delle Mattone-} 

chi pub rammentarlo Ienza_j anzi al cofpetto degli uomini^ 

«flore f Non le vedete, rotto anzi alla villa di mille Amanti, 

affitto il freno della vergogna, Ora affettate , che fi moderino 

in faccia de' Genitori .veggenti mai da sì fconvenevolieflbrbi- 

Ì fratelli, reclamando in damo tome quelle, che fi recanoi_, 

le Madri, far polltibolo delle fi- gloria di farne fpettacolo a tut- 

neftre, rulKanefmo delle con- to il MondoìSperate.chefattB 

verfhiioni, mercato dell'oneflàì donne vivano calle, e fedeli nel 

Avvi piazza lì frequentata^ , matrimonio quelle .che ancoi 

ov'elle non anderebbono, corno donzelle inalberaro sì aperta, 

pur vi vannomalgradodella_j mente le bandiere dell' impu* 

modeltia , quali del tutto ignu- denza, e ferno pópa fenza roflb« 

dedi veflimenta , perfarviun.. re delle divife della più lubrica, 

di (Tone fievole : Cedo boms delle incontinenza? E ci parrà Urano, 

Tue carni ? avvi tempio sì vene- che tanto a'nollri giorni fia raro 

rabile , che non venga dalla co- il pregio delta matrimoniai ca- 

Aoro procacità convertito , Ha- flimoniajfe quali lecita, ed ono- 

nari per profiituirvi la pudici- recondia nelle donzelle ,che_> 

ziatfenon alle contumelie del- pub beo dirli dall'eloquentifli. 

le lafcivie ; alle lafcivie almeno mo S.Cipriano : Ctnftnftrt ;«M 0>( , , 

degli occhi, e dell'infami cor- ftttttii,& «efit efft litilimj, 

rifpondenze di Sacrileghi inna- quoi publicum t{t, 
morati ìavvi trattenimento, o Che fe tanto ardifeono le_ V, 

ricreazione sì onefta , che non., fanciulle ; qualeì quella , che_, 

venga infettata di veneno d'o- pur vediamo ne' giovanetti ef« 

feeniffime villanelle dalla co- frenati/lima libertà ? Or fenza_, 

fioro villaniilìma inverecondia? ritegno ìniidiare quali per vez« 

Che ditb io de' balli, che de' ge- zo all'altrui callimonia ; ora_j 

Di im modelli Hi mi deilemem- quali per gloria prostituirne la 

bra ? Praticato le meretrici fol- fua; non parlate, che di lafcivie: 

letichi più irritanti ? ufaro in- non vantare, che ofcenirìiQua- 

cent ivi più ve e men tife (Te rei taro te volte faiiaro le piti abbomi- 

vezvi più lubrichi! adopraro Hi- nande libidini prima .ch'altri li 

moli più pungenti? Mache_? crederle capaci di rifentirfene a" 

Forfè tanto ardifeono , ma ìnfe- pizzicori ? In quante puife d'in, 

creto , ma di nafcoflo , ma nello nominande fozzure fi contami- 

fue cafe,ne' nafcondigliì Hb.Aa- n stono poco mei) , che non di f. 
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fi pubi ita me [ire ftnza cÓfonder- 
£ all'infamia disi effecrabile.., 
petulanza f Con quanta audacia 
di licenziosi baldanza oftenta- 
rono l'enormità delle loro ,1 ilo - 
Delti llìme imprefe ( Quel, che. 



n oferebbo 
li de' piò lubrici Galeotti i CÌÌ>, 



ve irrefragabili d'e v idenza ntJ 
fi certo tuttodì l'efperien2a_. 
quotidiana , che quell'amore il 

de' Genitori è il veleno più pre- 
ch'uccidendo in 



infa- bilinente con tempra aggra 



effeminate combrìccole 
nimedi , e de' Paralisi :.qu»i 



ile di dolcezza , caccia entro 
rebbono già il fepolcro di tutti i vii) la mi- 
fera Gioventù. Io per!) tra mille 
vb fceglierne un folo dall'E- 
vangelo per autentìchezza la- 
nci lecreto. contraflabile del mio parlare. E' 
mmaginarfì d'abbo- noti (fimo appreffo S. Marco 
ininazioni impudiche le più quel Giovane indemoniato, alla 
malnate accademie ile' ruffi.ini, cui cura s'impiegarono lotti ad 
e ile' manigoldi ; tutto al publt- uno, ad uno gli Apolidi ; né pe- 
co delle contrade , alle porte—, rfi quelìi , ch'erano pur que' def- 
della Citta, come il Giovane di fi, ch'altre volte pregìaronfi del 
itamattina, nell'adunanze più dominio aflbluto fopra gli fpi- 
copìofe.ne' più frequenti con- titìiEtim Damtnia fubifeiKn- 
eorlì.all» villa de' popoli , alla Mr natii ; che ne avevano rice- 
pfefenza de'Maggiori.al cofpet- vuto da Crifto Beffo inmtditti 
lode* propri padri , tutto intra- l'autorità; che con feliciti di 
prendono fenza timore i Gio. fuccelfi praticata l'avevano in 
vani Crilliani. ogni cafo efficaciffima , e fenza 

E i padri fe'l veggono, e (lan- ritardo ; pedono quella voltB_. 



Vedoi 



o cheti. Eie madri l'offe 
e fe lo coltrano i:i pace. Ed 

Quanto fono fiiniiì 

di lìamattina , che non fotti 
do di contrillarne quell'unico 
centro, oveterminavanlelir.ee 

ancorché piangendo fecondai 
vaio ne' funi mali, ed accompa- 
gnava! o ella lleffa alla fepoltu- 
i3:Ecti dtfiUns ffierthatar flint 
unititi Uttrit l»t . Pur troppo 
chiaro con mille , e millepruo- 



corpo dì quel m' 
qui riconofcotit 



i gli feongiu 



oriolo! 
; fol qui 
.E diali 



di quell'illoria è confiderabi- 
le di maniera , che potrebbe^ 
mettet'in dubbio l'efficacia del- 
la virtù da Crino conceduta-, 
agli A portoli, quar.de Drdu illii Lut.g. 

ViT- 
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Dopo la quarta Domenica dì Quaref, \ 



vìrtkttm,& patt,'taitm{nptr om- 
nia Demani* t fé non avelie il 
meriefimo Salvadorecon li di- 
mandi, che fece il Padre del- 
l'Energumeno : J^aanfam tem- 
piali i[t, tx quo ti bùcaeciditi 
frinito il dubbio nella rifpofta 
ferali dal Genitore. AtiUttJtt 
M infanti». E datone a divedo 
re, che la pertinacia di quello 
fpitìto, e la difficolti di cac- 
ciarlo contava l'origìnedalIa_* 
connivenza del Padre indulgen- 
te; che nella infanzia dei Giova- 
ne avealiper tenerezza d'amo- 
re allentato Tempre la briglia al 
corfo d'ogni più Itr abbondevo- 
le tentativo. Notollo ingegnofa- 
mente Crifologo , e ne (chiarì 
con quell'auree parole il mille- 

D.cbry ta: latemgtìtm temput ferie, 
fehg.j'tr- tevatvit inftntiam i ut tutti mali 

I'* tanfi non tsxgtt [abolirà , ftd p«- 
rentim. Qoando s'arriva aqae* 
fio , che i Genitori fragili neil'a- 

applicatfi da fe medefrmi col ti- 
gur de* caflighi , e delle ripren- 
fioni al buon'indritto della fai 
prole; e tolerandone pure.tutto- 
che di mal cuore, l'indifciplina- 
ta licenzajiì volgono, per rimet- 
terli in difciplina , e curarli da' 
vizi , che l'agitano , all'orazioni 
de' Giufti , ed all'ammonizioni 
de' Sacerdoti, qual'apputo quel 
Padre dell'Energumenoie quan- 
do farebbe d'uopo venire al ta- 
glio Tenia pietà, ed ufare ti fuo- 
co ; effi effeminati , e molli dì 



cuore fomentano maggior 
te co'piacevoli lenitivi l'ulcere 
incancherite: allora sì, eh 'e fpe» 
dito il cafo de' Giovanetti, no 
hi più luogo all'emenda ; allori 
sì, che fon morti ad ogni vita_» 
di fatuità: e putì ben dirli (Scu- 
ramente i che'I più (pittato car- 
nefice, che l'uccide, il più fune- 
fio becchino, che li conduce al 
fepolcro delle piò putide enor- 
mità, fia l'amore de' Padri: e_» 
che: Tanti mali taufa «a a ttngat 
fabalem, /ta" parerne™. .Vi vuol* 
altro, che orazioni, altro, ch'ef- 
fortaziouidi Sacerdoti, quando 
ì Giovani armatili d'impuden- 
za , corrono a tutta brìglia l'ar- 
ringo delle la ideile. Fi beiu. 
d'uopo di morfo più duro a* 
poliedri, che t'inalberano col 
palparti, La iferaa, la fame, la— » 
nuditi, gli fi rapai li domano* 
Giovanetti , quilor piegano al- 
l'incorriggibile. 

Ma noi, mi direte voi, ab- VII.' 
biam cuore di carne.non di ma- 
cigno per trattare il noflro fan. 
gue con crudeltà da tiranni. 
Siam Padri , non gii carnefici . 
Troppo ci colta l'averli alleva- 
ti, per poter poi tutto a un trat- 
to trattarli come nemici. La_j 
natura (le (Ti ci obliga a tolerar- 
li, a difenderli, a carezzarli. Son 
figli, non fono (chiatti : e feniani, 
tradire il proprio coore , e im- 
ponìbile, chelifacciambrufca 
ciera, e dilTìmuliamo d'amarli. 

E perchè dunque, vi rifpondo VIIT,' 

y > ». 
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\o , quando bambini avevano in rate non ca Rigarli ,li fecondata 
mano il coltello per tralìullarfi, iiell'iritraprefa ? li guardate per 
con la fua morte , glie lo toglie- vezzo cometterli lenza rilguar- 
Re a forza, e vi felle animo a di'f- do alla coerente precipitila di 
guftarli per tema dì non vederli violentifsime paflioni ; in mez- 
palpitarrnoribondi.eboccheg- zo a" gorghi di Uraborchevoli 
giare dinanzi a' piedi i Perchè eccelli rapiti dalla piena di pie- 
iju.indo fcherzavano allefponde cipìtofillime enormità, tirali ,tt 
di fuiiofo torrente , o di fiume_» fondo de' mali da' vortici inevi- 
iogroflato da nuove atibonde- tubili di fmoderatiiìimi affetti -. 
voli pioggie, paventando alpe- e voi sì effeminati , sì molli , sì 
licolo di vederli fu gli occhi va- neghittolì , coti liiervati di cuo- 
flci rapiti al fondo da' vortici re , che non fijlk'iiete contro ior 
impetuofi de' flutti , non folle- grado fottrarli al naufragio ? E 
nelle pazientemente, disfi mo- vi par, che quello fia amore , fin 
linero, e non lafcialle di fgri- tenerezza da Genitori ì Voi 
dargli rozzamfte con le bravu- -l'ucciderle, dice Agoflinoda vo- 
te , e con maniere piùbrufche~> Ara pazienza è la tirannide, che 
fpaventarli con le sferzate i e li diflermina ; il vofiro amore il 
pure allora eran figli, come fon' ferro, che li ferifee: la voltra te- 
ora : pure allora etano vollio nerezza la fpadg, che li trucida : 
iangue: pure allora eran parte il volito affetto il veleno , che lì 
piti cara del vofiro cuore : pure dà morte : le vofire carezze il 
allora eran l'anime de' vollri af- carnefice,che l'uccide. Ftctnitn 
fetti ; * nientemeno non vi trat- pHttuntvtlltinaquaflniiìiiis l«- D - Av $' 
tenne l'amore , che voi non li itrt, vi dicendo Agoflino, tuia! JI 0 ;£*J 
trattarle male, e con parole, e impera ptitat: tu fi -vidts, & pn- rirB . 
con fatti janzi l'amore fù , che titntér ptimittii ,oiifti .Tua pa- D 
■v'armb di fdegno la lingua , che tiemia itliui mori tfl . guarnì 
vi pofe in mano iasferza.che ntlìùt tfifi infierii, & corrigli, 
v'indurì la tenerezza del petto, quatti fi non irafetndo, inferire* 
che vi fpinfe preci pitofa mente ftrmitlit, , . 
al calli.o.Or come, Dio buono! p ARTE SECONDA . 
Voi li vedete con in mano il 

coltello dell'audacia, e della te- ■ f( '"ria Civitatii multa ri Ma. 

meriti, ferirti si fattamentenon 0 R via Aitiamone .a! fin pec IX. 

già il corpo mettale , ma l'ani- t"zo il colpo eftremo.l'ìrre- 

ma immortale, ed eterna; E voi parabil colpo.ch'inevitabilméta 

Iciopsr ati ve ne fiate a vederlo, uccide la Gioventrì. turbaci' 

non accorrete al rimedio , iole- vitttii multa tm iti* . S='ì Gio. 
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vinetto di fiam.ittinaefpon'oper a calpeflarii, e perderli prima di 
l'iinpudema alle porte deliaci nafeere dal calpelìio digerite sì 
Citcì , và di filo alla fcpoltur.: numcrc^ , e così ìndifcr«B_»J 
fc l'eliere unico al hi genitrice-, affettatene pure il frutto , pro- 
fpietata mente lo difpera d'ogni mettetevene copiofa raccolta-,: 
timedioicertamente la Turba, ch'io pei me crederi più tolto 
che conia Madre li celebra i fu- all'Evangelio, che dice: Colimi- 
nerali, ella è, che li porfe prima tura «A , & volutici Cali ce- 
il veleno ; ella , che tempralli la ned tra ut UUti, 
bevanda mortifera delle fu e af- Favi mai Padre di famigliaci X, 
rurdiflime opinioni. Guardivi più relìgiofodiLoth, e piùdili- 
Dio.Siguori.di permettere a'vo- gente nel buono allievo de' fuoi 
(In figliuoli il coverfare indiiTe- figliuoli? Quel Loih ufeito dalla 
rentemente con chi che fia ; voi difciplina d'un'Abramo, ch'eb- 
potme ben da quel punto , che be cuore sì forte in amare il fuo 
ti commettete alla moltitudine fangue.cheal foto cenno di Dio 
a praticare Tenia rifguardo tra'l fu per ifvenar l'unica prolefua 
mifcugliodel popolo, a velli a_, con le proprie mani: quel Loth, 
Conta di già morti del tutto alla che nella prevaricazione uni- 
virtù , e prepararvi a piangerne verfale della Città di Pentapoli, 
irreparabile la perderà. E quSdo feppe prefervarne si pura da_> 
mai feppe la moltitudine ifpira- ogni laidezza la fua famiglia-", 
le alla già vétù dottrine cóformi che meritò nell'eccidio indifere- 
a' dettami della ragione , e non to di tanti popoli efler prefer- 
più tallo imbeverla degli aflìo- vato lìngolarmente dal caftigo 
mi più velenofi delle fue petver- commune di moltitudine sì do* 
filli me corruttele ? Non infégnb merofn: quel Loth, alla HilveJia 
Ctido nell'Evangelio , che la fé- della cui cafa, mando Iddio gli 
menza fparfa fu la via vien cai- Angioli fleflì non fòla ad eflbr- 
peflata da' viandanti, e divora- tarlo ; ma a farli forza , per fat- 
ta dagli uccelli dei Ciclo, Oc trarlo dal periglio imminente-» 
commettete voiivoflri figliai d'un diluvio di fiamme ! Cpg(- 
commercio del vulgo: fate , che bani tum Angeli .Potè egli per <?'*'/• 
quali pubblica via pofla pafsar- tutto ciò falvare i due giovanet- 
ti sù qualunque genere dì pei- ti fpofi delle Tue figliuole ,pee 
fone: e poi femioatevi pure !a_> quali avea gii avuto da' fuoi cq- 
. buona femenza degli aflìomi ledi liberatori ampiilima carta 
della virtù, delle maflime del- d'impunita! Htbtt bìc quem- 
l'Evangelio, delle dottrine di ptim tuorkmgtxnum , eul fitmt, 
Cr iflo ; e fp erate, che non abbia avi filini tmnei, jai lui fast, dut 
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DelCisveilì Ma Seilimìna Siiti. i'6i 

n'accingo a leggere al pietofo lino «un picciolo jota nella fu 3 

uditorio dì quello Popolo tuo marie i Axcum ergi iftum , fon"- Dà -futi 

fedele .Tu reggi quella mia iin- tenzia Agoftino. Scriptum Sun- f / fl( * 

gua : cu dichiara le caligini di (Ibi libcmir ucctptrim. E nella—. 7 ' 

quella mente : tu aprimi i l'enfi: corona : Et data tfi ci corona-*, 

tu fciogliilegami.elechiuiuto chi non t'avvede dell* corona 

di quello lituo. E voi , Uditoti, de* Tuoi Difcepolì datagli gii 

Intanto all'aprite del gtan vo- dall'Eterno fuo Padre ì Tutnèt 

lume, aprite del pati e'I cuore a' totdtiip.i.Zù'. oell'ufeir, ch'e* 

fofpiri.ed alle lagtime le pa. gli fi : Et txivit Vincent, bl va- 

pille. {(re; , chi non nova a primo 

III. E d o qoanto felicemente col tratto J'ufci:a .che IìCÌmù co' 

favote della mia Croce o' a prò fusi di la dal torrente Cedron, 

a un [ratto quello primo figlilo. Eccolo , miei Signori, fui cavai» 

Ed ecco un Cavaliere fovra_> lo bianco della fua Umanità, 

bianco cavallo, armato d'ateo, e che Exivit Vincent, ni vinttttt. 

di corona ornato s'accinge alle Già l'apparecchia alle batta. 

Vittorie, ed a* trionfi : Et vidi, glie 1 e per faivene un faggio prì- 

er« equui albuii& quifedtbat m» di venirne alle mani ,s'ap- 

Jpccsl. fitpir illum .babebat artum-, UT parta da* Cuoi difcepoli je quali 

6 ' diu eli ci corano ,& txivit vin- in ludtica pugna duella con— 

ceni, ut vincerci. E chi di voi nel ''apprenfione delle fue pene. Ma 

cavallo bianco : Et vidi. Cr lece qua' duelli , Dio buono, quali 

equut albus , chi di voi non cu- gioRre fono quelle ì Combatte 

nofce [a SS. Umanità, ii Corpo, Crilto con lt fantafime nude_. 

l'Anima pura del Redentore ì de' fuoì dolori, ene teda quali 

Et fané quidtm ditti aliquis.così prelTo a] morire ; T rìjiis r/ì sni- 

Origtn. vi Origene dìfeorrendo , album ma mia ufque ad mortori . lln_* 

burnii, t.tfft equum terpus , quod effiimp- nemico fantsRico .che non ha 

('■ Cani.fìt Dominai. Aliut auttm Ani- corpo , corpi mortali vibra si 

t'fl nttd. mtm jj a t 1 quurn affumpfit fri- gravemente ; che nepave.en» 

mogtnitut cmnii Cteamm ; aliut teme la robufleixa del Paradifot 

vtrà utrumqut corpus , & ani- CVfj/r tadtre , e? pavere . Tanto 

mam , ijHsfi ubi ptteatum noiu» pub in una battagliamolo infinta 

futrit ,equum diti album putabit. per pruova.un nemico armato 

Echineirarco:£t?ai/^«6<{fH- fot di triReiza.edi tedio, cha 

per tifoni, hnbtbat armi». Chi abbatte nel primo ingreflb un 

non ravvifa nell'arco le Divine guerriero sì bene armato, e la 

icrittuce ragionanti tutte di Cci- diRende nel Cuoio f Pracidii /«_, 

%»& adempiucea meraviglia fMtmfHam . Traditrici mie col- 
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voi prefe il cimpn 
il mio Dio; con v 
ma azzuffarli , per p 
■alle «rette al condii 



f!i furo i prelndj , qutdì i primi 
fapgi , con cui s'apprellava il 
Signore a giu!ie b« [ tagli e, a"co ri- 



batte Ik , lo ri li ti 
Jete più J Ceffate 
Non fù . non fù li 



l'o 



ti firn 



ioCrifloi.cti.-_. 
gii non potè» vincere uncuo- 
re.che fù mai Tempre il nido 
d = lln nerseronta, e tlel l 'urti ÌrP__; 
Furo le colpe rio Are , Uditori , I 
vodri, imiti peccati, the ad- 
dolci rutti l'opra fi' fola l'Uni- 
genito dell' Altttfìmo: e con ca- 
rica si gravofa (opprimendolo, 
fù forza , clic focccmbefle al pe- 
fo enorme un Atlante. Maledet- 
ti peccati, crudeli colpe, effe- 



libro , lediamo il fecond'Atto 
dell'orribil Tragedia : Et exivit 
almi f/HUi rufiti : e? qm (citbit 

jupn iV.um, dmu c(l ti, hi [kmctei - 
f.ulic frrm.ll cavallo roFo, fe'l 
chiedete ad Agoflino, egli e ferì- 
ra dubbio il popolo fauguinario 
degli Ebrei . Eqimi rufm, dic'e- z 
gli ,idell fopi>lusfir,ilitr , & ma- „ 
lui tx fi jjort fuo fJialiClo fa»»iii- a 
netentus.E non vmIuc voi, miei fc 
Signori, la fanguinolenta mar-" 
maglia ,che viene a prendere il 
nollro Crino? 11 Cavalier.ch'af- 



tro ai nemico ,ch'è gii vicino : Pifcepoii ne' facrofanti mìfler)? 
Bxivit vir.icns,m tinctre(.Qoe- Se bramavi faiiarti delle futi. 
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carni; perchè tradirlo a' Giudei} appellarli pacifico ; Rtx fteifi- 
t'rgli volentieri l'offerfe ne' ve- cut: con un f.iluto d'amore erut- 
ncrandi conviti' Li c'avrebbe tb nembi di fdegno:,on abbrac- 
egli dato le ftelTo : ed acciochè ci di tenerezza avviticchib dure 
avelli potuto a tua voglia Ari- ferpi di tradimenti : con voci di 
turarlo tra' denti , per i*fogar la riverenza ; Ave Rubi , quali con 
tua rabbia; s'era tutto rillretto boato di bellica colubrina, die- 
dentro picciole fpecie di poco de il legno a fanguiuolenta bat- 
pane. Traditore, in che t'orléfe taglia; Osium t/i ti , »f fumetti 
mai quello Cri;l j , che con odio pietra de terra . E qua! pace puh 
tanto implacabile lo perfeguitif reltare più al mio Crilto , j'anco 
Infame, per trenta danari vendi ibacili muovono crudel guer« 
il teforo più ricco del Paradifor M?E noi vedete voi , miei Sì- 
Ingrato, quelle fono le mercedi, gnor!, fra le mani di quell'empia 
quelfe le grazie d'averti fra mi- canaglia pruovar gli lìrazj del- 
[ioni trafcdto all' Apoltolato > la più barbara crudeltà , ch'un- 
Sacrilego.ed ardifei profanare qua fi vedeflr nel Modo { Cii(5- 
lì empiamente il Santuario del- dtderUt me canti multi, tauri p/g. 
la Divinità I Affamino eflècran- g*ti obfederSt we.Rabbiofì cani, 
do, così fotto forma d'Amico che porli più Ì rienti , che le ma- 
per picciol prezzo metti mano ni nel Redentore, ne fanno ali! 
(u la vita d'un Dio ? Scellerato, quanto crudo .quanto fiero go- 
mifetedente, infedele,Ateo.Dia- verno: tori d'ira ciechi, e OÌko- 
T3lo , ti fai dunque capo d'un_, fi j che adìzzati dall'odio, anche 
d'un branco di sbirraglia imi- nel mezzo di tante fiaccole, e 
mana contro l'adorato Nume-, canti lumi non riconofeooo l'a- 
de' Serafini i £^*«i rufui.idtH morofo Fattore ,che H patte , e 
pepului ftaiUer ,& maini txftf- che li governa. 
fare fua Diabolo fanguinottntus. E chi pub fenza lagrime ridir VI 
. . Che Ce quel Cavaliero, vedu- gli oltraggi , narrar le percoflè, 
to<>ià da Giovanni, avea pur rammentare gli urtoni , nume» 
forza da shandire ogni pace dal rar le flrappate , computar le or- 
mondo: £fl««rK/«, «?■ qui [tic- ribili, inudite barbarie di que* 
bai fuptr illuni, dstum eiì ei , ut mìnilìri di SatanafTo ? Io per ma 
fumerti parf de rr"4.Ben con ra- non hb lingua, non hb parole 
gione dirb io, che fufte pur quel- uguali all'enormi (lima ferità, Se 
HfigurativodiGiuda,chec5un avelli lo fpiritodel gran Gere- 
bacio avvelenato, fimularore di mia, potrei forfè com'in difegno 
pace, intimila guerraaquel Su- dimoMrarvene un qualche ab- 
ptemo Monarca, che pub fola bono. Deh vieni tu, osjiho Pro- 
' " ' " X a Ut», 



l6q Predica Duod 

feta t vieni ,e natta a quello Po- 
polo ciò , che di quello facto già 
tu vedetti in figura. Jjjuii ih vi' 
àrs ì Et tìzi : oll*m l*ttcnfa*L, 
*£Ouid*o.Parmi, dic'cgli, di ve- 
dere una pentola accefa.Edo 
quanto bene con tal ritratto ef- 
yrime il Profeta la furiola em- 
pietà di quelle turbe accanite 
l'opra del Redentore. Perchè, fs 
mai l'ofTervafie, non v'è feon- 
certamento maggiore , più con- 
lufa difordinanza di quella , che 
jnìralì in una pentola accefa_: 
ove con pace guerriera, con pa- 
cifica guerra combattono infic- 
ine due nemici elementi , e di 
pari s'accordano . L'acque con- 
cepifeono nelle vifeere il fuoco, 
« quali immemori delia propria 
gravezza rifalrano fpumofe e_. 
gorgogliare nell'orlo: le fiam- 
ma umidezza, pigliano alimento 
dall'onde :e vagando fin dentro 

fortunofo , quanto più rìRretto 
d'un picciol vafo ; Rabilifcono 
il fregio nell'acque. Che fiere 
paci fonquelle-.ove i! fuoco ba- 
ciando, quali per amore, l'umide 
fponde de] fluido elemento , a* 
forlì di vampel'in^hiotte.e lo 
confomaf Che pacifico combat- 
timento , ove l'acqua fin dal 
fondo più rimoto accorrendo 
a' confini, calle difefe del pro- 
prio Regno , non combatte con 
altr'armi , che co' vapori , ali- 
mento nutritivo delfuoco, non, 
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arma per confamarlo ? Direfti, 
ch'arde la guerra; fé non ve- 
detti infieme abbracciati i ne- 
mici: direfti, ch'arde l'amorej fe 
non fi co n fam afferò fieramen- 
te l'un l'altro. Ogni cofa fi (con- 
certa^ li confonde: fluttuano in 
onde le fiamme j ardono iti_> 
fiamme l'onde:!ambifrono l'ac- 
que le brade ; e le fpengo'no: 
lambifcono le bracie l'acque , e 
le diseccano . O baci crudeli ! 
O lambimenti ferini I O leghe_j 
di morte ! O mortifere paci!0/- 
itm juccenfsm . Quello è il bacia 
di Giuda , quella la guerra , e_> 
l'immaniti degli empjminjflri. 
Ollamfvutnfam. Bacia Giuda il 
mio Cri (lo, e baciandolo, lo tra- 
difee .Otttmfucccafm. Vanno 
fuciofe !e turbe a por le mani fa- 
ciileghe nel Signore, e ne re Ila- 
rio abbattute dalla fua voce , 
Ottavi fucttnfm. Giuda con un 
falrno di pace; Avi K«hi, par f 
che moftri amor da difcepolo ; 
ma pure è odio , ed infidia dtu. 
traditore, ottani fucccnfam.ì Mi- 
niftri cadendo in dietro par, chi 
debbano dalle !or furie ricrarfi ; 
ma le radoppiano.OIkui fumo* 
fatn.lì tutto fi difordina,e fi fc5- 
pone : EquHS tufus , rS" qui fede- 
lai fiipcr illuni , datata t/l ti , ut 
fumtttt pactm de Tetta. 

Ma oimè, che tra' garbugli sì yjj t 
(concertati retta purprefo.e-. 
vien ligato l'eterno Monarca—, 
del MondoiDeh che fanno l'am- 
pie si'eie de' Cieli, che [otte in_, 
F ei : 
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pezzi non cadono a piombo fa Apertoli tutti! Ma coQotocac- 
gli emp) capi della facrilega , e ciati dalla paura, l'han data a 
irreligiofa canaglia ì Son ligate gambe , e difparvero con la fu. 
k braccia a un Dio Creatore-* ga. Dunque.fe ne reflerà folo fra 
della Natura) e la Natura noli-, gente barbara , ed inumana co- 
s'arma a difenderlo da' mifcre- lui, a cui gii fero gloriofocor- 
dentif II Signore dell'Univerfo, ceggìo nella fpelonca di Bette- 
, qualvilifiimo (chiavo carico di lemme i fupernì Cittadini del 
catene vi prigioniere} e gli Cieloì Anderi da dure ritorte— 
fchiavi d'un tanto Rè, le Crea- avvinto colui, a cui diedero 
ture dell'Univerfo fe ne ti man- omaggio i tre beati Rè d'Orìen- 
gono fcioperate a vederlo il te i Verìraffi abbandonato da_. 
Cieli , le delle , le nubi a qual' tutti colui, ch'i Signore del tue- 
uopo magiore riferbouo le faet- toi Ah, no, Anime fedeli , e pie- 
tei l" e non per difendere un Dioì tofe. Seguiamo pur noi.mentr'e- 
II fuoco non precipita dalla fu a gli non vuole ajuco , almeno col 
sfera, quando tra' lacci avvinta, pianto l'abbandonato Signore, 
offufeata la gloria de'fuoi fplen- S'egli pernoi,qual'Agnellino in- 
dori , vede la viva lampana del nocente Te ne vi volontario al- 
Paradifo: Lucerna t)m siti »g*ut: la morteiaccompagniaroolo noi 
che pure altra volta a favore-, piangendo, e compatiamo i do- 
d'un'Elia, accorte veloce a di- loroii fuoi Brazj . Per ìfeiogliere 
vampare i Miniftri , ch'eran ve- i iioftri Ucci , vi egli prigionie- 
nnti per cattnrario.al folo cenno ro.ed avvinto: per cancellare le 
della fisa voce? Si homo Dei fum, noflre colpe.và egli (fe pur tan- 
difcindal igni s de Calo, & dtva- to potrà , temporeggiare l'odio 
Ulte, & quinquagiita tuos . Ma accanito de' Sacerdoti) fra' can- 
fe mancano tutti i come manca- celli d'un carcere vergognofo : 
no i Difcepcli, e non pigliano la per dare a noi pacedalla guer- 
difefa del loro celefle Maeflro? ra, che ci moveva l'Inferno , hi 
Pur di qua! Difcepoii parl'iol perduto ogni pace il Principe) 
pi GiudaiNb ; che quelli il tra- della pace : Equui itfui , & qui 
difce.Di Pietro iMa quelli, che fidtbal fuper illuni , datum efl li, 
pure iveacon gran cuore pollo ut/umetti patera deterrà. 
gii mano all'armi , e già fatto Qui li compie il fecondo Ar- ym t 
(angue, vien'impedito da' rigo- to , che col fecondo iìgillo era-, 
lofi divieti dei Redentore i Re- chiufo:e gii v'apro il terzo, Udi. 
pone glaiium tuum in tittgina.Ca- torì.troppo più lagrimevoledel , . 
liteai, (juem àedii mibi Pater, non paffuto: £r tum éftruigtt fati- JfK*t t 
al bibm [ifwa i Degli altri fe(t|(iWi|S«£*l , 3"*'"* r * * 
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& ithi ftitbn fupcr itium, babi- 
t« fitte»» lnm*«*fa. Fiero 
cavallo i. queilo.ed al'colote.che 
moftra mi dà prefagi di funeHif- 
lìmi avvenimenti . Più terribile 
è il Cavalier , che vi fiede,e la 

è hilancia di gitilto; ma d'ingiu- 
ftiziit , e d'oltraggi : Librerà , in- 
quii, bibcbat in manti ftta , così 
efpone quello luogo S.Agoflino, 
'"ticli cxatntn ttqut liti s .quia dum 
f a gitft\*fittuMmm, t ttfim*. 
laiwncmdtiit . O quali aggravj, 
folto apparenza di giuridico ef- 
faine/on fatti In quattro Tribu- 
nali eSecrandi al Giudice del- 
l' Uni ver fo! II primo Tribunale, 
in cui traboccarle aggravata 
dall'odio la bilancia del giudo, 
fu la Cala d'Anna fuocero del 
Pontefice. Quivi mentre inter- 
rogato, dà ragione dì fua Hottri - 
na la Sapienza del Padre, (oh 
Dio , che illupìdita d'orrore mi 
mirica la lingua) da villano mi* 

vien percollo quel volto , in cui 
fi fpecchtano gli Angioli. A si 
fiera percolfa, cred'io, che inor- 
riditi trematogli Abilli: d'A- 
nime de" Nocenti attonite allo 
fp;ttacolo indegno , cerTalTero 
da' lamenti. Ne facea forfè ven- 
detta Lucifero fleflb, fé l'info- 
lenza del non mai pili veduto 
ardimento non l'averle di llupo- 
re intorpidite le forze ; e certa- 
mente, che (in di là 11 farebbono 
(carenate le Furie per avventar; 



sbranarne quell'empio; fe 
non t'avellerò rattentite i decre- 
ti irrevocabili dell'Adì (lìmo . 
Ne peri fi molle punto quel ti- 
rannico Giudice a caHigar»_. 
un'ingiuOijia sì elTbrbitaiite,per 
avverarne fenza contrailo, che: 
gui jidtbat (ftptr Mnm,bibtbtt 

filati fi }*Ritiaw te»tre, per fmtt- 
ImìBBcm Udii . 

Da Anna vien poetato aCat- IX. 
fallo. Quivi tra'Cofiglieri mal- 
vagi fedeva l'iniquo Giudice : e 
fpirando per gli occhi fuoco di 
fdeguo, s'argomentava d'oppri- 
mere l'Innocente fotto il velo 
della giufiizia, con mendicatele 
tcfiiinonianze dagli fpergiuri. 
Molte cofe erari dette, mo ite ca- 
villofamente fe n'opponevano 
all'Innocente Signore. Ma:Cun- 
ventmia ttfltmmìa non crani . sa , ' * 
Arrabbiava, fremeva, (lorcevafi 
or quà, or li l'esecrando Ponte- 
fice , e villo riufcirvjniidife- 
nr.i; dà di mano ad altr'armi , a' 
più empi.epiùfcelerati argo- 
menti ; adopraipiùtem^:,, 



tchta 



teflin 



terno Figlio: fi ferve del nome 
di Dio, per proctiti rcempiamé- 
te on Dio: e violando i farrarj 
più inviolabili delU fintici , e 
della religione, l'abufa in fa- 
crilepi, che non aurobbero ardi- 
to d'imprenderli fili animi più 
detefiabiii dello Beffo Ateifmo: 
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iiéjiiio te per Oeum vivtm . 11 
nome di Dio vivo (tarila mor- 
te ad on Dio ? O ailuzia non gii 
da mente umana inventata ; ina, 
concetti più collo nel bullicame 
più tffecrabile dell'empierà i 
(Vidi;) l'eoi. JÌiito fui la machina 
e Ipuji natrice del (ìJenzio collan- 
te del nollro Crifto. Al nome fa- 
crofanto del Padre lì ruppero le 
sbarre alla lingua; e confettando 
la fui Diviniti, aggiunfe Ille- 
gittima potefti, ch'egli avea del 
giudicare : Tu dittili . f tramu- 
tata dicovobii: tmodòvidebiiii 
FiUi Uominiiftdtittmàdextrii 
iihlkiii Dti, & vtniemem in n»- 
bibitt Cali, Ma che prb; (e le ve- 
rità d'una bocca maìfempre ve- 
ritiera^ religiofa fon pigliate in 
qualità di menzogne [acrileghei 
J.e paiole , per cui infinita glo- 
ria ridondava all'Alt illìino , fon 
chÌamate,abbominande belle m- 

per riverenza , non che gli Abif- 
fi , i Cieli fleffi , riconofeendo il 
gran Giudice dell'Uni ve rfo, vE- 
gono dall'infame Concilio gin- 
dicati per delitti di morte? BUi- 
fhtmauit , rem tfl monit . Ecco 
quanto i vero, che la bilancia-, 
veduta gli da Giovanni , fu bi- 
lancia d'iniquità < non di °iu(ii- 
sia; Ei qui frdtbai fnper ittum,ba~ 
btbat fìattraminmaitu fui ,{jni» 
dnmfflgff ft julìttttun tenere, per 
fmulatiaittnt Udii . 
X. Pur fe fuffero contenti que- 
ll'Empi di dar per rea di motte 
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l'innocenza fl.-ITa del P.aradifo, 
farebbe gran fatto invero; ma_> 
pur cofa alitata ne' Tribunali 
dell'ingiufiiiia : ma,che'l Reo 
tódennaco, fi.i conceduto all'in- 
di fcreca difcreztone degli (Ira- 
pani di fchiere nemiche , e vil- 
lane, acciò ne facciano quel più 
afpro governo , che dall'intima, 
na loro difperata barbarie fug- 
geriio li viene ; quello ù non hi 
elfempio uè nelle Corti de' Si- 
ciliani Tiranni , ne de'più bar- 
bari Dominatori del Caucafo , e 
tlell'Arimafpe -. Tuac expuemnt 
in faticai ej»r , & colipbis tum-t 
t arrìdermi! : elif amen palmasin 
faciem e)m itderuai , dutntcs, 
PropbttiTfl «obi' Cbriftc , qui ti 
per cuffie . Riandate le antiche , e 
le moderne memorie )leggets_i 
l'iftorie delle Naiioni diverfe j 
otìervate i collumi delle più fie- 
re rimote genti del Settentrio- 
ne, e dell'Africo ; ricercate le 
leggi de' più rigidi Tribunali i 
non v'è chi fuor dille pene de- 
cretate da' Giudici .permetta , 
che nuovi affiÓti, nuovi ludibri) 
fi facciano al mifero rodemmo. 
Solo con Crifto nGs'oflervan le 
lep-'i i G rrafgredifce la ragion^ 
delie pienti , lì metro ri Ha parte 
l'ufan/e della civiltà: e quel, 
che non fi fè mai con più rapa, 
ci ladroni . co' più fcellemi af- 
fa Uini , co' più facrileghi fac- 
cheggiatori de' Sacri Tempi > fi • 
fa oggi crudelilTeaia mente coiv» 
Crifto. 

OAn- 
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XI. 0 Angioli del Paratifo, deh 
(candele , fcendece a vendica- 
re l'ingiurie del valico Amore. 
Voi, clie delìderallemai Tempro 
di rimirare in quel volto di giu- 
ria ; deh venire , e guardate ia_. 
che Urania guifa.di ftominacofe 
fputa vìen ricoperto. Expuemnt 
in fiteiem ejwr . A; t end-: te , fe vi 
dà i! cuore, con qual benda di 
vitupero lì velan gli occhi ,che 
Lue. i\. lume all'Empireo ■- Et vtlt- 
venrnt tura. Mirate con quali 
feherni infultano gli empj al 
gran Profetadella Verità: Pro- 
f belici nobit Chrifle, quii efl, qui 
le petcH0il.il Giudice eterno, di 
cui.voifiete ufficioli miniflri.di 
vergognale guanciate è percofio 
dal profano Concilio: e voi Da- 
te neghittofì , e noi vendicate? 
Ah , che pur veggono gii oltrag- 
gi ingiuri, e Io ftrazio crudele 
quelle beate Intelligenze dei 
Cielo : e non potendo accorrere 
■Ila difefa, o alla vendetta, ama- 
U« <o ramente ne piangono: Aigtti 
' ''"'patii Amiti fittant. Non vuol 
difefa il mio Criflo ■. fu/srl fociS 
fuam /Iene punta durifimim . O 
fortezza veramente d'un Dio ! 
o ingiuflizia veramente d'una— 
Sinagoga! Non potea l'ingiurie 
di qusfta, altri tolerare ,che un 
Dio: non potea a quefti,altri far 
torto, ch'un'ìnfame Sinagoga_j 
d'Ebrei , di cui s'avvera com- 
» piutamenre, che: ^ui ftiibàt 
fnptr iltum ,b*btb*t dm ti sm io 
lata* firn-, qui*. dnp fapt ft \ufli~ 



tigm ttnere, per fmkUliaìitm* 
Mit. 

Ma ecco due altri Giudici-*"' 



oditi 



n fieri. 



in fatti più crudeli degli al- 
tri sfotto forma d'equità, e di 
dolcezza, moilrano l'uno , e.* 
l'altro, che: Dum fingi! fe 
tìttm tenete , per fmuUti ontm U- 
dit . Erode, che con vede bianca 
lo fchernifee qual pazzo : Pila- 
ro, che per falvarlo da morte—,, 
fi feiogliere a 'Littori le verghe, 
e lo condanna a' flagelli . Dun- 
que foggi aceranne alle sferzate 
crudeli.qual fervo vile.l'augufla 
Mae.Mà del mio Dio? Grandine- 
ranno fiiriofc gragnuole fu le_, 
nevi di quellecatni i Gliavorj 
più fini della Natura reneranno 
da gonfie lividore anneriti? II 
puro latte dì quelle membra di 
Paradifo farà intorbidato dal 
fangue! Le verghe lacerataci 
de' minilìri inumani folleran- 
no ilj bel giardino de' facrofanti 
rofeti del petto , delle fpalle , dì 
rutto il corpo del Redentore^ì 
Non volevan le leggi , che fla- 
gellandoli il Reo , arrivalfero le 
battiture riamai al numero di 
quaranta, co m'in fatti fù poi an- 
che praticato con Paolo Apo- 
ftolo , che teftifica di fe fteflb; A 
luitìs quinquics quadratemi, 
nix «fBiiiiccepi.Majoirnè.che 
con Criflo folo non s'hà rifguar- 
do a coliume , non s'hà rifpetto 
alle leggi , e fi rrapafTan l'uban- 
te d«' "Tribunali più barbari, e 
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più lìgotoG. Noti quaranta, non futi quia ditta fingit fi ìuftititm^ 
cento, ma a miglia ja, a miglia ja tenere, p tr firn u la li e ntm itin. 
teatro i colpi delle crudeli ti- Ma qual nuova barbarie, qua! XIU, 
torte fu le carni delicatiflime_j nuova invciionc di ptna è quel- 
dei mio Dio . Si fiancavano i tei la, che dopo i flagelli s'appacec- 
miiiiflri,econ rep!icatemute_. chia al tormentato mio amerei 
Accedevano per vicenda a Ha- Che nuovaforte di fcherno, e di 
gellare il mio bene; e'I flagellato patimento è quello d'una felva. 
mio bene fr mpie lo Beffo duri- di fpineìO Cieli, o Stelle, o Ele- 
va immobile allo flrapazzo di menti , o Creature tutte dell'U. 
tante verghe. Sghizzava confi- niverfo .conofeete voi fra' vili- 
bilo d'orrore, e d'aggi icciamen- petidj sì indegni , fra immanità 
to tutto all'intorno il (angue, ed così barbare il voRro Dio? E voi 
irrigidito in quagli.portava fpa- pietolì UdicorifTe pur avete nel- 
vento agliocchide' riguardanti', la volita immaginativa forma- 
folo alle fue ferite, qual colonna to un vivo concetto dell'afpetto 
fermiilima di coitanza, non mo- miferabile di Gleni ) vot.fe liete 
Arava il Signore fegno alcuno di uomini , fc avete Tenfo di pietà, 
debolezza, ivano in pezzi fquar- riconofeete , s'egli è pili uomo -, 
ciate a brano , a brano le carni, che a me pare , che non abbiti, 
comparivano nude l'offa , e dal d'umano altro, che i Tuoi dolori: 
capo alte piante non lì vedete, Etctbomo. Miratelo da capo a* 
che una fola feritn; perchè non_, piedi. E' faccia d'uomo la fu,B_ } 
v'era in quei corpo parte , che_» s'altro non vi fifeerne, che fan- 
fu (Te frinii : A pianta ftilt , vfqnt gne, e che fpnta } Eecibomn. Ef- 
ad vtrtictm rapili; , non tft in co laminate fa fon d'uomo quegli 
ftnitav.no pero egli, benché feor- occhi,che non han altra chiarei- 
tic.ito sì fieramente fra' tanti za, che il nero di lividure fingili» 
martori , e tante bocche di pia- gne!£t« homo. E' capo , n mac- 
ghe , apri mai bocca a' lamentìi chia di fpine quello , che inorri- 
perchè era fcritto dì lui: TanquS difee per tante pGteìSon capelli, 
fljnnj cor atri tendente ft obmutuit. o gineprai quel li, eli e irrigidifeo» 
Eh che giustizia ingiufla, qoal'i- no per tanti aculei! E' chioma, o 
niqua equità è quella del Prefi- roveto quella, ches'avviluppij 
dente, che per fottratre il giudo fra' tanti pungoIiJEfCf homo. Of- 
da morte.il condanna pocomen, fervate, fe quelle membra, in cui 
che non dilli , a morir tante voi- folco l'empietà co aratro di ver- 
te, quante fono lesferzate, che Io ghesfemino la fierezza femenzo 
diffanguano! Et qui frdtbat fiipcr di dolori , e di Ihazjj germoglio 
iltum, fabtbat flatttatn intn&nu la barbarie, piante di vilipendi,' 



DigitizGd by Google 



tyo Predica Duodecima per la fera 

ed obocuiirjjftino membra d'uo- penofa è lo fcetcro , che vi pole 

ma , a pur macello di feiicà r è in mano l'Eterno Padre del Cie- 

me, ed inf.ul'.iso? è [uilanza rea- go]i,thi' di vituperio, è il diade- 
le, u pur fantaflico Ipcttro ! è vi- ma , the vi circonda le tempia ì 
va larva d'uomo morto, o pur Uno llraccio d'obbrobrio è'I pa- 
morto cad.ivere d'uom >che vi- ludameiito regaie , che vi ricuci- 
va! Eciebomo. Deh, che fceinpia pre \ Maledetta pietà di Pilato , 
crudo , che fpettacolo orrendo è inumana cumpalfione,che:0«w 
quello, U litoriiChi Rampo quel- jS'.grr jc \»{lttitm teatri {infirmi- 
le noie fanguigne nel corpo del Uiiancm Udii . Giudice ingiulìo, 
□offro Dio ? chi fqujrciò quelle così s'oflervan le leggi i cosi 
carni ? chi (cavo in quelle mem- s'amminiflra a" Popoli la giulìi- 
bra tanti canali, e tanti fiumi di iia?I vecchioni fed iziolì oppref- 
fangue ! Ah mio Dio , fon quelli fori del Giudo (ìtolerano; e'1 
i rifiorì , che dopo tanto iìrazio Giudo opprellb fi dona adi llra- 
v'apprellano i rei miniftri ì L-_. pazzi de 1 fuoi nemici { Confellì 
fpine, che vi coronano^ canoe, l'innocenza del mio Gìe»Ù , e la 
the vi percuotono: le (putii , che ralligni , come colpevole d'ogni 



glia fon ridotte le gem.ncHic.ni ventano le larve più tolto, cbt_ 

cV Principi adoratori del Pura- turb.ino i fornii della tua mo- 

difoi Con quelle fputa ammor- glie? rem-etri alla dilcrezione 

bate, non pili dalpnzzo.cuedal d'mdifcrc-ciflima rìba Maglia-, 

rancore, fon trafmutati gli un- l'Innocenza HelTa deIParadifo( 

guanti odorati dell'amantillìma ed imi oteti Aimo te ne vanti fu'l 

MaddaleniiGiilcherni d'una_i pretello plaulibile di camparli 

ciurma oziose beflemmiarrice, con quelli firaz) la vita?E chi no 

(on l'omaccio, che vi rendono le vede, che: Dnm fingi! it)«!iitiam 

«tatara ? Una canoa vuota, untrt ,ptr fmulationm Indi!} 
_ Ma 
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taU'a: 



v'hà sì Crudelmente trattato. Mi 
giovino le vollre pene , non a_i 



Igiamari.oCriflianr.Noi, 
noiliamo.checondcnnammo a 
si fpietati tormenti la gioja del 
Paradifo: noi,che disfigurammo, 
quella B;llez*a avidamente-» 
tempre vagheggiata dagli An- 

(1= ferite si doloroTs .queft' or- 
renda cariiifirina , che non la- 
f.ian nel Redentore membro, 
che ferito non (la , noi l'abbiam. 
fatte, noi co' noftri peccati.qna- 
do co' fatti, quando con le paro- 
le , co' penlìeri , o co' delìderj 
untarli*"' ce rivolli ìn ogni tem- 
po ad offendere quella adorabi- 
le , benché vilipefo ■ Divinità; 
co ncorrémo a dilacerare, a traf- 
ficete , a fare in peitzi il corpo 
di quello delle nnilr'Anime mai 
fimpre tenerillimo amante . Ed 
or ci vediamo innanzi una villa 
così fu nella , e pur damo oflina- 
tii e pure machiniamo nuovi ar- 
n j iicnci di rcelìsrangiiH ? e pur 
ravvolgiamo da capo nuove 
difTubicanzs d'ec.-ltì? e pur 



ad ir 

ri garbugli d'iniquità 



diar 



;r:-fTc .1 



ch'io gii deteRo. Perdonatemi 
folo la colpa , ch'io già non fa 
conto di pena : fe volete punir- 
mi , io voglio e fiere il mìnidr» 

più fignrofo del v olirò* fdegno: e 
per pegno della prometta , rice- 
vete vi prego quelli piccioli si, 

Deh.pietofo Amor mio; uface XV.' 
meco della volita clemeuza^i 
ch'io, quanto a me.tutto mi ver- 
gogno di me medelimo , e norL. 
hb faccia , ch'oli Comparirvi di- 
nanzi per Applicarvi per lo per- 
dono. Mi fai vi fobia vollra in- 
finita miferk'ordìa , non gii il 
merito del mio dolore. Me n*"_j 
doglio niente meno , 0 mio Gie- 
sù , con tutto il cuore : e vorrei 
prima mille volte efler morto, 
ch'avervi orTefo . lo non so piti 
che farmi, 0 mio Bune: mi llrug. 
go nel pentimento , mi foffoco 
nel pianto : e fe quell' interno 



1 feni 



propor 



fortlenti per nuovi, e più tenibili 
incendi ? Ma voi , mio Dìo, per- 
donate pel volito fanguea chi 



voiifofpiri.voi ild'ilor neCefla- 
rio. Quello sì, ch'io tifo Ivo co- 
llantemente, fidato alla vol1ra_^ 
grazia, di ma! più non offènder* 
vi in avvenire : e ben vorrei al- 
Y » l'in- 



Digitized ti/ Google 



jyZ Predica Duodecima per la fera 



v 

dalle vene, tendervi ìlfangue da 
Voi ptofufo pe' miei peccaci. Ite- 
ne dunque, □ Signore, ove vi 
chiama l'ordine del Prendente: 
e voi Uditori rettatene incarico, 
e permettete per breve tempo 
Don , ch'io rerpiri, Ama chs-, 
accompagni il mio lienej men- 
tre ritornasi Tribunale di Pila- 
to : aceib.veducorelitodellaj 
Aia caula; ve ne porti, come Ce- 
Ilimonio diveduta il racconto. 

PARTE SECONDA. 

Et cut» aptruifftt (igillugu 
qutnum, ert.Et tcce tquus 
pallidus , & qui fedebai fuptr cu, 
nomcn Mi mets. Se nel parlato fi- 
glilo comparve un cavallo col 
pennone della giuflizia : Habi- 
tat lìattran in manu futi f" e 
gométo,o Signori, che nel quar- 
to fedente non può altro caval- 
lo ufl'irne , che quello dell'infa- 



fliiiato:£i cum apetuiffet figit- 
tum quailum: & ecce equui ptlii- 
dus, & qui {citbal fuptr tum.no- 
ntn liti muti . Appena aveva_j 
proferita il pervrrfo Giudice-, 
l'iniqua fentenzadi morte ; che 
dando alla rinfu^ ■ Carnefici 
fcelkrati fopra l'innocence Si- 
gnore , li poiana Tu le fpalle l'or- 
ribile ordigno de) fuo fiipplitia. 

fa forra d'iufaqfla Croce h paf- 
fo pjiib foccoin bendo all'tnor- 



liirimo pefu, cadea dì botto ne* 
fadur-iangevano l« dom.e pie- 
tofe , s'arrolfivano per vergo- 
gna , 11 l rei per dire , le i Itene vie 
infapguinate dal lor Creatore; 

tofivano i mi ni (tri crudeli ; an- 
zi aggiugnendo a intollerabili 
pene vimpcrj folenni, Ira dut_.. 
ladroni infami lo conducono nel 
Calvario. Quivi fpogljato ignu- 
do quel giglio di piirità , che 
vede di gloriai gigli del cam- 
po j Grappano con le velli a pez- 
zi , a pezzi , i quagli del fangue , 
e con le cmlte gelate ficcati- 
fene d'ogni parte gli (Iracci in- 
tieri delle lacere carni. Alla— 
memoria di quedi ['palimi , fpa- 
fimo anch'io, Uditoci , e tento 
gii mancarmi per lo dolore—. 
Contentatevi dunque, che in-> 
due parole io vi dica: che sù 
l'altiifima Croce conficcato le 
mani, trafilerò i piedi, con., 
grolliliìmi chiodi, di qu;I Dio, 
ch'in eccelfo foglio di maerta 
(iede glonofo alla delira del Pa- 
dre. Qui vorrei, miei Signori, 
avere un petto d'acciaio per ri- 
dirne patitamente l'anrofc--, 
che pet tre ore contìnue fofferi 
agonizzante il mìo Grillo.] Giu- 
dei Timproveravan di fotto, i la- 
droni lohe(kmmÌ3vandalfup- 
plicio;ì faldati l'amareggiavano 

ceto, e fiele; i carnefici lo provo- 
cavano col giocarli fatto 
Croce fu gli occhi fucile fae«; 
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flìmenta ; tutto il Mondo fervi- 
va a dar ciucio al Salvadore del 
Mondo. 11 Sole lucendo, feoprì- 
xi la fila nuditi; i monti cojl^ 
l'altezza pubblicavano lefue_, 
vergogne; il titolo fu la Croce, 
col dichiararlo Rè de' Giudei, 
accrefeeva le file ignominie ; la 
Madre , con la prefenza, esacer- 
bava le Cuetriflezze;i Difcepoli, 
con l'afTenza , difperavano i fuoi 
conforti; gli amÌci,col piangere, 
moltiplicavano j fuoi dolori; 
gl'inimici, con l'inTul tarlo (irri- 
tavano la (uà pazienM. 
vini Patlre Eterno del Cielo e fof- 
A frite, ch'il vofiro Figlio fra' vi- 
tuperi m obbrobrio!] fé ne muo- 
ja berfaglìo all'ira infaziabile 
de' Giudei' Mormorano appena 
de) voftro fervo Mose Daranne, 
ed Abbirone ; e perirono iflofat- 
to inghiottiti vivi dalla terra, 
che li manti) fotto i piedi : ora i 
Giudei mormorano, fchernifeo- 
no, maledicono , beflemmiano 
il vollro Unigenito : e vivono, e 
fi rallegrano, e fi gonfiano,e tri- 
pudiano , e trionfano della loro 
fcellerata procacia? Si lamenta- 
no dell'efiemplar morte di qne' 
due follerà ti feditoti, e ne fe- 
cero lor rumori con Aronne, e 
Mosi lefqoadreriegrifraelitiie 
' per cafligo pio velie in dilatate 

falde il fuoco dal Cielo ad ab- 
bruciarne in un colpo quattor- 
decimila: ora le turbe han polla 
con la lingua.ma le mani nó gii 
fopra Aronne, m a (opra il diletto 
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vofiro Figliuolo; e non diluvia- 
no dalle fpere le fiamme ari in- 
cenerirne gli uccifoii facriltghii 
Ardi colui toccar con mani fo- 
flentatrici l'Arca cadente, e d'ir* 
religiofà pietà pagb con morte 
risemina il delitto: ora non toc. 
cano,o foflentano per riverenza! 
ma fi attentano di disfarne que- 
fi'empj il Santuario della Divi- 
nità.e ne vano impunitilEd ove 
fono , o mio Dio , li fdegni vo- 
liti, ove le vofire vendette! Ven- 
dicate l'ingiurie de' fervi, egli 
oltraggi d'un Figlio, e Figlio 
Unigenito trafeurate S Udite, vi 
prego , com'ei fé ne lagna amo- 
rfamente; Patti mi, ut cuiddt- 
rdrqvifiimt. Deh mirate lo (Ira- 
zio crudo , guardate l'orribile — > 
carnefici'nairiconofcete, fé po- 
tete riconofcerlo in altro, che 
nell'indole d'una fortezza in- 
vincibile.e fovraumana il parto 
del vollro cuore. 

Ma che mi volgo al Padre ,fe XVIII, 
il Padre è quegli, che lo cufica? 
A chi dunque mi volgeri* io, chi 
invocherò, che lo vendichi, o 
che il difenda; Forfè a' Cleli.clie 
per lui non han più fulminirfor- 
fe al fuoco, che non diluvia— ? ■ 
forfè all'aria , che non s'abbuja r 
forfè alla terra, che non s'in- 
nabiffa ? forfè al mare , che non 
inonda t forfè a' monti, che non 
rovinane ? forfè alle pietre , che 
non fi fptzzano? forfè alle fie- 
re , che non fi fuidano? forfè agli 
iiomini.che difumanSlì? forfè a' 



Digitizod 0/ Google 



174 Predica Duodecima per la fera 

Sacerdoti , che fon già del tutta difparut.i: l'Alkgrezza degli An- 

fatrileghi ? forfè a' difcepoli, gioii è fnnsfiara . O pioiljgj • a 

the fan fuggiti i forfè a Pietro, fiuporì ! o grandezze ! o eccelli 

che l'ha negato ? forfè a Giuda, o meraviglilo portenti! o otro- 

clie l'hà tradito? Così dunque te ri ! o (Iraniche \ E tu Cri filano, 

ne mori ,o mio Bene, dall'Uni- non piangi ? ed hai cuore sì du- 

verfo tutto, o abbandonato, o ro, hai vifeeresi inumane ,che 

fchsrnitoiTutti ti vcglioo mot- alla morte d'un Dio ro lì rifen- 

tc;pcrche tutti ebber vita da te. tano tanto , o quanto i e puoi 

E' hi fogno monre.nó hà luogo a udite.che Giesù Criflo fia fpira. 

fpiranz», in van s'afpetra pieci, to in una Croce d'olibrobtio per 

I tuoi confarti fon le feritesi farti vivere gloriofo per tutta_j 

tuoi riltori l'aceto, e'fiele; Ì tuoi l'Eternit àje non disfatti in amo- 

ripofi le ruvidezzed'un tronco; ro fi Ili me lagrima' di tenerezza} 

i tuoi refrigeri il fangne , che ti Puoi (offrire d 'intendere , eh e'J 

gronda fu gli acchi -, le tue mu- era Figliuolo diDio per fodisfare 

fiche l'imprecazioni de" yian- al debito per te infolnbiledells 

danti. Tu mori, o mio Pìoì e io tue colpe , e fottrarti dagli eter- 

non poro aprirti il mio cuore ni calchi, che ti preparava la 

per apprettarti un avelloitu fpi- fevera gmfl.ita r.id p .,l,L';s'ì egli 



fli 



a dell'Empireo è 
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parti 



1 li ball; 
vuoi più oltre incrudelircorij 
un morto ; vi crudo, va piglia_j 
con Longino la lancia , ettfl- 
paflàli il cuore. Quel cuore, 

fgorgiii torrenti (tei [c fue gra- 
zie : quel CU!) re, che a ni. l e otia- 
fo ti benefica , e t';Lrri."tijìf. e: 
quel cu ore,ch'a nclie fjuarciato, 
ed aperto , ti promette fìcuro 
il luogo di ritirata dalle vendet- 
ta del Padre. Vi infelice, vi tri- 
pudia nelle tue colpe: e Ia(ci8_j, 
eh' un Dio lì muoia si crudel- 
mente pei te, lenza che tu per 
lui verfì una fola lagrima di 
compailìone. Ch'io intanto co' 
miei gemiti , e co' miei lamenti 
faro concerto a' gemiti, ed a' la- 
menti della Tua Madre . 

XX, 1«eflo è il quinto figillo, 
ch'io v'apro del fanguìgno mio 
libro : Et cura apemiffrt figilttm 
quintili , vidi /nbtui altari ani- 

'jtpat- mts mcrftftatum propiir Vtt* 
bum Dei, & p'Opttr tt'limonium, 

quodhabzbaat, & tlimabunt no- 
te Milena. Chi v'era Torto l'Alta- 
re , cioè a dir; , fo'.'.o la Ctoce , 
che ruffe uccift, e banche uccifo 
ad alta voce gridale , fé noru. 
Mariaf Ella e colei, ami vatici- 
ni) Simeone la fpada fpietata del 
duolo , ch'avea nella morte del 
Figlio a trapalarle l'anima ad- 
dolorata : Tuam ipfmi ammam-r 
firn*» fi bit l'mdius . Ne' dolori 



idsltaiSe del F.glio, ella 



l'affliti 



tata; nelle fue ferite, ella la tra- 
fitta! ne' fuoi vilipendi , ella la 
vergognai: ne' Tuoi con fi itti, el- 
la la combattutaceli fua mor- 
te, ella l'occifa: Viiifabltts atta- 
re Animai itiirr/rflo midi. Per ogni 
(lilla di fangue , che verfa CriBo 
dalle fue; piaghe ; fgorga ella da 
gli occhi copiofi rivi di pianto ; 
per ogni ferita , c'hà qL-.rJi nel 

ja nell'alma : per ogni puntura , 
che fotTre quegli nel capo ( ne_. 
fente ella mille più crudeli nel 
cuore: y tii fubmi alart Animai 
inierfcilttmm . Et tìamabant vo - 
temagna. Udite, Uditori, udite 
eoa l'orecchio d'un'apprenfiono 
vivace le fue (Irida compallìo- 
nevoli : e inlieme con Maddale- 
na , e Giovanni allìlfete pietolì 
alle fue lagrime, a' Tuoi lamenti. 
Io per me, o odo veracemente, o 
parmi d'udire quelle flebili voci 
dalla fua bocca . Che fpieta'.i 
fpettacoli, che dolnrofe appa- 
renze s'offrono agli occhi miei? 
Che giorno infelice è quello ,chs 
mi s'abbuia oggi nel fuo pili In- 
ni in ofo meriggio > Ed è portabi- 
le, che mi rechi noja U pregna 
del Figlio mio,lagiojadell«_ 
mie uifcereJSon nuefie.o Figlio, 
le membra, ch'io gi:ì li. inibire 



ìlio 



gradita d:l!e mie braccia ? E" 
quella la fronte, che raiìèiena va 
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lamie triftezzei E* quella la boc- 
ca, che badava [ciò in due paio- 
la a calmare in un tratto le ag- 
gitazioni più cótnrbate de'miei 
timoriìMie perdute felicit.'i! (Va- 
nite mie contentezze j Dunque 
avea a terminare nelle difgrazie 
il periodo delle mie gloriole for- 
tune ! L'altezza delle mie glorie 
zven a precipitare ne' vilipen- 
di col fublimaifi in una Croce 
d'infamia! Dunque.ti portai no- 
ve meli cuftodito nel ventre* ac- 
cio face(TerD fiero fcempiodelle 
tue membra i foldati , che ti cir- 
condano? Dunque il l'angue io ti 
diedi delle mie vifeere , acciò Io 
miraffi fparfo penanti rivj,qu5- 
te fono lepiaghe.che tidifTàn- 
guano! Dunque t'allevai dili- 
gente, ti nutrii col mio latte ,ti 
fottraffi a i furori dell'omicida 
Rè, che ti cercava alla morte col 
celarti in Egitto s fai perchè lof- 
fi pili barbaramente , e con im- 
manità, più che ferirna , uccifo 
da quelle fiere . Che dico , fiere { 
Da quelle furie d'inferno i Che 
mi valfero i miei (udori j fe que- 
lla mercede dovea raccoglierne 
Quefl'è il premio agii (lenti 
miei, quella la p2ga alle mie fa- 
tichi: ( Madre infelice ! A chi 
n'andrai per aita, s'ella è moria 
la tua fpcranza Ì A chi t'accode- 
rai per appoggio , s'egli è caduta 
il tuo foilegno 5 A chi ricorrerai 
per confinilo , s'ella è fpenta la 
tua Sapienza ? A chi ti volgerai 
per cojifuolo, l'eli» e fptnta la 
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tua Allegrezza' Pur s'era fcrìtto 
la sii ne' decreti eterni del Cie- 
lo , ch'io faticali! pe' miei dolo- 
ri ^ perche Minilìri fpietarinon 
arrotate i volili fdegni contro 
quefta infelìciflìma Genitrice! 
Se v'offefe il mio Figlio.ferite la 
Madre , che partorillo . Preziofe 
ferite, pietofa barbarie, fortuna- 
to morire, s'io moro col mio 
Gitiù. Cosi penava l'ai Hit: su» 
Madre: e combattuta , non ab- 
battuta nel gran conflitto de' 
fuoi cordogli, dutava in piedi 
inoperabile a sì gran caricaj 
d'afflizioni. Peccatocene afpet. 
ti per deteftare le tue abbondi- 
ne voli enormÌtì?Se l'iftoria del- 
la morte d'un Dio non hi io- 
franto la durezza invincibile del 
tuo cuore t vagliano le lagrime 
di Maria perdisfaria. 

Se cib non balta 5 aprali ìl fé- XXI. 
fto figlilo :econ la confufione, e 
feonctrta mento della Matura, fi 
feoncerti il difoidinc feompi- 
gliato delle tue pafsioni : Chi» 
fptrwffct pgilhtn jexiu»: & cut 
Itrrsmotui mignsifa(ìiist!i,& 
Sei fsfius tll viga unqn*m fac- 
eti ciHcinUi . Se qui non trema-, 
il tuo petto, quando trema la_» 

re, quando lì ffics-zano i falli : Ce 
non fi rifchìara II tuo fpirito , 
quandi il Sole s'ottenebra; fé 
non fi rompe il callo della tua_. 
cofeienza, quando fi fnuarcia il 
velo del Tempio ; lo diri, che 
non fei uomo (perche gli uomini 
pur 
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pur fi convertono: Fìditis aulcm a Tcu oleici dalla fermezza del- 
Ctnivxio, qttod fztliim fitti al, glo~ l'ofiituzione , e deirimpenicen- 
tifitavtt Leum: the fei più irro- za ? Itreinuoti non cicommuo- 
vocabile dal tuo corfo, che'l vono, gii eccliffi.e le tene bre di 
coifo de' Luminati Celelti , che meno giorno non ci fpaventa- 
pur lì fanno additerò per ecclif- no , i monti fvifeerati , e feoflì 
farne i fulgori de) gran Pianeta; daile radici non ci attertifeono > 
Et ttntbm fifle {uni: che fei più le pietre fpezzate per fe rnedefi- 
infeniìhile de il' infenfihili pie- me non ci ammollifcono.i mur- 
ile, che pur li fpetrano: Et fttr* ti ravvivati non ci perfuadono, 
[affi flint : che fei più morto de' i miracoli Medi, non ci convin- 
cariiveri infraciditi , che pur fi Cono . Io noni!) qual'altro fpet. 
rifentoi'o alla morte del Reden- tacolo, o più fpaventevoìe , o 
tore:£r mojihmtnta aperta (unt\ più deplorando fia per effer va> 
& multa etttpera Sanfìoiutn, /]n4 levole ad abbattere , o ari im- 
damicrant/fHiTtxeiunt. Vaglia- pietolire la fierezza inumana de" 
mi Iddio ! Che durc/ia è quella Peccatori . Si , ben l'intendo . a 
de' cuori umani ! che moflruofa mìo Dio . Se non ifpira il foffio 
infenfibilità è quella de' nefiri della tua gtazia j nulla vagliono 
affitti ! Tutto il Mando vedia- co' petti «mani i prodigi opera- 
tilo andarne folTbpra al morir ti nella Natura. Vieni tu più to- 
dell'Autor della vita : e noi fio o mio Bene , tu crocefiflb per 
rimaniamo infeniibili ! Si fuori- noilro amore, inoltrali folo così 
cenano gli elementi , fi difordi- pendente dalla tua Croce, e dii- 
na la Natura , li feo rupi glia no le l'arai le durezze de' cuori piti 
inalterabili rivoluzioni de'Cie- imperverfaci . 

li,(ì confondono l'ordinatevi- Orsù, oflinato, cimentati con XXIK 
cende delle tenebre, e della luce, quefia villa-. Uà fermo, fe puoi, a 
s'irr pietolìfcoiiO leanimateco- quello fpettacolo: provati a_» 
fe,e le inanimate, fi fcuotono i tratrenere le lagrime dinanzi a 
cardini degli AbiUì, e fin ne' Re- qutflo Crifio così disfigurato 
gnt dell'ombre penetra la coiti- dalla barbarie de' tuoi peccati: 1 
paffione.e richiama i defonti a difenditi , difenditi da* colpi' 
compiacere la morte del Crea- amoroli di quello cuore aperto 
tore. Solo noi, noi fedi, quali a_, dalla lancia della tua ferrea olii, 
tragica fatola di poeta oaiofo, nazione: fchermìfeiti quanto fai- 
appena ce ne comuviamo nella dagli sforzi di quelle mani , dal- 
eflerna corteccia de' fenfi 1 Dìo la violenza di queli piedi traf- 
buono!!'. qua I fari mai quelmo- Urti non più da' chiodi, che dat- 
tilo, che riefcaforteabalìanza le punture de'iuoìfrcgolatilli- 
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mi eccelli: riparaci, fé ci confidi 
dalla Tpada di quella Croce:cuo- 
pmi.chi tei vieta! dagli affliti 
iuriolì degli incomparabili be- 
oefitj dd Crocsfiilb . Deh mira, 
per Dio, Criftiano, mira la bel- 
la i.nprefa delle tue mani, mira 
la grand'opra della tua pertina- 
cia: guarda , fé l'animo tei com- 
porta , l'afpro governo, t'hai 
l'atto del tuoGiesi3:olTerva,fe 
hai tanto petto , gli sforzi de' 
tuoi misfatti ; contempla , f-_. 
non ti vicii meno il coraggio , i 
fegni del tno furore : confiderà, 
fe pur vive in te qualche favil- 
luzza picciola di ragione, le fpie- 
tate vdligia delle tue colpe: at- 
tendi , f= hai tanta lena, per non 
ifeoppiar di cordoglio, le furit-, 
cibile tue fcellerag^ini.lonon sò 
qual fìa l'animo tuo , □ popolo, 
che m'afcolti: ib ben pero.ch'to 
feoppio tutti> di dolore, e di pen. 
tì mento al fenrirmi da quella—. 



:adetellab 



mgra- 



que e Hata si grande la voHra_. 
bontà, così eccelfivo l'amorewi 
che pet falvar quel)' indegno, 
fcellerati filino fra tutti gli uo- 
mini , avete voi voluto pagarne 
il prci?odel proprio fangue : ed 
è ftata all'incontro tanta , e si 
impenetrabile la mia durezza, 
c'h.ìi potuto vedervi morire pe' 
miei peccati , e puttenervi più 
che mai tiretti , ed impaniati gli 



iffettif Son'io flato così ■feccia! 
tu i che vedendovi tutto afflitto 
più dagli eccelli miei , che da' 
volici tormenti, hò fempre ag- 
giunto nuovi argomenti il'ango. 
feia , e di duolo con nuove, e più 
e Iterabili enormità? Me ne ver- 
gogno , o mìo Dio , me ne con- 
fondo : e fe poco è il roffbre, fi_j 
molta la petulanza di quella— > 
faccia procacciquella vergogna, 
che non si dipingervi la con fu- 
lìone della mia vita pafl!na_., 
pingetevela voi, mio Bene , col 
minio del volito fangue . Gran- 
diUìmoèil mio peccato, io noi 
niego.nè merita già perdono: 
ma pur voi liete Padre, ed amo- 
rolìlfimo Padre : Pater , piccavi 
in Caìum , rj" corani it , jaui non 
futa dìgnus vocati filiui mar. 
Troppo v'offefi , è vero ; ma hò 
ben'anche onde intietamence—» 
foddisfarvi delle mie ofTefe. Ca- 
tello fangue, ch'avete fpufo, 
cotefti obbrobri » c ' ,e fofirìHe— 11 
mi San mallevadori ficuriilimi 
del perdono. Eccelfivo, ed info- 
chile è il debito delle mie col- 
pe , gii vel conferii) ; ma molto 
maggiore, anzi infinito è il pres- 
to . ch'io ve ne iborfo dal banco 
inguauilo delle volile dolorofe 
carnifkine. Mi difpererei , caro 
amor mio.fe non m'affidafiero 
quelle nella tua palTione troppo 
ben fondate fperanze . M'ucci-. 
deret , per compenfare in qual- 
che parte con la mia il benefi- 
cio della tua motte jfe non fa- 
peffi, 
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pelli, che Non vii ta or.it m per- fieri libri ; iépi in furo eloqui» 
Ianni-, [ed MI migiUùnvtmt*T, Ktgtnm Catummp'*lemis trm~ ° 
(S vivai . Deh viva il unqne per poni Etclefta (fJtimr.Ecco.ch'el- 
vii'O argomento delle tue co- la fi tace la Chiefa Santa , ceffa- 
piofc m ifericordie quell'indi- no i facrificj, ammntifcon gli 
gnillimo peccatore : viva, e per altari, e nel duolo universale del 
lui muoj.i all'incontro, muoiaj Mondo defilìono gli organi da- 
tolo , e s'uccid.i la morte uccidi- gli ufati concerti delie folite me- 
XXIV tricedcl fuo peccato. lodie,e le iquillede' bronzi ca- 
FÌ ti al in: me v'apro il Tetti- nori perbreve oraammucif--., 
ma , ed ultimo (ìgillo : ed oflcr- generano col filcmio orrore di 
vatequalfi[enzÌonefiegue,qua. pieci , e di compaflìone. E giu- 
Jftcal. l'orrore di mucolezza : E; irniu fio è bene , che celli anch'io dal 
tptmffu ft&Uum[tptitnmn , fi- parlare, e conformandomi »' 
Gum eli fìùnlmm iti Calo , quafi fciitimenti della Chiefa mia_> 
mtdiahora. Or Te queflo file-ozio 
è nel Cielo: FaSkm tfi fdruium 
in C*/»idite voi (Scuramente, 
che quell'i appunto il (ìlenzio, 



era Madre , 
celebrare, Te non ho potut» 
con le parole, almen con la pie- 
lutoleiza delle mietagli* 



ch'oggi ferba la SSta Chiefa om- me , l'acerbo funerale del Om- 
breggiata pel Cielo al fentìr dì cefiffo mio Dio. Mifertrt, tic. 
Gregorio frequentemente ne' 




PRE- 



P H E. D I CA 

DE G I M ATliR Z A 

Nella Domenica della Rifurf eiiqne. 
Sumxiìi- non eft btc: Marcie*. 

I, .^^B*?? He redivivo dal '15j1di.gentia1eBtttUi1moc.umen-' 
V- ''■ ftT '!0 P^ligó tJe-',' Tuoi- iàituovo'ncl duro maflb 'de' lo- 
fi '# fvi-.i& martori, ove tra' . to mori , quel Giesù , che vivo 
^ L:oi-fiiiÌ drfangiie/ . aocgfirteró cqti le colpe , morto 
2$^&!»"«n\!k ^" [ ° a vea.n.Ai.-, V.i fipeljru ^co' facramentj': cito 
fragio dr^porti., ;jjltr,oggi i npn prima riforge in 
c:gi nforga i in morta fint'uti il ' éfli-ptr" <.;i;:zia , c!;e tuttoa un_. 
mio Crifto j non è-certamente, teatro mii'cramerite lo perdono : 
(.h; dì giubilo, e d'allegrezza ca- e pub ben dirli di loro meglio, 
gioii giiìltiifima, t viva ; nè pub che de! fepolcro materiale : Sar- 
ai rifuonat d'un Sxrrtxit , non_. ttxìl: non tH bh . Amefennaj 
risvegliarli repente nell'Anime dubbio parrebbe un pandoUo 
de' Fedeli , fervida voglia di fe- non meno ad udirli incredibile , 
flivo tripudio . Ma , che appena che per nulla piovevole da afie- 
rifurta,r.on fi trovi dacliila_. rirli , ch'ove s'avviva il medelì- 
cerca , e nel punto , die torna a mo Autor della Santità , ivi s'è- 
vivere , i fio l'atto da noi fi perda fiingua a un tempo KelToIa Pra- 
ia notlra vita -, egli è per mio zia 5 Te non me lo perfuadeflèro 
avvifo.di non volpare fpa vento, concliiudentemente qualunque 
pili che troppo efficace motivo-, s'è Piana di tre irrefragabili cau- 
ne all'udire, del JVun r/i bìe,(»prì Ce. O perchè, dopo accolto per 
tanto infingerli fafrotedel Cri- menno della faciamentale con- 
iliano, che non s'annuvoli tolla- l'efiìone nel rozzo fepolcro de' 
mèle di rammarico, e di trificz- loro cuori il crocefilTo lot F3it> , 
sa. Eri ahi, quan t'Ari! me pecca- pieteferogià di lafciarvelo infra 

trici fpetraronli di dolore alle . l'anguille rifiretto d'una circo- 

pietofe memorie de' proiiimi ferina a mÌfota,e troppo avara 

ltos.il gioì ni, e fcavaudo a fico- offervama: e con pietra fmifu- 
rata 
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. ' rata (lì negligenza: Brut qHifi fi + raeao,ubi;iipn:i. configli . Ha 

ayiin paMc, iivtcijiiitemì.'i.te.-i , troppo 11AI l'ciitiimnto di noflra 

chiudemiovelo ', non allargarli Fede ihuimque (ì perfuatle . t ha 

più oltre l'ofliquio ili quel , the non miri più alto , che ail'oflrr- 

iulfero tenuti B. renderli di ne- vanii da' più gravi comandi- 
cecità. OpurJfcÙHij in là ila", .msuti . Un jtegislatòre sì fatico, 

termini de. I l'ubi), i^men^i di li e- come; Cieiù, non porca fotmar- 

Oi'piie l'am'piézK più fpaziofe verbi poi molto dell'altre tucce, 
■dell'opre no.i debite; nulla però e più. ignobile più imperfec- 
di manto put lì tardarono in- ta . E' troppo annulla quell'in- 
naici a' piedi non/punto fpez- Docenza, che s'imprigiona fra ì 
zita , no'n puhtQ -rimerìa di Ino- fanpelli ftmtilTuni delle ful»_j 
go , ma lol lievemente rivolta la'i obbligv.iojil: hà non sò ched'ir- 
lapida grieve dell'occafioni Vi- religióro e^us'lTa religione, che liti 
cine : V nitrito! rivolutala lupi- ftlìendu più in la della circonfe- 
4cm , per Saccaryiffad ogni paf- renss de' debiti: non merita il 
fo l'elìibizìoni Itetft ori nèceira^.'vnbfae',,pìù;fii 'bontà quell'efiat- 
rie de' più oblili^anri comanda- '.'«zia;, tfhe non h.ì hraccìa pili, 
menti. O perché -finalmente nel 1 ungile, che per accogliere infe- 
petto ftellb, ove allogarono il no i rjudì precetti preferitile.^ 
fornirò Nume, collocare ilei pa- dalla leggc:„gni« s*g*fii in no- 
ti non sò qual irtoktto di Crea- tatti» eli ad tegtm bonum r#e-j 1 
tura, a Cui, le non porf^ro inceri- Rimproverava a cert* uomini 
zi d'adorazioni, e di fervitùmon delicati uno de' più Saputi , che 
Ubriaco per tutto db d'ammi- rivenne l'antica Gentilità . E 
tarlo col fun cimento, e conceder- volete voi , che per ferititi cosi 
liadeflr.i di loro (lima terma_j fin unta ftédeue apporta dalCie- 
fede di repudi iou e,e di pr;gio : lo l'Eterno Figliuolo del Padre Ì 
Viierunt \uvcntm jedcnccraiiui persi DreCla bontà li riflringeiTe 
dexirìs . Ma veniamone più di- in umana carne l'incircofcritta 
de fa mente alle pruove. Bontà di Dio ? per sì poca virtù 
_H Non è.coms crede la più par- vanirle meno era i viaggi , e tra 
te ds' Crifiiani , tanto (bave il le fatiche la Robuilezza infati- 
giogo di Olito : ni perciò fi re- cabile dell'U.iiverfoì per dnttti- 
llringe a sì poche obbl reazioni na così volgare v'impegna fl>_j 
la legge dell'Evangelio, affinchè l'autorità . vi fpendelTe la fua fa- 
fi mandino in dimenticanza , e condia Finsftabil Verbo Intar- 
li trafeurino a bello iludio l« . nato ì per sì affilata oiTervania_, 

minuzie fiefie più puntuali de] ciofferiuep er efiwnplare dinati- 
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li agli occhi hi flravifata figura (tendo il l'ali alia di quel Turba 
de' fuoi penolì martori UBel- mentovato nell'Evangelio , che 
lezza fieffj infinitamente avve- temendo di perderne inevita- 
nente del Paradifo > Anzi non ci b Imene e la fattorìa , chiamati 
«utentico egli piti tolto troppo un per uno i debitori de! Tuo Pa- 
tvidente io contrario I» cagio- tìrone , e ("cimandone i debiti a 
ne del fuo venire , quando coil^ fuo talento, gliene facca le quìe- 
paroie apertiiTime pretifamente unze ; Stit dii./enbe quini)Ha- 
fi dichiarò: che non venn'cgli glIM; riconobbe in qucfladirrit- 
gii per farci vivere folamentP-j nuiione di cedole,e d'ohb!ig*n- 
vita communale d'una qualche le , tradita del tutto quella fide, 
volgar fintiti i-ma di vantaggio the da miniltro leale agl'ime» 
ftraordinaria ,etrabboccante"dì redi li deve del fuo Signore -.Ut D. Ftir. 
molta dagli orli ellrerni delle [urani (ideai perderei, dùm mediti ^'/'ììs 
l„ n , la , comandate oflervanrc ì Ego ve- etmiontm. ! "' 2 ' 
ni, ut filai» b abt* "t, & tbunitn- Io ben m'avvìfo , che ta! v'è jj, 
tlùì bobetutt. Forfè, non li prote- l'uno dì voi , a cui raffembrando 
ftbunavolta.ch'avrebbeacSto il mio dire un' elTageraiione 
ili fervidori difutili , ed indegni (moderata d'iperbole , brontola 
di guiderdone i chiunque non_. fra fuo cuore , come io voglia a 
pili che l'importa cofe , trafeu- capriccio rendere più gravofa_, 
rat! del rimanente , comeche ef- la Toma de' peli dell'Evangelio . 
fattamente fi sforiaffero d'effe- Ma fc coi telto (lelT« dell'Evan- 
guirei Cum ftcìritii omnia , qui gelio, e con l'autorità irrefraga- 
prtirpujunt vabis, diale; Servi bile del Redentore , non gliene 
inutile! pani . Non ne avea già pruovo evidentemente l'affun- 
molto prima per bocca del Rè to , mi fmentifea , ch'io me no 
Profeta promulgato fulennemé. contento, di meniogniere.Awi 
//♦W. tt l'editto i Tu maniafìi manina fra tutc'altr'obblìghi di noflra_, 
in* cuftidiri mtnif . E come dun- Fede più difficile da offervare , 
quenoi altri raccorciamo i qua- che qnello.che ne colliinge al- 
to (ì pub meno i precetti» Ci »f- l'amore dell'inimico { Senza_, 
ri li imo sii i tagli più augnili del- dubbio nìuno . Or à quello avrà 
l'obbligarne { Alio itigli amo ad foddisfatto compiutamente chi 
un filo i legami più forti della_. affrontato d'ona guanciata.fi ri- 
legge DivinafMa quello è altro, mflfe da rifarcirfi , e da cancel- 
che un prevaricarli del tutto i E' lame col fangue dell'Avverrà rio 
altro , che un precipitare, noti., la brutta macchia imprestili 
ifciogliere i debiti? Ben ce ne nell'onore} Anzi facea meflierì 
chiarii:; Ciifologo.rjualor attS- fu la derrata del primo . cercar. 
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l'aggiunta d.-l fecondo, e dal ter- tt mgaria-otrit ntillt psfiitt, vait ibidim. 
Io affronto . Non foii'io , che db tuta fo. & ala duo. 
quella fpofìzione alla legge , ma Or icenc CriAiani . Trattate IV< 
Cri Ilo Icgisljtorc: Il ìtjnti te per- Tempre con Dio con l'equilibrio 
Mttb. cjferìt m dtxtuam maxilUm* in mano degli obblighi , e della 
,- «uni, frtbc UH , & alterar» . Sa- legge , e promettetevi a voflro 
ri chi pretenda d'avere ubbidì- fenno di ù afeiutte offervanze, 
to bafkvo! mente al divieto del- disi fpremute giaftizicinfjllibì- 
le contefe, fe per fen-enia di le il guiderdone ich'io per ino 
Giudice ingiuRamcnte caduto non faprti dalle ma (lì me del- 
dal dirìrto dì fua ragione , e fpo. l'Evangelio altro prefagirvi di 
gliato per poco , non dilli, della certo , che inesorabili le male- 
camieia.non fol li rat;enne dal dizioni . Senza dubbio ognun., 
difendere il fuo con la forzai ma Aiti • che nou era tenuta quella 
fi riflette ancora dal profeguirne ficaia A frefea mentovati da S. 
pe' Tribunali dell'iniquo giudi- Matteo, e S. Marco ad elfibirne 
zio il dovuto nienti mento ! An- mature alla faine di Crilìo fuor 
z'era d'uopo quel poco , che li di tempo le frutta : e nienteme- 
icftb intattodairingiudiiie , ti- no tutto cib non le vai fe per 
lafciar di buon cuor?, e rima- ìfchermirlì dal . fulmine irrepa- 
nerlifìudd mantello medefimo rabile del {no fdegnos fidili fi- 
ignudo , Eccone l'autentico ef- ci arbortm natta ficùt viam, ve- Mariti 
prefftllìmo del Signore : Ei qui nitadcam , & ubi! inveititi» ta, ti» 
Hidea . vate letum )ndieie toatcndeie , C nifi folta tantum; & "il ilii-.Nvi- 
tamtam tuam tolttrt, dimitttti quarzi ex il fruS»t m/ruir itUa 
& palUum. E chi foprafatto da fcmpmrnum . Et infitta tjì can- 
foperchiaria di gente niafnadie- tinni ficulnca.H pur nota S. Mar- 
ra , e villana , ed angariato da_, co.chetWon trai ttiapiitfìcerKm. Marti 
violenta , lenza altra mercede , Non voglio io gji-diie per que- 
che di ilrapazzi a non do vote fa- Ito i che chi lì fu pagofenz'altro 
■iche , fi telerò fenza ne purzit- piò della pura oflèrvanza de' de- 
tire l'opprelfione ; lì farà cadere biti , debba per quello effernsj 
nell'animo opinioneJi credere, condannato: quali che'l conten- 
che abbia compiutamente pre- tarli per graiid'eccefTa di norij 
muti i fentieri dulia manfustn- venir meno a' comandamenti! 
dine, e della piacevolezza? Anzi veniffe a conto di gran manca- 
dovea più oltre Renderli volon- mento . Ma ben'intendo all'in- 
tarlo a nuova eflìbizione d'opre, contro, che l'andarne così ar- 
ediminillerio. Uditene il decre- rifchfero fa le punte degli ob- 
lò del Salvador* : Et auìtitmant blighi, è uti'efpoili a certo peri- 
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Cbryf. 
ridi Di 



Colo di eadetei ò un caulinare, 
dice Ctifoffomo , a tutto curfo 
pe' cagli affilati d'un funicelìo 
pendente a craverfo dalla cima 
d'a n'aiti Hi ma rocca. Un Ibi pie, 
che lì metta in fallo, un attimo, 
che fi trafcuri , (ì ri inevitabil- 
mente a fiaccarli il colio ne'pre- 
cipizj: J^ntrtwt!m<idnm enim ÌM-i 
: fpellacutts , qui pei funcm ab imo 
d in dtttm ttufim afeatdttt , *c dt- 
' fcrndtrt medilantur ,ft paululùm 
\ difltxtiini tentai , tiratilo coipa- 
- re deferimmi in oribtlìrttm , pe- 
■ teuntq ut: ilidtm, qui per banc in- 
cedimi vium , fi ve! paululùm^ 
ttffnint , pmeipitxntnr. Et lumen 
hxc vìa lùm nn^uflìor eli , iùolj 
migis ardua , & prtrupta , nikl- 
toque txctlftor , quàla HU perfo- 
riti» , Ut qntfurflim li ipjum llfij; 

Ctelunt prottnfatll. Mafeniuno 
non v'hà tra noi, che s'allicure- 
relibe per vezzo di paflcìrj i.i le a 
piè fciolto fopra una fune pofta 
fui vano d'una profondillimtu, 
altezaa fenza cadere ; chi Tara, 
cheli lìdi alla carriera del Para- 
difo farli la Itrada fui (ì!o lìret- 
tiffimo de' più obbligami pre- 
cetti, e non tema inevitabili i 
precipizi delle trafi;reflìoiiiì Sta- 
rà egli, io noi niego, enon ca- 
der!, stiverà Crifio nella fu a 
Anima, per quanto metterà i 
piedi niuRi , & adempierà i co- 
mandamenti: ma caminando 
per ifpazio sì annullo , e noiL, 
mettendoli alla (Ira da ampia , e 
ficiiia dell'opere ancora non co- 



mandate , furi polfibile , che vi 
' ,e non precipiti tollamen- 
che immediati al Surrexit, 
non fuccedai!JVmt»JÌWcf 

Oc c.uindifateargomemo.o V 
Signor: , cjual'ombra di (ìcnrez- 
za debba afpettara di fu a falute 
chiunque ne' facrì mifitrj di 
quelli giorni avendo appena^ 
adempiuti i precetti diS. Chie- 
fa ; crede nel rimanente dì darli 
buon tempo per l'avvenire: e 
Celando del tutto dalla fre- 
quenza de' Sacramenti, differir- 
ne a capo dell'alino a ria fiume r- 
ne l'ufo.Ed o fuff^ piacer di Dìo, 
che tal non fi ritrovali^ tra voi, 
che di frefeo accufatori delle fue 
Culpe , ed impetratone «raziofi- 
mente l'indulto 5 non li dia più 
penfìero per confcrvarlì più 
lungamente nel pollo novella- 
niente acquilhtO.Qiiando ciba- 
tili pur alla fine delle carni pu- 
riflime dell'Agnello , (limano 
aver fatto ben troppo , per fo- 
flentarne in vita di grazia le lo- 
ro Anime ! Ma f; per fjr vivete 
il corpo , non falciamo, che palli 
eiorno , in cui cumularamentè 
cilindrilo , non li p.ij'l; i.i ;r.o 
due volte quello miferabil tri- . 
butotcome per Dio , Crifliani, 
pretendiamo fommìniflrarne al- 
l'Anima eternamente In vitu 



opo miìie, e mille dilli folcii, la. 
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perduta amicizia di qualche 
Grande, non irieCtiam fine d'au- 
tenticarli per ogni verfo pun- 
tualiilimoiln 0 lìrooflequio;co. 



,0 poi : 

wfcffior 



Uro Dio, non ci cai più di mo- 
flrarcigli riverenti:anzi da capo 
Difendendolo dì per dì , non fo- 
ileniamo almeno a' piedi tl'uii_> 
Sacerdote confeiTarcigli debito- 
ri i Dunque fervimmo noi per si 
gran tratto al Diavolo a tinto 
collo, con si danne volt fervitùì 
non feruiremo A Dio pivi che un 
punto in feno all'or, il ti , nel col- 
mo delle carezze 'Ai Diavolo 
amici per tutte l'età , tutti gli 
anni: a Dio amici per un'attimo 
appena? Al Diavolo , tranne^ 
umiliante , maifempre fedelini- 
mo il valTallji;gio: maifempre 
infedele a Dio, per un'illante fe- 
dele l'omaggio ? al Diavolo in_. 
ogni tempo aperti gl'intimi pe- 
netrali del cuore in ogni tempo 
a Dio nerico l'ingreffo più ol- 
tre, che alte prime porte de' fen- 
fifll Diavolo efclufo a gran for- 
za per un momento: per un mo- 
mento a grati forza accolto Dio 
in apparifeenza? il Diavolo ub- 
bidito per inclinazione di vo- 
lontà ; ubbidito Dio per forzofa 
neceflitS; Il Diavolo per amore: 
Dio per timore? il Diavolo a' 
cenni: Dio dopo !e protellazio- 
ni delle vendette ? il Diavolo in 
tutte le eofe fen^a riferva : Pio 



nen difficile) 
d'offervanzn , in niuna per ab- 
bondanza di carità» il Diavolo 
infortuna fenza nulladovergli, 
che odio, ed inimicizia:Dio con 
elTergli obbligati infinitamente 
di tutto ? 

Ah Mortali, Mortali , tanto V 
poco a chi tanto vi compartii 
Così riflrettia chi vi fù tanto 
largo {Tanto disamorati a chi 
ttut'atfe fempre del vofìro amo. 
re.'Non v'era egli tenuto di nul- 
la 5 e pur vi creò : non era a voi 
debita la fua gloria je pur ve ne 
fece capaci: non vi toccava il 
patrimonio della fua grazia} e_, 
pur ve n'arricchì : non era io.» 
obbligo dopoché la fcialacqua- 
fle con tante colpe a rifarcir-' 
vene la perdenza;e pur ve nere- 
IHtuì tante volte per intiero it 
poflefib.Ma chepatlo de' doni 
fuoi.fe vi fsce il gran mercato 
di fe rnedefimoiSi lafciò pet 
voi vendere come un giumento, 
trafeinare com'una beftia , av- 
vilir com'un verme, conculcar; 



m'un ladrone, piuilicare come-, 
un' impoR-ore, condannare co-' 
me un fedìziofo. Mitigare come 
un malfattore, vergheggia t«_, 
come un facrtlego, c"ro Ce figgere 
com'un'afTaflinoiderifo con le 
porpore , dileggiato con le fpti- 
ta , affrontato con le fpioe , di- 
fonorato con !e guanciate, lace- 
rato con le vergbe, conficcai» 
Aa eoa 
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Con chiodi , fvifcerato con 
lancìe: tutto fangue , tutto f;ti- 

voi t]liafl a vai non miraffe be- 
ati a ;gr.ivio il corrifpondergli 
piti dell'obbligo de' precettiffl 
voi mettete a conto di duriffi- 
im tirannia l'avervi piò fpeflb 
a riconciliare con lui dopoof- 
fefulo ad og:i 'atti ino gra venien- 
te: e voi altri vt te a troppo Ura- 
no llrapaiio in akri tempi . che 
nella l'alca banchettare all«_j 
menti ruaviffi.na delle fuecar- 
ni ì E s'ei richiederti , come pò- 
t:L'b!>j di 1 1 ; . l r :i : i :i e , opre pie- 

es'ei ripetefls pari :i* Tuoi doni 
h gratitudine* e s'egli effigefTe 



del popolai 
quello, ma 



Pub vo- 



iilitiài ì Dunque fe e 



Suutxit, noatlibìc. D'altra-, 
maniera li cerca, e li trattiene-» 
C lesti, altra è la (bilama, ch'egli 
gradifee, nè sS, ti è vuol dimora- 
te nelle Grettezze. Cosi interpe- 
fatiche per fatiche , travagli per tra appunto Cipriano quelle-, y d, ki- 
travagli , tormenti per tormen- parole : Jgiiafi montbat [e aliai juntR, 
ti .vergogne per vergogne, fan- quteri , <{Ul illis angulììjl non pò- i l "ffi 
gueper fangue , morte per mor- tetti oiixttati. " 
te ) O forfè non potrtlib'egli ef- Non è perb, miei Signori, che yji_ 
(igeile fo forfè farebbe ingiù- anche quando al largofl: l'offe- 
fio cflipendoleìo forfè non fare- quio di li da' confini dell'oboli- 
fir obbligato tu a rendergliene «anioni, non accada fovvente, 
pun tua lil lìmo l'adempimento! che lafci ben tolìo Iddio l'ofpi- 
Ora che vuol da te chi tanto zìo delle nofire Anime j fe mai 
potrebbe chiederti ! Peravven- quella pietra , che non pi ù ne_. 
tura, che tutte difpenfi a' poveri angulia l'alloggio .giace innati» 
le tue fidanze! che ti martiriz- zi all'entrata, appena rivolta per 
zi tu fttlTo in rìgidi flì me autieri- ifdrueciolo alle cadute; Fidtmnt 



tà ? che facci cofa ir 



vilipendj? che< 



tcvolmam Upith<n. Ahi, che ìrt_j 
cuori sì trafeurati a fchifare l'oc, 
cafioni , fe ben Criflo rifufcitb, 
non faprà farvi lungo tempodr- 
a:I«-r«i!,"D"r/i(jit.Nèi 



com'ei divennepet te lafavoia fa d'uopo per darrjeibo di più 
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chiara evidenza alla certezza de' che vaneggi ì Hai j'i tollo diiné- 

miei parlari , che io ne derivi da tifato i rìgorofi divieti deiCrea- 
lontano le pruove , e ne racco- tote > Tè caduto di mente .che 
;>lia dalle Scritture follecito gli non t'è lecito di gullar , come-, 

argométi. Riflettete falò alle de- che lia di cottila pianta ? A che 
plorate fciagure dell'uman ge- dunque l'aggirartele intorno 

nere, * toccherete con mani.che qua! farfalla al Aio fuoco ì a che 

non ve n'ha pur una , che non_. trallullarri co' riferii della tua-, 

conti l'origine da lieviffima oc- morte ? Non fai, che non è cote- 

Calione traliurau per negligen- (lo alimento di vita, ma di CettO 

za . Hate un'occhiata al Paradi- morire velenofo fomento t Non 

Co delle delizie , e mirate la pri- t'avvedi , che per entro a cotefli 

ma nollra Progenitrice mfjfiidi- rami Ili nafeofla la pania alle 

ta di mille, e mille non meri va- tue imperturbabili contentezze! 

ghe , che innocentini ine piante, Non clivi fi di quante feiagure hi 

recarli a diporto fotto quell'n- la temenza Cotello frutto Che 

na.da cui fovralt.ivale ("alo il riguardi dunque ? che badi ?che 

pericolo del morire: la quicum- ti compiaci ? che defiji che Con- 

Gtntf. 1- V" di* tomtdcrit ex tt> , matita foltiiche rifoJvi > che tocchi? 

moricris. Attendete con quai cu. Frena gli occhi , per Dio , frena 

riofa offervanza dal pedale alla per Uio quella mano ; lìbitegtm 

cima la vii guardando: guardate fcripitm videi ( m'avvagliodel- D.Sifl. 

con che fiupore n'ammira , non le parole di B ifilio da Saleucia) I( '' at * 

già per altro, che , perchè l'è ibi itftitrium cetrte , ibi rituf**'""' 1 ' 

vietata la fu.i bellezza .».! pari (anIiHxm , m vii* venenunj, 

di quello già non le par , che vi gl'erte ocuks , ni ai trai[g't$9- 

fia albero, che l'agguagli nel Pa- ntm traduciti :f*£c /prffjre , al 

radifo: a) paragone di quello fulvati po/Jir.Ma a chi parl'ioì 

frutto ben le ra Sembra, che per- Troppo innanzi è gii trafcorla 
ttano di foavita, e di dolcezza i "'" 



tronco lleff). lo (Ufi. legno fi fi- duro dall'innocenza. e fopgettato 

gura alla fantasia (quifitifliino a mille , e mille dolorofe miferie 

di fapore , e di paragonata deli- per la villa d'un legnotuttoil 

Ciuffi- catezza: Vìdit igitHt mHlier.qtiti legnaggio umano. 

bonittntflttliimtmtivtfccniunt. Specchi. it- vi a qneilVriepio o Vili, 

Femina incauta, che farnetichi, malaccorti figliuoli d'Adamo. I 
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voflri primi progenitori in diffi- 
mulando gli fdruccioli d'un'oc- 
cafioae leggiera, v'incefpano , e 
con tracollo irreparabile vi pre- 
cipitano: voi men guerniti di 
forze, più deboli dicoltanza_. 
Sarete di piè più fermo per non 
leftarneabbattuti > Un'occhiata 
per paffàtempo.uu trattenimen- 
to per ve?zo , un'applicazione-, 
per curiolìtn, un riifcorfo per có- 
yiacenza «li a (Torb irono rientro i 
gorghi delle trafetefsioni , e de- 
gl'infortuni: voi non afFoghe- 

plkazoni più fitte, i muni- 
rne nt\ più [kulioli.l'ocdiiflte più 
cupide ? Ne] mezzo del Paradifo, 
nello Rato dell'innocenza , nel 
meriggio della grazia, ad on pic- 
ciolo intoppo negletto, come fa- 
cile dafuperarfi,fifiaccaadun 
tratto la colloro fortezza: voi in 
un Mondo di mali , nell'inquie- 
tezza d'una flrabb«ccbevole_i 
concupircene, nel bu]o d'un'in- 
tclletto ottenebrato ria' fumi di 
mille torbide paflloni .guarde- 
rete ticura dalle cadute la voltra 
sì mal difefa fragilità? Che più ? 
Coloroffevogliampiùaminu- 

toifognogli aftringe, né penuria 
gli premetegli sforza neceffita, 
nèindigenzaglilìlmola.nèftme 

lizza. E qua' llimoli più fptitati > 
Ma pur cedono agl'impeti delia 
gola: voi non cederete alla car- 
ne combattuti dal fenfg , (limo- 



lati da' pizzicori, punzecchiati 
da' defiderj , follecitati dagl'in- 
cernivi f Brmtiflìma ferpe hà fa- 
condia baflevole perefiorquere 
dalla donna pìenilfimo ii con- 
fentimento -, femplice donnic- 
ciuola, itza adoperarvi ne pur la 
voce.porpe il pomo al marito , e 

10 perfuade, ed è valevole a pre- 
cipitarlo. E qua' Dimori o più 

1 1 ilÌH'jur;i(kvoli , o più imperiti i 
Ma pur gli allettano, pur ligua- 
dnenanoivoi non guadagnerai! 
le rarezze , non alletterati le In- 
fingile , non irideranno i prete- 
Di , non dileticheranno l'oppor- 
tunità , non provochetanno i 
vezzi , non coiiligtìernnno le co- 
gionture, non perfuadcrannole 
paflìoni ? Numerofa a coloro 
j'apprefentava l'imbandigione 
di cento, e cento foaviilìmi cibi 
di delicatiflime frutta per ifcon- 
trarne il difetto d'un fo! vieta- 
to . E cjual privazione più fop- 
portabile > Ma pur quella li ren- 
de l'occafione infoffribile a tele- 
rare: la farà tolerabile a voi , al 
cui delio tutt'altri obbietti fe ne 
diniegano, un folo appena fotto 
l'ombra del matrimonio fe ne_> 
concerìe, per impiegarvi In- 
timamente gli amori i Debolif- 
(ìmo è l'inimico , l'appetito folo 
d'un pomo , che combatte que- 
fle due faldìfsime rocche guer- 
nìte di tuttopunto dal Creatore, 
che lefondò.Equal più facile o 
a refpingerlì, o a foftenerlì f Ma 
pur fe l'arrendono! non v'arren- 

decete 
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derete voi a gli affai ti della gio- non pub o no divamparvi ì'im. 
ventù, agl'incendi del fangue-., pudiciiia.o non annerirvi alme- 
alle mine del fornite ì E dunque no il fumo de' l'uoi fulipìnofi 
conefcasì difpofta ad accender- cammini : vi pub cadere nel l'a- 
li, entrerete nel fuocoiConma- nimo.chein petti così riarli.in 
.teda il fecca, v'accollerete al- cuori il fchifi polla allignare^, 
l'arni re ? Con /omento si arido quel frefcogiglio di purità, che 
vi sfitterete nelle fornaci ì Forfè non fi diletta, che di candori, no 
che noi fapete, che la volita più sii dimorare , che fra le nevi >. Se 
ficura cofìaiua non è , che un-, voi lo vi recatea credere.voi vi- 
rilo di fioppia à divamparli da' vete ingannati: Snrrtxit,nont$ 
folgori delle bfcivie ? Pertitvdo bic . Ripofiamo . 
'!»>• *■ vt jt, a , vt favilla flup* . Forfè.* 

v'È ignoto, che cotella carili PARTE SECONDA, 
tanto liberamente efpofta agli 

ardori della libidine, non è, che yidttunt)nvmtm[titnltm in 

un mucchio di fieno a riarderli dextrii. 

Vi!. 40. dalle RummOOmnìt taro fanurn. TJDeccoil terso motivo .che IX - 
Forfè, che v'è nafcollo , cjie nul- XI fpinge il redivivo Signore 
la monta quanto picciolo fìa il fuor della flania , ove avea gii 
carbone, che s'appicca al fonie- prefo jl foggiorno del fuo ripe- 
to; ma mal tiffimo importa qua. lo : fidtrum )uvenem ftdtnitnt-i 
toaccenfibile è la materia , ove indtxtris . tumxit % non e/1 tir. 
caddero le fcintille?/£ai'i non re- E come nonpotea levarli fpac- 
firt , quàm magnai ,fcd qui mi- datamente , e partirfene imme. 
dat . E come , Dio buono ! tutti diate; fé v'era entrato, e vi fede- 
jmpaltati di bitume , e di folfo , va un'Angiolo alla banda delira? 
covate in feno le bracie? vislan- Vidtritnt juvtncm fcdtmcm in-, 
ciate in meno alla fiamme f ab- rforirii-Nonripofain que'cuo- 
bracciate l'occafioni i vi traflul- ri Giesù , che aprono indifTeren- 
late co' voflririfchi? V'hapur temente l'ingreffo psrehichefìa. 
ombra d'apparifeenza, che dob- Mal. fi confanno inlieme Amore 
biate ufcirne illefi fenz'appafiir- di Creatore , e (lima di Creatu- 
vi, fenz'abbronzarvi , fenz'ac- ra ; grande ubbidienza a Dio, 
cendervi , Tenia incenerirvi ? e tutto a un tempo gran fenti- 
Numijuid potiti Homo abfcandt- mento di ciò , che rilpetea il 

Inv.6' rtigntm infiali [ho; mi vc&intnta Mondo. Non vuoi dominio di- 
itlÌHS non ardtant : aut ambular» mozzato il mio Crìilo.Se Ila per 
fuptr prunai; ut non eemtittmntur lui la danza de ti' Anima, non può 
f Un}* riwiMa fe ffa l'QCcafigqi l'offerire , che mentre a lui fi di 
|i 
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la verga, e l'impecio della va- iliias, qui ctrtmfam , quei ntuù 0-Ciiy : 
lolita > s'innalzi intanto alla,, polr/i lacinia^ Dominìtmatum, /t.f.n.). 
Creatura fplerulido (tono di re- tim prematur d jtruajito . Ma_, «"»-* 
putazionenell'intelletto.lnfom. quanto più efptena qaella dot- **" 
ma, fe lìtiencontodìqualfilia trina n'infegna l'Angiolo di W *' 
co fa creata , poco importa , che quella fera , che non già come_j 
a Crìfto li tenda il tributo poi quei Covra la pietra , non al di. 
deil'oireHuio.DaqueOitali.an- fuori, non alla bocca } ma nel 
cardie rifufeitato Giesù, immS- più Ìntimo del [epolcro,al!a de- 
tinente fen fugge: Suntxit , non Ara pnrte , nel luogo più nubile 
ili kit.. Sentimento fù di Grifo- (i fà trovare fedente ? fidcrunt 
Homo, che quell'alt r'Angiolo ti- }* ti tue* ftdtnum in dcxttii , Ed 
ferito da S. Matteo , difeefo dal al mitrerò dei fatto aggiungen- 
Cialo a rivolger la lapida, ch-_» do la Cpofizione delle parole, con 
turava la bocca del monumen- brevi (limo laconiimo ne difpie- 
to , non p=r altro lì mettelTe a_» ga chiaramente il ligiiià.jto . 
federvi fopra : Acceient rtuoluit Surttxit, aon tfl hìc. E volea rii- 
Maitb. lapidtm , & [tdtbdt fuptr t*M->. re a buon conto; Sedi qua entro 
lS ' che per farne manif=Ho ad vi fi para dinanzi agli or^hi ai- 
ognuno, che (landò egli, che co- rr'obbietto dal vaflro Dio:e vi lì 
me Creatura, non era, che fervo para fedente alia banda HeHra_j, 
del Creatore, quafi mi difii alia fate pur certo argomento , che 

E orta di quella tomba; impofii- non può Dio trattenervi!! di 

il era , che più vi durane il Fa- vantaggia. Jurrerii .none/? bit. 

citore , e fopremo Signore del- Subito , che io fattura delle fue 

l'Uni verfo . E non intendendo mani ebbi qui fe^gio di (lima_j, 

ancora le donne i! mlllero.aper- fi levo, da federvi iflofatto , e di 

tamcntelordiffs: Jf/HM^uirrd- repente partì frane il Facitore. 

vfixnt tft , qutrnis . Non tft hìc. Smrtxìt , non tjt bic . Appena vi 

E tanto fù al fentire del Santo, trovò luogo un tal riverito coo- 

quanto unditloro: Edachi»_> cetto delle cofe mortali, che im- 

cercarc il Signore.ov'è 11 Servo* mortalmente ri Corto, fdegno egli 

il Creatore , ov'è la Creatura ; di Aggiornarvi . Snrrcxil ,nOB_» 

Dio.ov'è l'Angiolo? liallavi.che ifi hìc . 

T,uì mì vedete fattura delle Tue E quando mai foffciì il noflro x> 
mani slla porta del fuo fepol. Dio nel me rie li ino trono il con- 
erò , per ricredervi certamente, Tonio delle Creature ! Oliando ■ 
rhe non porr trattenervi!! più non fe ne dichiaro egli con "vi- 
Cirsi'.-. J>uidcjitndt a <it Iapit Hit. dentilTimi fegni fdegnato? Qtó- 
cui qoinfidco , qnìftTV nsfnm~> do con eSèmplatìti dicallighi 
con 
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non fe ne prote 



ogni 



fola volta, ch'ei fi chiamato pa- 
go di queU'ulTeqiiiOjche renden- 
doli culto a lui , non lafcia fuor 
di lui d'ammirarne, non sb che 
altro, con l'intelletto : e rinfac- 
ciatemi , ch'io velconfento , di 
sfacciata menzogna . A me badi 
per ora l'arricordarvi , che fu 
dall' Evargelilla taJìiito Pietro 
di fetmunito ; perche aueffe pre- 
tefo inlieme con Grillo a Mose 
del pari,* ari Elia eigere taber- 
nacoli: F teiamitt bic Hiatabtr- 
ntc»la. T ibi unum, May fi unum, 
& Htiit unum , utfrtou <\hìì di- 
ter» . Ed in cai guifa di quelito 

ft'olTequfo difonorevolé fi riten- 
ti il Salvadore.checomed'una 
beflemmia ne lo ripiglia appref- 
(. fo Timoteo Antiocheno: jguid 
air PelrilSiaiul me & Communi, 

■ m bUfpbmi* Ario ptabts , quandi 
:. iitm Cremitris mìbibubìlaiioacm 
I" vii tffignart . Tener conto di 
*' Mosè. e d'Elia , quando a Grillo 
i'appceflano i tabernacoli, è ftu- 
pidezza da feempio: aver gli uo- 
mini m pregio, quando a Dio 
s'addirizzano l'adorazioni, è in- 
diferetezza di mente , che piega 
Dell' Ateifmo . Onorare il Signo- 
re fin congli ediflcj de' tempi, 
ed accomunarli del pari con le 
danze denteivi > quello è m be- 



E niei 



e queli 



nel Cattolicbifmo ti 
che ai;che dell'anime più timo- 
rate appena f= ne feorge ul'una, 
ch'all'e (Tempio di Pietro nel più 
fervido amor di Dio non fatti'» 
gran fenno a un rempo Hello di 
non sb qual'idolo di Creatura. 
Avvi cofa nel Mondo si empia, 
e si fchifatfl dalle cofeienie più 
tenere , che quando pivi religio- 
famente fi guardano da mefeo- 
UrviG , non la riputino un. 
tratto fieno , e non l'abbiano in 
fommo onore { Chi v'era tra g!ì 
umili cosi abbietto, che no por- 
ti fenfo per le lodi , e per gli ap- 
plaufidegliuomìniichi v'ha tra- 
initi cosi piacevole, che non rif- 
guardi come un dovere il ri- 
farci^ dell'ingiurie con laven- 
dettai chi v'ha tra' Claulhali sì 
fequeflrato dal fécolo , che non 
accoglìa tra' fuoi più regolaci 
penlìeri qualche fentimento vS- 
taggiofo per lefregolate corrut- 
tele fecolarefche i Effeminate i 
più guardinghi nel celibato : 
e troverete , che in mezzo a_< 
guardie così vepghianti pur fa 
ì'mtrufe nafeodamente un tal 
difeorfo non avverilo , che fc 
non elegge per piò perfettn;"'j- 
dica almeno, come per più defi- 
derabile , e comi 1 più om moda 
la condizione de' Maritati .Ri- 
cercate 1 più incorrotti nel ma- 
trimoDio : e vi fi» manifefia con 
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evidenza, che. comunque oflèr- abbiamo come a miracolo, che' 
▼antiffimi di lor fede j credono la più parte de' Crifiianì, quan- 
perìi più felice chiunque la pre- do fi montano più bramali d'un 
varica per momenti . Oflervace puntuale adempimento de' pre- 
le più pudiche Donzelle: cnon cetti Divini,* tutt'ore li trarre- 
vi lafceran campo da dubitare, difcauo ? Ma ricercate più ad- 
che tra'Ioropiùcultoditiritira- dentro, e penetrateli nell'in ter- 
me nei ben sì trovar luogo ap- no , che vi vedrete : ]HVtntm[c- 
po d'eflè certa opinione favore- intm in dtxteti i.Se fono noii_ 
vole alle procacità, e djfsolutei- so quali Ecclefiaftj'ci tutti inttiiì 
Se più meretricie . Moftratemì difangue,tutti intefi agli acqni- 
nn folo , che dato di calcio al fa- fli, tutti anneriti d'impudicizia; 
fio. ed all'ambizione della fu- riconofeetene la cagione, che 
perbia . non s'arreili con fopra- dedicandoli del tutto a Dio: fio- 
ciglio al balenar delle dignità, minti pati bxrtditatii mcs,& 
Additatemi un qualche tal"*—., crticii mei jriferbaro alla carne, 
ch'obbligatoli (erettamente per ed all'interrile intiero il favore 
voto a non farli più larga dovi- d'uu'apppaflionHto giudizio. Se 
ìia.cbe di mefehiniffima po- mai esorbitano i Regolari di- 
verti, non renda più copiofo l'offtrvanza dell'ifìituto; penfa- 
ttibuto di concetto, e di fiims—, te , che obbligando co' voti la_j 
alle più illegitimamente accu- libertìdel cuore, lafciarofciolto 
molate ricchezze . InfegnatemÌ l'intendimento per fentirbene 
alcuno (le perù fidate fccylierne delle rilaffazioni , e del l'i no (Te r- 
alcuno tra le migliaja), die ac- vanze, Se trionfa nelle donne più 
cufiitofi ili quelli giorni delle calle la petulanza, e feiuà tintu- 
fuecolpe.edeteftati con amare ra di verecondia l'apprefentano 
lacrime di pentimento i Tuoi meno ignude al pubblico delle 
incrcufabili ertoti , non ne covi piazze, e de' .empi, ove appena, 

mcto fecreto , come di cofa uni- <io:;nofe di comparire 0 le femi- 
cainente adatta a refluirli da__, ne" Turche , o le meretrici : chi 
capo la fofpirata felicità de' Tuoi non vede , che tutto nafce( per- 
ìntralafciati diletti . chù apprezzano glorÌolilTìma_i 
V. cilrtmentiamo.chea'no- quella lode , che loro s'attribui- 
'* Bri giorni fia tanto il Criniane- fee da tutto un popolo di bei- 
fimo diverto da quel di prima! lezza ! Se gli Uomini feord atifi 
e ci rafTcmbra gran fatto, che del decoro a guifa di feminuzze 
tanto vengano depravate le Co- tutti odori . e lafdvie, raduto il 
flunwnze del f e cu lo no!lu?ed mento , e inanellata per vezzo 
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Nella Domenica de. 

Ja pollicela capigliatura ,lufl"u- 
reggiano di fallo, e ili vanitSjdì- 
te pure, che a db gl'indulTe la ri- 
putazione , in cui tennero com- 
ìnunemente, quali di leggi in- 
violabili, Cotto nome di coilu- 
manze , le corruttele del proprio 
fecolo . Se impriidcntiiTima è la 
vecchiaia, fcapefltata la gioven- 
tù , indifdplinata l'adolefcenza, 

delle malvagità. cLco è l'uman 
volere: nè pub correre fe non là, 
dove lo guida , come per mano, 
l'intendimenco.E' imponibile il 
fat buon concetto della milizia, 
e non abbracciarla col deride- 
rlo . Chi pub filpporre il collo al 
giogo della virtù , fé prima non 
fi diferedi'ea il vizio ?E' troppo 
malagevole ire in cerca della_j 
bontì, quando di buon'occhio (I 
mirano l'iniquità . Non faptà 
confèrvarfi mai l'innocenza tra 
la Rima pivi onorevole delle col- 



ìa KepirrexÀùni, 

pe . Ed irfuna parola non lìedtf 
ad un foglio Hello Dio con la_. 
Creatura .Criltiano.fe vuoi mi. 
tenerti in qoeljo fiato di grazia, 
in Cui CÌ pofc Ifl penitenza , fc 
pretendi trattenerne ceco per. 
fempre il tuo Criito; ingegnati 2 
flimare le cofe perquello , ch« 



fono, 



n per quello, che; 



l^oi 



iaffim 



: ranni 



alla bilancia del 



alo 



>' prìncipi dc'lo 
dottrine di Grillo, non di quelle 
della Natura , e del fenfo. Non_. 
fare come quel l'Afsa Ione , che 
Pondcmb.a aiuti [uoi pondr re_, 
pubìico . Non peTare ì capelli de' 
tuoi penfieti, della tua dima, de* 
Cuoi giudizi , delle tue opinioni 
con la falfa Raderà delle dottri- 
ne, e de' fentimenti del Vulgo, 0 
delle pubbliche corruttele : mai 
bilancia all'incontro il pefo,ef 
valore di tutte onninamente lo 
cofe al verace equilibrio del fan- 
tuario , e delle maffime deìl«_» 
legge, che tuprofefsi. 
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Nel Lunedi dopo Pafqua. 

Può ex Difcipulisjefu tbant ipfadie incajìellum y 
quod crai in /patio fiadiorum fexaginu abjem/*' 
km. Lue. 14. 

politori Vitìone di pace , dan- 
no a credere apertamente , che 
rè pure à una fola villa di pace 
{ottengono di fermarti: /frani tp- 
fa Ut in calltllxm, fuori erari» 
/patio fludiomm fexaginta ab }t- 
tufxltm. E pure or che fgombra- 
ti in tutto que' nuvoli di paure, 
che valfero a ottenebrarne con 
fofea macchia di perfìdia , e di- 
niego la lumiera più fulgida-, 
della fede d'un Pietro, f/e li para 
dinanzi agli occhi tutto magìa- 
te dì gloria il vero Sole deli'AI- 




, ehi deploro le_, 
tempettc: che pur 
alla fine comparla, tenga in odio 
la Iace,chi a t un'impeto di de- 
sìo ne fofpirb le chiarelle! che 
accolto giulivamente da lunga, 
■ malagevol viaggio , al punto 
fleto oltraggi villanamente l'a- 
mico , chi protetto di feruirln cS 
Pittante più fervide dell'olita- 
liti, e de' conviti j tre paradoiiì 
nel vero e da credere malagevo- 
li , e del pari difficili da provare. 
E pur, chi nolfaPlDifcepolidi 
flamattina or che cella t'affetto 
la guerra con la faufia vittoria 
del gii trionfante, e redivivo 
Signore, fon tutte in pace cal- 
mate le turbolenze: Faliui eli in 
paci locm rivi : elfi al tempo 
medefimo: Ipfa die , lafciara^, 
Cerufalemme, incerpetiata da' 



folgo 



elli al ti 



s'offLfcano.alri 
friggio " 



pellegrini 



: Otnti amim torktn ttnt- 
• , né rum agnoftertnt . E 
jr che tornato dal penofo 
Regni della-. 

Monarca, che Amico , ufar do- 
vrebbono l'cfprefiioni più rive- 
renti, e più affettuofe de' cuori ; 
etti pei finezza {liana d'offequio 



Nel Lunedì dopo Pafyua'. TTpy 



a titolo di cortefia ricorfi alla-, 
fona , mettono in opra le più 
villane, e pili (conce rutticità 
delle violenze : Et eoè'gtrwu il- 
luni diremo; Mtnt nobifcHM-r, 
ijnc.Bi.im tivtfpttnfàt , & incli- 
nila eli )tm dìtt . Mirerà condì' 
zione dell'uomo 1 E chi non_. 
ravvila nella tela di quell'iilori» 
effigiata at vi va la dementati- 
ne di non fo qual'anime peni- 
tenti , che già con le rimemhi5- 
*/e Cunette delle riolorofe batta- 
glie del Croci fiflù .combattute 
inquietamente dal rimorfo , »__. 
dal pentimento , appena confe- 
guirono pure alla fine, per la fa- 
cramentaleconfeflìone, la cara 
pace della cofcienia; che rutto a 
un tratto infjttidite l'abborro- 
no: appena diradate le tenebre 
denfilfiine del peccato, ebbero 
l'anima illuminata da! chiarore 
più fplendido della grazia , che 
chi iti plì occhi alla fede da più 
denfe calìgini d'ohbtmone , Ce 
l'abbuiano le ecciti: appena in- 



fo «i ni 



cupera 



da t 



gliolìffimo pelle 
obbligato gì 
lor delitti, i'amantiflìmo Signo- 
re ; fan porapj d'oflequia rio co- 
me lor Dio , checonì'olTeqmo 
mede lìmo più irreverentemen- 
te sfacciati a tutto (fretto Poi- 
ru^ìano , più temerariamente 
procaci lo villaneggiano . Alle 

Mal potrebbe i' vocabolr 
fpiegariì ball e voi mente , corti 



forme acconcie di proporzione^ 
vole dicitura, l'enorme feem- 
piezza di uom tale , che tutto 
avendo [oflbpra di (edizioni, o 
di fellonìe, fconvolto prima-» 
l'imperio del fuo legitimo , e_» 
fovrano Monarca : dopo fortito 
in fua vece il principe figlio , fi- 
no a lafciarvi obbrobri ofam en- 
te volontario ta vita > malleva- 
dore de' fuoi misfatti js'argo- 
mentjffe più oltre,fcampati ap- 
pena per maniera si difufata , a 
sì rara i meritati fupplicj , ma- 
chìnare novellamente nuove_j 
atrocità di delitti , e più sfaccia- 
te ribellioni, per afpcttarn^j 
Tempre a collo del fangne regio 
gra zi ufa mente l'impuniti! i E 
nientemeno ciò , che nell'offlTe 
d'un Rè terreno ci parrebbe il 
promctterfelo una petulanza^ 
intolerabile , e fenza pari i nel- 
l'offe Te poi del Divino Monar- 
ca dell'Unì verfo , con temerità 
Così ardita lo pretendiamo : che 
al punto fleno.che impetrammo 
pace de' primi ecceffi, a prez-zo 



fuo Figlio Unigenito; diam di 
mano. fenza riguardo, ad altre 
machirviiioni piti ftrabbocche- 
voli di più contumaci , e più ri-- 
voltofi attentati. Qnsfi che ibf-' 
Ce un nulla ogni volta che ci fu 
in grado il foilituirne alle carni- 
Ecino a noi deflirrate Puriicaj, 
prole di Dio . Quella sìdetefia-." 
bile confidenza non fapea com«. 
prendere a patto airurróTApo- 
Sb a finis: 
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Bolo: quando riflettendo alla-, 
molta tranchezza ,con laquale 
certuni moltiplicavano fenia_. 
mai rifiliate le proprie colpe—} 
liafscciava loro quanco coltato 
fofle i'abbotìr col bat tellina il 
folo reato, che originariamente 
contratto avevano pur colpa-, 
altrui; Anigtoratit, quia tjaitim- 
fcf». e. <jhi luptiqui /Ìiwoj io Cbnjiojc- 
lii.m'-mpne ipf,us btpttyti f*. 
rms.V'i cadutoti! mente sì co- 
floiche a mettervi in buona gra- 
nuli a fchifo per la ribellione- 
d'Aliamo, non v'intravenne al- 
tro più conùifcendevole aggin- 
flamento , che fottentratido il 
fwo Figliuolo per voi a mille di- 
fufate maniere di crude] illune 
immanità ì E come dunque po- 
rlo in dimenticanza ci6 , che fe- 
ce meflieri a lavarne la macchia, 
ch'altri v'impreffe di bruttili!- 
ma fellonìa; voi aggiugnete di 
vantaggio le v olire, e più abo- 
minevoli difchifeize , e più ma- 
lagevoli a cancellarli S Egli è, fe 
voi noi fapete , di Giesù Grillo, 
non di qualche omicciattolo il 
fangue , che vi mondo: è egli un 
Dio , non un vermequegli , che 
per non lafciarvi morire di mor- 
te eterna, fi lafcia uccidere per 
Vollro amore: è egli l'Unigenito 
Ceffo del volito offl-fu Monarca 
quei, che può falò non fenia il 
martirio d'un'infinitìdi torme- 
ti.fottrarvi liberi da' cafiighi, 
£ voi volete , appena «(lìmiti 



tcimoqudrtÀ 

alla grazia , t ricevuti all'omag- 
gio con istorio i ed a collo sì ca- 
io del Redentore, cornate da_, 
capo, fenza rifguardo alle prime 
ribellioni del volito Dio , ili- 
Blando age/ol eofa il liconci- 
liarvici quando vi piaccia ì Ah, 
ch'io non l'intendo , dice l'Apo- 
ftolosc mi paro, die cib fia un 
pretendere, che interamente, ed 
a polla vollra foggiacela ogni 
volta l'Eterno Verbo Incarnato 

ritati cafiighi :nè fo difeernere, 
come non fia lo ffeffo , ch'efliga- 
re impurfentemente.che di nuo- 
vo futtentri a foddisfare alle- 
pene di voi viliffimi capi il ca- 
po , e la vita nobilìflìma del 
Creatore; non vedo infomma_ 
per recarne le molte in poche, 
qual fia divario di paragone-, 
tra'! peccare a fperania della-, 
morte di Grillo, e'ltornarea_. 
crocifigerlo con nuovi argo- 
menti di Jlraa; : Burnii» crutifi- Hrff< ^ 
%tnttt fibimttipfis Fitium Dti,& 

oiìtnsm hsbtnu! . 

Ma comeche ragione voi illì- m 
ma fia la meraviglia di Paolo; 
pur nondimeno, aitefa l'infenfì- 
bilità dell'umano cuore non-, 
ufo a muoverli più che tanto a 
compalfionar le mìferie altrui, 
tuttoché forieri Lite a Tuo piò , O a 
riconofeere il beneficio } noii^ 
dee gran fatto arrecarne llupore 
l'umana proclività a ricadere-, 
canto fpeflb ne' precipizj dopo 
conefcÌutO(Ch'a tii evarfene.no a. 



L i j liio'J Ct 



Nei Lunedì e 

Vi vuol meno de! fangue d'un' 
Uomo Dio . Ma che la letica ri- 
membranza delle lagrime pro- 
prie , dal Tuo propria dolore , e 'I 
pentimento cordiale, che n'eb- 
be , nò fia valevole a [attenerne 
dalle firabliocchevolezze di pri- 
ma, e a fchermirfi dal male, che 
tanto odiefamente fi deteflò, e fi 
purgò con rammarichi , e co iri- 
llezzeipar cofa invero troppo 
malagevole a crederli . Te noi 
comprovale t o tt odi l'è fper len- 
za cotidiana .E chi fu mai quel- 
l'infermo cosi manchevole di 
giudizio , cui curata una volta 
da Citufieo ine flora bile ulcere 
incancherito permeilo agli ar- 
gomenti men praticati de' più 
crudeli, e più Spaventevoli or- 
digni, penG follilo a belio Au- 
dio a riaprirne, non ben 'anche 
raro marginata la cicatrice , per 
afpettarne di belnuovo alla pia- 
ga incrudelita con ferro, e fuoco 
molto di prima più incerta , e_. 
più tormentofa la cura { E pure 
È vero ,-ehe'l Crifìiano non pri- 
ma lavata ad acqua d'amare la- 
grime la ferita mottaledel fuo 
peccato : non prima con tallo di 
dillgentiflìmo effiime profonda- 
mente ricercatane non fenza_. 
cordoglio le latebre più ripone: 
non prima con ferro di deten- 
zione, e di pentimento dato il 
taglio alla putrida enfiagione—, 
de' fuoidelirj;non primacoiL. 
ordigno penace di vergognofa 
confeflìone fpreinutone a viva 



topo Pafqua. Ipy 

forza il marciume : non prima 
con fuo co di fcddisfizìorie, e di 
penitenza ramingatane la fcatu- 
riggine squali dimenticato de" 
foltcnuti martiri, più profonda- 
mente /impiaga, per feti tini e— 
di nuova cura più tormentofe, e 
più intollerabili le carneficine. 
Ne rimane tutto flupidoS. Pa- 
rtano, e con infania di flordi- 
menco così ne deteRa l'efiorbi- s> Pt , 
tanza ; fvltt i^/wr Hit fauUKt cif-'fi- 
icirum Tifimi ì Ittram txutiìf'i-i- ** 
Volet ftutre iutum, & HtruwL* 
panimi, ini labat tar.tui impo- 
ni tur, (ni tamii inutitui impt- 
r»i ? Cui )ugts Utrymt, (MÌftW- 
tm jmpiternus \ Nulla però di 
manco, qual che ne Ita la cagio- 
ne , quello è fuori di controver- 
fia: che oggimai non fi vede tra' 
Crifliani più frequente, più uni- 
verfale feempieaza. Prefloche 
tutto a un tempo la tengono con 
}a virtù, e col vizio: un momen- 
to tutti di Dio , un'altro tutti di 
Mondo: un punto lte£b confe- 
crato del pati a Grillo , ed a Se- 
dia! : in un'attimo fola fpartito 
ugualmente tra'l pentimento 
delle pacate, e l'intraprefa delle 
nuove trafgrefEonÌ:ora più fem- 
plici delle colombe, poco dante 
più vet futi, che volpi:ora fcliiec- 
ti com'armellinì .pocoltante^ 
fordidi come cinghiali :ora al 
par degli agnelli innocenti,poco 
ftanteaguifa di lupi fanguino- 
lenti : ora candidi quanto le fal- 
de più pare dell'Appennino.pa- 



Digitized by Google 



Ip8 Predica L 

certame annerici, quanto i cam- 
mini più fuliginofi di Mongibel- 
lo. Appunto di quelli taii parli) 
Ti^H. l'ofacolg di Geremia: Candidio- 
a. rei Narrai t')Hi nive , nitidivrel 
latle , rnbicundieres chine and- 
quo , fnppbirt puUbriaret . Deni- 
grata ifi jnper caibonts facies te- 
rum . Offeriate mutazione, da-, 
un'eilremo paflare all'altro. Ten- 
ia fraporli tempo alcuno di 
mezzo. Dal candor delle nevi 
cambiarli iflofatto nel lurido 
de' carboni; dalla fchiettezzadel 
latte, alle lordure delle fulmini; 
dall'accefo più vivo degli auarj 
imporporiti dalla vecchiezza— >, 
al folco più fmorto delle bracìc 
pur ora fprnte dalla furia rf.lle 
temptltL'j dalla bellezza allegrif- 
fima de' Zaffiri, alle deformità 
più ftammacofe d<.-' cammini. 
Magni certi collaudato, mi fen- 
Cilib. W fpinto a gridare con Gillibec- 
/"■ 479- to fu quello luogo ,[td ma)or vi- 
m Cani, uptutia. Condor iiivii, tallii ni* 
sor, rubor ebont, putiiis, (J 1 pnl- 
ibi nuda lappimi, tarbonit ubili- 
centkr nigTtdine.Denigtataeft lu- 
pa caiboneificitt emani • 
IV. C!;i vuol vedere ombreggia- 
to un'abboizo ne' libri latri, dia 
dell'occhiò al popolo degli E- 
brei. Rigiravano quelli appena 




non dilli, frefche le lividure del- 
le sferzate , che per momenti 
piomba', anli addottone! v ili XH- 



'ecimaquartà 

mo lavorio de' mattoni: ancora 
nelle cervici (porgeva in fuori . 

fatto avevano fotto l'inclito 
fmoderato de' peli -. ancor noru. 
erano rafeiugate del tutto le la- 
grime in sì gran copia fparfc_* 
folto la fiera tirannide di Farao- 

ri dalla paura degli eserciti E- 
gizzìani.Pur or ripolli in liber- 
tà , lì rìconofci van padroni di Te 
medefimi : pur or cominciato 
av-vano qua' Cittadini del Cie. 
lo a cibarli delle manne efpreBe 
loro abbondantemente dalle., 
poppe foavi delle Divine mife- 
ricoidie , che tornandoli a men- 
te le fchifewe de' primi cibi , e'1 
Voltolatolo delle paffat: fozzu. 
re, tutti fpafimaritidi defidetio 
per le cipolle perdute , naufea- 
vano difperaii n,ue' puri nettar! 
di Paradifo.e fofpiravano co- 
ai' impazziti alle catene del pri- 
miero fcrvaggio : In menitm ne- Usa., 
bit tfniKBI cacume ni , & pepa- li- 
nei , ptnique, V tape, & alliat 
anima no/ira arida eli : nibil al'ud 
refpiciHit nuli ntltri, nifi manna. 
Vi caderebbe.oSignori.neira. 
nimo opinione di credere, che-, . 
folte timafa in ctiOoro bricciola 
di buon fennoiAbbondano nelle 
lautezze , banchettano nelle de- 
lizie.li Mentano con le ambro- 
lie.llillanoloro le Spere nettari 
di dolcezze, li mandano l'aie de' 
Cieli granelli di foprafina Ca- 
vità, e come a' Signori della na- 
tura. 
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tuia li minillrano gli Angioli 
dalle mente del Faradilo le im- 
pure he ritornino ad empierli il 
ventre delle floiii nuche volezza 
di prima, afpìrano ad incepparli 
di nuovo U liberti fiale catene 
della fchiavit udine incralafcia- 
Ca . Evvi pazzia più e fio tbi tante 
di firavaganze? Bramare fpor- 
chezie , quando s' apprettano 
confetture : voler carnami da' 
lupi, quando fovrabbondano gli 
elettovarj: appetir cibi da be- 
lile , quando s'imbandifeono le 
menfe con le manne de' puri fpi- 
D _ j u _ ritLiieirfimpireoìCoiKHpùrdnt, 
guài*, no" Agofiino , carnibm Xit[ii, 
traudì- «mbnt p tu tbi tur ma una dtCalo; 
iit lo: f a fliiitb*Bt quippi , qnoi babenf. 
& q«oi wn bibmi impudettr 
pettbtnt .Sciocchi , e non vi ri- 
membra quante (Irida v'eflorce- 
vano dalla bocca i bocconi di 
quelle carmi Quante lagrime vi 
fpremevano dalle pupille il for- 
te di quelle cipolle* quanti fo- 
fpiri vi faceva eruttar dalle. 
Vifcere l'i ndigefl ione di que" 
porri? Avete pollo in dimen- 
ticanza, che l'irnbandigions_. 
di quelle menfs av=a sbandito 
da i voleri cuori ogni fapore di 
contentezza ? che ogni vivanda 
vi fi condiva con le fatiche i 
ogni elemento vi lì (temprava 
co' fudori grondanti dal voRro 
volto? ogni cibo vi 11 porgeva-» 
fa le puntede' flagelli ? llpane 
era ammaliato con altr'acque» 
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the con quelle del vollro pian- 

chi le contumelie* I manicaret- 
ti flellilnpevano d'altro, che, li 
(trapano, e d'opprelfioneì Duiw 
que fottratti alfine per gran- 
ventura da tante a'ngofcie , voi 
volete tornarvi per diletto sì 
macro.sl vile, sìflommachevo- 
le,iì penofo f 

Cosi pani fono gli Ebrei : fa- v. 
rari per avventura i Criltiani 
più f:i:-gi , più moderati ! Fate- 
mi , per Dio i ragione Uditori 
contro di voi medclimi . Qiian - 
do eravate fotto il dominio di 
Faraone nella fervitù del pecca- 
to , e veltri cibi erao pentole di 
carne,e d'agli tutte olezzanti 
d'empietà , e d'abbominazionij 
ditemi, tra que' bagordi di fcel- 
leraggini vi flava il cuore felice, 
opure afflittiifimo da' ramma- 
richìi Vi fentivate leggieri dal- 
la Cirica degli affetti più vio- 
lenti , o a difmifura acgravati 
dal pefo enormiffimo dell'ini- 
quitììVi ripofava in calma IìUj 
cofcienia.o veniva sferzata ad 
ogn'ora dal flagello inevitabile 
del rimorfo' Eravate in libera^, 
fignorìadi voi (lefli.o avvilup- 
pati tra le catene fetvlli delle 
volile indomite paffionii Vi pa- 
tea d'eifere immuni dalle gra- 
vezze , o angariati forzof imente 
dal giogo impoflovidalleleggi 
fregolate del Mondo ! E fé ge- 
mevate fotto il duro fervalo 
di mille colpe ; conferiate^'.- il 
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vero, vi punfe mai voglia di ri. liberafte dalla cattiviti del Di»; 
mettervi in Iibertà?v'affatÌca. volo .ecominciafie a cibarvi di 
fle d'ufcirneìv'adoprafle afot- quelle manne facramentali ? Hi 
trarvcne ì Si ? B qua' furono i più che un giorno? Ed in tempo 
mezzi , ch'ebbe meftieri d'ado- sì breve gii fete Bucci» , e gii 
prarvi ? Non furono i pianti , t con naufea le faliidite ì Già fò- 
cordogli , t fofpiri ■ i finghiozzi, fpirate alle abbominazioni d'E- 
l'efsecrazioai di tutto cib, che gitto ? Che iìù io a dire {Foli» 
piaciuto v'aveva per l'addietro , flato piacer di Db ,e non fofle» 
Ditemi di vantaggio . Qua' furo ro molti , e molti tornati al Ter- 
gi! ordigni , che fece d'uopo vaggio antico, perpafcerfi fotto 
per rompere le catene , altro , giogo di ferro delle vivande pili 
che l'umiliazioni fino ali'ab- Pozze de' loro befliali appetiti, E 
biffo del veltro niente? altro, le lagrime fparfe s'afeiugher an- 
che'! riconofeervi indegniflìmo no in un momento : e'I confef- 
rii perdono? altro, che'l confon- farli colpevole , fù Arnione, per 
dervi dinanzi a tutte le creatu- deluderne la cofeienza : e i pro- 
re?altro,che'l confelTarvi di prò- politi dell'emenda fvaniroiio. 
pria boccaapiè d'unSacerdote come baleni : e'I prezzo infinito 
rei dWeternità di caBiglii ? al- della paffionede! Redentore gii 
tro iiifbmma , che l'implorare pagato per ricomprarli , fù fen- 
duti dimefli con fommo timo- (acquato fenza profitto: e'I tefo- 
re.etimoroftffima riverenz&j ro ricchillìmo del fuo fangue fù 
l'infinita mifericordia rli quel- diffipato a vuoto come fangn''— . 
l'offe fa Divinici i Quale inoltre d'un qualche abbtettifTimoani- 
fù ilpreizo.che bifogno effibir- maluzzo:e la vita d'un'Llomo 
ne , per ricattarci da feti lavi tu- Dio fù facrificata fenza riferva, 
dineìVi fù fatto forre più largo affinchè ne meo fi trovale vale- 
mercato, che col fangue dell'In- vole a fchermirne quell'anime 
nocentillimo Agnello del Para- dalla morte. Ahi nollra deteBabil 
dlfoi che conia carnifjcine del- proterv Ìa!Ahno!ìra eterna cófu- 
l'incarnato Verbo del Pactre { lione ! m fono già foli Ì due Di- 
che con la morte del Figlio Uni- fcepoli d'Emaus , che ipfa dit lì 
Genito di Dio vivoeroelfiflo per partivano da Gierufalemme-. , 
voflra vece ? Ora Infognatemi, ove aveva operato la lor faluts 
per finirla , quanti fecoli foitj Gieiù, e Rabilìto per loro col 
palfaii , o quanti lultri, o almen Padre fermo accordo di pace : 
(juant 1 anni ,che a coBo si caro che pur oggi la più parte de" 
di tanto voftroramnmico.e di Criftiani nel giorno Beffo , che a 
tanto fangue diGiesù Crifto vi fori» digemit^e, di lamenti col 
" "' pcei; 
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prezzo de! fangue del Crocidilo, 
impetrano pur al fina tornarne 
in buona grazia di Dioiofano 

ti di fellonie, e disfanno^ un- 
pur.to cibi che potè (ola, ma con 
lafuarvi la propria viu.eiTet- 

lo medefimo deli'Altillìmo. l'er 
quello dunque fpirb egli tor- 
mentata da mille apolli; l'ani- 
ma faccofznta fra due fcellerati 
ladroni , acciò per coftoroniun 
frutto taccoglieflè dal fuomori- 
reiBen mi ferifcon gli orecchi i 
fu ii giulli lamenti , e panni u- 
dirlo in quelli fenfi rimprovera- 
re l'ingratitudine i gu* utilitnt 
in fangaint meo , dura difccnda in 
cormptiontm i Indurmi hb tanto 
fatto .indarno tanto mi fono af- 
faticato per vollro prb , indarno 
hb verfato in tanta copiail fan- 
gue,ed hb foggiaciuto per vo- 
ftro amore Io,fdici[ì dell'Empi- 
reo, a non più udite miferiej fe 
voi fuggile la pace, e più proter- 
vi che maitornate.per gozzo- 
vigliare fra le fozzure.alle ribel- 
lioni di prima. 
Yi, Non pertanto un'altra niente 
più credibile ftravagiin/a vedia- 
mo oggi nel Crifrianelimo, om- 
breggiata nel fatto de'duefli- 
fcepoli di llamattina : ed è , che 
quando più fifamenta riguarda- 
no, allor meno conofcono:quan- 
to fon rifehiarìti più dalla luce, 
tinto s'ottenebrano maggior- 
menti ; quanto imparano più, 



intendono meno. Ecco co- 
lloro avean prefente vifo a vifo 

fo lui,cu:i lui ragionarono lunga, 
pezza , da lui apprefero il vero* 
fenro delle Scritlure.ed i miiterj 
più reconditi della Feile i non è 
per tuttocib,che li cade/Te nel- 
l'animo per penGero un picciol 
fofpetto ,che fotte Giesù colui, 
dalla cui bocca udivano dottri- 
na cosi eccellente-.Offt/idWrm 
forum ttntbantiir , ni tumigno- 
/crreni.Ed onde. Dio buono, le- 
pidezza di cecità tanto gravfLj 
ne' Difcepnli del Salvadorfc„C 
Lampeggia dinanzi a loroa_. 
chiarati di maeftì la faccia del 
Tuo Maeflio , e noi riconofeonoj 
li ferifee l'occhio l'ardente rag- 
gio del già rifurto Sol di giudi- 
zia, e fe gli abbujano di caligini 
le pupille ; folgora loro fin detro 
l'intimo della mente con tratti 
di lutidiilìme virtù , con ardori 
di vivaciifimi incendi la bella_, 
luce dt-l'infegnamenti.edelht 
parole di CriRo, e non ravvifa. 
no l'orioinaria lumiera .onde fl 
diffondono gli fplendoti : Oculi 
amerà corna tt»r Uxiur , ni tuvt 
»Z*o[ctrtnt.\U chi fonoquefli, 
che tanto durano a riconofeer- 
lo {Uomini forfè nuovi in Ge- 

l'avevanarU-.e ne meri per fami 
ne Pape vano il nome s Anzi al- 
l'oppoiio tali , che di lunga ma- 
no vi tenevano antica dimelH- 
chezza: che feguito l'avevap» 



Ce 
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per tre inni continovaci i com- 
pagni individui de' viaggi , fe- 
guaci della dee t lilla , tellimonj 
de' miracoli, effecutori de' co- 
mandamenti ; uomini , che per 
cfTÌ (ìeliì s'erano acerbamente-, 
doluti dell'alpi o governo, che 
videro farne da' fuoi nemicìiche 
.non valfero ad occhi adirmi 
mirarlo [otto inlrifo del proprio 
fangu;; che inorridirono di cor- 
doglio in guardatolo cosi flrac- 
ciato dalle ferite .Così travifato 
d igli flrapizzi: uomini , chsj 
pur' aljur finalmente (lavano 
compi. i^iendo i fuoi lagrime- 
Voli avvenimenti , pu r ' allora 
ne rammemoravano 1' etTorbi- 
bitauze.E come dunque dopo 
due piccioli giorni ne perdono 
aff'it-o la Conofcenra ; L'hanno 
predine, e noi riconofeono ; li 
favellano, e noi raffigurano; ra- 
gionano de' fuoi mirteti ,e s'of- 
fufcanoj odono da lui dichia- 
rarteli le feti t tute , e nel merig- 
gio più luminafo di il fplendida 
dif-iplina s'abbagliano di vedu- 
ta, e f- gli ecclilTa la verità?Or»/i 

™ \Ton"«. 
prei rendermi per modo altura 
intieramente capace' in qual 
m ilieu, elTendo per fé medefi- 
ma la parola dì Dìo locidillìma 
r/»'*' lampada : Lucerti» ptdibuimrii 
•tit'bum (wti», & Inmtn ftmillS 

de' mifleri di Criflo .Venga di 
Ciillo a perderli da coltolo la_. 



conofcema : fe la fperlenza , che 
tuttodì n'abbiamo nel Ctiftil- 
nelimo, non m'obli! igafle a_. 
confeffarne per cerco, ed irrefra- 
gabile il paradello . Già tutti i 
Crilliani fin dalle fafee impara- 
rono a parlar di Giesù , tutti pel 
battefimo s'annovetatono alla 
foa famiglia, tutti nel grembo di 
sSt.a Chicù nutriti, s'al levarono 
alla fua cafa, tutti fe gli addome- 
flicarotlo co'Sacramentìtad ogni 
modo quando poi viene Giesù 
ad accompagnarli con eflb loro; 
quando li parla al cuore , e li di 
il fenfo pratico delle ferii tute, 
che apprefe aveano ; quando o 
con ìftimoli interni li pungili 
cuore , o con efletne minacce., 
denunziate per bocca de' Sacer- 
doti gli atterrifee col timore-. 
de'caMghi , che fan per fede— ■ 
riferbarfi a' colpevoli ; quan- 
do o ne'famigliari differii s'infi- 
nuaafatli penetrar di buon fen- 
ro le durate immobili de' gior- 

taRrofi funeflsibili le piti fofpi- 
rate difonelU.sl'infegna a ptuo- 
va d'efperimento, che non è 
quello il luogo del ripofo, e del- 
la beatitudine umana ; quando 
infomma, o con interne illuftra- 
zioni gli apre l'intendimEto del- 
le Credute cofe , e con ifpirazio- 
ni fecrete li dì fapore de' miftetj 
da lui operati pct noflro bene_.: 
allora pocliillìmi troverete , che 
non faccino villa di non cono« 
feerie più , quali non fofs'egli 
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Giesù quegli , che (e li moflrSLj 
per tante guile : OculiaKicm te- 
rum ttncb»nlMt , né tum tgnofa- 
mt. Non fìmelh'eri, ch'io ne-, 
tragga molto locano le pruove. 
Riflettete Colo, o Signori, quan- 
ti furono , non hà guari , che al- 

palììonedi Criflo, eh ia min do il 
autori di tanto Uranio , lì disfe- 
cero in pianto, e {temendo d'in- 
dignazione contro fe fteflì , ese- 
crarono acerbamente , quali or- 
d i i>. ; i i (piatati di sì barbare car- 
nifkine I' enormità de' loro cu- 
mellì misfatti. Offertateli ora_,, 
quando due piccioli giorni ap- 
pena lì pub dire , che (ìan traf- 
corfi , appena fiano tafeiugate le 
lagrime; e v'accurgerete coil^ 
meraviglia, che que' mifterj me- 
delimi, che già vallerò» trarli 
dal pili profanilo del cuotefa- 
fpirì così infocati; ora da quegli 
flelTi , che già tanto fen dotfero, 

di parabole d'ariticaglic:e tutto- 
ché la Fede gii obblighi a creder- 
li per verità irrefragabili, eco- 
me di tali ne parlino , n' han_, 
perù così picciolo fentfmcnto, 
chenÓ n'avrebbono meno per le 
novelle de' Romanzi .Facciane 
autentica teli i man ianz» il ra- 
gionamento, che Ceco avevano i 
due viandanti di flamattina: Et 
faflnra tlt , dura fabulartntur , # 
[ttum qutrntnt. Quegli avveni- 
menti sì certi, che mirati aveva- 
no con gli occhi ptoptj , quando 



vengono a ragionarne , padano 
apprelìo loro per favole di Ro- 
manzi : Bififlutn t# .dumfibn- 
iartmvr . Che mera viti:* dun- 
que , che non portino loro luce 
gli alti miflerj , di cui favellano, 
e s'ofeuri luro il conofciinento 
di Crifto fin quando prefViite- 
mente a faccia a faccia n'ufeot- 
tano le dottrine: OchIì auttm re- 
rum itnrbuniHT , né tum agno/ce- 
uni. Quando s'arriva a tale.che 
gli articoli dtllaFede fi parano 
all'intendimento in qualità d'a- 
pologi , e d'allegorìe , e tutti i 
dogmi fondamentali s'offrono 
alla noflra credenza, come fan- 
tasmi dì parabole : allora non— 
fono in ilìato di rifehiarirne, ma 
più tolto ottenebrano di caligini 
l'umana mente al Sole delle più 
fenfibili verità . E' proporzione 
della Verità Ir e Hi del Paradifo, 
che lafciollo regilìrato nell'E- 
vangelio : Omnia fiàntthinp*- 
nbùlii , ut viienut vìdtau,& 
«e» vidttnt . 

Qnai cura più chiara , chela 
tefli moni -iza, che diede l'Eremo 
Padre al fuo Unigenito Figlino- 
lo , quando iffotlandofdi attor- 
no le turbe nel folennifiimo 
giorno della fua trionfale entra- 

garlo a renderne ornai più rag- 
giante di gloria il fuo divinifsi- 
ma Nome : Patir tlanfict novità 
tuum : e fin dal Cielo con l'au- 
tentico inrontrailabile dellflj 
voce del medeiìmoDio ferifet. 
Ce a Ve* 
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l'orecchie di gente si numetofa, bra di caligini ì Non mai nella 
articolata dillintamente in pa- nofira Italia lampeggi?) più sfa- 
iole d'uman fermune il tuono villanie di fplendidczze la bella 
dellarifpoila ? Elettri fctvi , e? luce dell'OrtodoiTa credenia^: 
iterumclmificubo . Nulia perb di non mai pili (chiatta , e fe i izftj 
manco a voci cosi gagliarde, a nebbia d'ofeurita s'incelerò , o lì 
dicituracoildifciolta, a parlare credettero le mafsime de' facci 
così diilinco , non v'è put uno , dogmi; non mai più patente- 
che n'apprenda il lignificato ,o mante di fublimata fui cande- 
che s'accorga alcuno , ch'il Tuo- liere.per fame lume agli Eretici, 
rio folTe voce ili chi favelli . Ap- l'ardente fiaccola della Fede , e 
pena parli d'avere udito non fo de' Ci Cechi fini: non miii più re- 
tina] fragore , come d'un tuono, iigiofamente hi culloJito, uè co 
che doppi rumoreggiante di_j cautele più eflalte provifio , che 
nuuoli : Turbi ngò , ifiin Rabat, non s'sdomhr.ilTe di qualfifÌB_ 
& andietat diitb.il , loniiruuaut picciola macchia d'eretico in- 
tfft f.tftum . Or fé quand'egli legnameli to il chiarifsimo Sole 



pirla Iddio immediatamente 
perfe medefimo.te turbe, che_» 
tengono dietro al fuo Unigenito 
Figlinolo , hancosìfeuro ì'inté- 
dimenco, che Rimano un tuono 
inanime , e fpavcntevole quello, 
ch'ì un dire armonico , ed elo- 
quente dellafacondiainfinita-- 
del Creatore ; fé quando favella 
egli fieno il Verbo del Padre,. 
qu?(U mattina, quelli già Tuoi 
Difcepoli , fuoi domeRìci non., 
credono fe non per favola: Cura 
fjbulateitiHr : nè la riconofeono 
per si gran tratto : Ocuti s«»«rj 
tamm untbunliir , né tume^r.o- 
fctttnt . Non vi pardi i 



delle dottrine Cattoliche : 
mai infomma fu si frequenti*—, 
per tutto la predicazione , e la_j 
pubblica profefsione dell'Evan- 
gelio nelle Chiefe .negli Orato- 
mercati , nelle cafe , ne' ridotti, 
nelle campagne, nelle Citta, da' 
Curati, da' Religiofi , da matti- 
le Ragioni, ad ogni flato.ad ogni 
coiidiiione, ad ogni età, ad ogni 



d'inoltri, nella pratica delledot- 
trine, che apprefero. Udite i di- 
fenili, attendete Ì fentin 



Signori , e nell'uno , e nell'altro ciaftheduno ; e mal potrete far- 
fatto iimboleggiata al vìvo Ia_» vi a credere, che mederò mai 
cecità infenlibile,che nel più de' coRoio alcuna contezza di quel 
Popoli Crìlliani al noflro tem- Giesù . che proclamano per lor 
po , in meno al riverbero de' Maellro : tutti ìntefi al guada- 
più raggianti chiarori s'ottene- gno, tutti goafj di vaniti , tutti 
putì- 
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puntigli din 
tornm utiebantur , nè tuia agr.a- 
femut. Ditemi, quanti fono.che 
credano fermamente un Col pec- 
cato mortale, qua! ei li lia , non 
efler capace d'indulto, falvo che 
a pieno del fangue del Reden- 
tore? E quello fangue non sà 
ciafeuno , ch'i fangue d'un Dio, 
di cui la gocciola più minuta , è 
incomparabilmente più preìio- 
fa di mille Mondi? Sì . E come_. 
poi nellaiucedi notizie sì chia- 
re ad ogni picciola occafione_, 
s'acciecano di veduta, per non., 
vedere gl'inciampi delle più lu- 
briche fcelleraggini ? Come seza. 
fchifarli, v'incefpano ad ogni 
palio ? Come vi precipitano per 
momenti > Come vi fi fiaccano 
a tutte l'ore? Come non s'ac- 
corgono , che conculcano con_. 
intolerabìle fprezzo quel fan- 
gue, che non hi prezzo ? Pur co- 
me non li mofiraflegl'intoppi, 
e non gli additafle minutamele 
gli fdruccioli,ed i pericoli la vi- 
va lampada della Fede: Qculi 
ente m fòrum Uni bvitur ,nc cunt-t 
dgno/crrint.Rirpon detemi div3- 
taggio: quanti fono, che ignori- 
no , che non pub darti il nome al 
rollo del Mondo , fenza rigettare 
il cingolo della milizia di Cri- 
fio? ^ukumfjHt amimi buius 
mundi effe volumi , iaimim Dei 
tonfiituìtur. Evyi a]cuno>che noi 
comprenda; Certamente niuno. 
Onri'è dunque, che 
con conofwnza iì indubitata.* 



concetto , e f.in 
tanco fenno delle corruttele del 
Mando , come di leggi in violi, 
bili, e d'inalterabile direzzione, 
nè fan dillinguerle nella (lima-, 
dalle più fa ero fante leggi de' co- 
mandamenti Divini ì Oculiatf 
tem torni» Untbantur , nè aiuta 
agno/cereri (.Più oltre. Non cono- 
feono tutti per fede, che v'è al- 
tra vita: che v'ha ecernita:ctie_ 
Piarti qui peregrini efluli dalla_. 
l'acria : che non è quello per noi 
foggiorno di permanenza, ma_. 
ofpizio di paflàggioi Non v'ha 
chi ne dubiti,e cialcuno n'è per- 
fuafo ballevolmente dall'effe- 
rienza. Ma in qual maniera pei 
Dio con la chiarezza dì quell'e- 
videnza và del pari quell'ofcu- 
rezza di fentimenti,che metten- 
do fol l'occhio nelle cofe finevo- 
li di quella vita , manda inoli, 
blivione, e getta dietro le fpalle 
quelle del Paradifo ÌOcuti aultra 
torma ttntbir.im ,ni txmagno- 
feerent . Infomma chi vede il 
Criftianefimo d'oggidì , fìcome 
nella purità , e fchiectezza delle 
dottrine appreTc in ifpecolativa, 
non vibra, che raggi di fantita s 
COjJ mirandolo nella pratica de* 
fenfi ,che covano la più parte_< 
nel cuore affatto contrari a' 
dogmi, che credono, s'avviterò 
d'imitarne più lofio un torbido 
di caligini più conformi alle te- 
nebre dclGctilefimo.o del Mao- 
mettanifmo , che alla luce delle 
* dottrine di Criflo, Ripofiamo. 

' FAR: 
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PARTE SECONDA. 

14 mt nobifcum Domine , quo- 
uhm tdvtjptrafcit s & agnoue- 
mniitium. 
Vili H, jrAchilìFarebbeacredere, 
■Md- non patifca affronti 
più verdognoli il mio Crilio,cl.e 
da cert'uni, cheli profeffano ra- 
ligiofillimi in venerarlo f S'a- 
Trebbe per poco gii, che colloro 
«ppena ricompri dalla cattivici 
del Diavolo a collo del ("angue 
d'un Dio, renderTero al tempo 
fieno del tutto vano il beneficio 
di tantafpefa, col tornar Tubilo 
per incoflanza di cuore alle ca- 
tene del primiero fervalo: Te 
all'incuria del proprio bene non 
acceppiaflero ancora di fopra- 
più il diretto ftrapazzo del me- 
delìmo Redentore, Panerebbe 
per tollerabile in qualche guifa, 
che s'ottenebratTrro in mezzo 
alla luce,edin faccia a! Sol della 
Verità ne fmarriflero la cono- 
feenza, quando più vivamente 
fiammep-jia a chiarori d'auten- 
ticherà il meriegio lucidiamo 
della Tua Fede: k a tutto rio non 
a2::[)';ni(Tero di vantaggio Ia_< 
pètiiÙRza.enononiflerB teme- 
rari a contodi riverenza tifarli 
di villanie) io qualiti dicorteg- 
Sio conculcarne la maefla i con 
mcìlt» di fervidi porli iddoflb 
violtiitfmeiitele mani ; per for- 
ma d'offiquio altrinHerloncn.. 
volente a fermar fi U co inofpi. 



jjique 



'ole al Tuo rie.: 
udito avertei 



Dtfcepoli d'Eoi 
Pellegrino non conofeiuto con 
titolo di Signore, ed offrirfeli 
ct>rtefemente fuoi ofpiti : Mane 
nabif[KK, q Mafai» advtfpcrafdi; 
gli avrebbe fenza dubbio com- 
mendati d'officiofi , fe poi noiLj 
l'averterò, ripugnante .cofiretto 
con violenza a rimanerle con 
effo loro : Et ttgebàut Ulum . Sb 
ben'io, miei Signori, ch'aferive- 
vano elfi la forza a finezza d'of- 
fequioj ma non era più tofio nel 
vero un più rtrapa^zofa ludibrio 
far villa d'ofTequio nell'ingiuria 
della violenza f Ed ahi quanti fi 
trovano tra' Fedeli, di cui non è 
la pietà d'altra tempra da quella 
de' due Difcepoli di (lam:"tfna. 
Tal vi fata , che non eflìbifce_ J 
giamai culto divolo di Ctìitìana 
offeivanza, fai va per mei;o alle 
più deteflabilì enormità ; che_j 
nientemeno pretende ntll'eccef- 
fo de' facrilegi far pompa nmbi- 
aiofadifantita.edi religione. 

Tornami alla memoria a rjue- IX. 
fi'j propolito la durillìma fronte 
l'.'i più infame factilego , ch'ini- 
que mirarti tra' Tuoi primati il 
gran Regno dell'empietà . Ben_, 
comprimete, ch'io'pnrlo di Giu- 
da . Aveva egli eia tradito ilfuo 
Dio , avevalo giù venduto , gii 
era ro' Sacerdoti convenuto del 
prezzo! non è per tutto cifi,ch'ei 
non facefTe a paro degli altri 
ApoAoli del fedele, e quant'o- 
gn'al- 
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gn'altro non s'infingerle zelo- 
li [limo amante del Tuo Maeflro. 
Fece là nella Cena motto Giesù 
del bruttilfimo tradiméto,che fe 
gli ordiva dall'uà di loro. Tut- 
ti sbbominando l 'e no tm illìmo 
(acrilegio , comeche confcio 
ciafcuuo della propria innocen- 
za , fupcafatta nondimeno dalla 
paura, veniva in forre di fe me- 
deiìmoi e bramofo inquietarne- 
ta d'allìcurarfcne , infiava al 
Maeftro a dichiararne chi fofle 
quel defio , che 11 recherebbe a 
p.irtito di si debellabile enormi- 
tà: Et con ( rifinii midi , capCTXBt 
finguti dictit : A' km'juid ege \am 
Domini' Penfru voi , che Giu- 
da,chepur'all'ora flava divifan- 
do il modo d'opportunamente 
tradirlo, vedendoli colto in fra- 
ganci nel fuo delitto, fi ripencif- 
fe, fe n\iH«ne(Te, li fgomentafle, 
fe n'arrenine, fe n'a Itera uefAn. 
ii col ri rifaccia mento refolì più 
ìfacciato, pretefe all'ora più che 
mai fi. (Te di comparire tutto (in- 
cero di fedeltà; e potè anch'egli, 
ijualì ignorante della Aia colpa, 
dirli da faccia a faccia: Numquid 
fj>o futa /tabi ì E non l'atterrifee 
la Mariti, e nonio conquide il 
timore , e non lo foprafn la ver- 
gogna , e non lo Tortora la con- 
fuiione? lìd hi cuore sì forte.che 
fà covetta dì aelo all'infamia., 
del farrilegio? Ed hi fronte si 
dura, che va per fe ftcflj incon- 
tro al picchio delle rampogne 
Ccuramente ! 2i*mqnid rgo firn 
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Biibi i Ed hi faccia sì petulante, 
che rifpondendoliil Salvador»! 
Tu distili: nè pur un tantino 
cambiali di colore} Ed hi petto 
sì adamantino, che quali mo- 
Cerato a dito :^tii intingi! mini 
rarcum in paropftdt,bic mi tradii: 
ti vela ftende,efcendendovela, 
vuol parere altri dal traditore t 
Vagliami Iddio. Colto nel tra- 
dimento, fi vifta di lealtà : tro- 
vato col furto in mano, lì purga 
con la baldanza: notato di fello- 
nia, fi difende con l'ardimento: 
convinto di Deicida , li fi fcher- 
mo della pitti; Numquid tg» 
fiintXabii Sarebbe fiato pur<*_. 
gran fatto , fe vedendo mento- 
varli di tradimento, non fifof- 
fe Cubito diftoltodall'imptefai 
ma che fopra l'oftinaiione ag- 
giunga la petulanza ,« (coverto 
nel fatto ftelTo, »'io6rga di non 
Capere, ed abufi della ia;ieaza_* 
d'un Dìo ; quefta è un'audacia^ 
di sfacciataggine, che non fa- 
prebbe farli luogo alla creden- 
za di chichelìa . Gliela rimpro- 
vera amaramete Leone il Sran- D. Iti. 
de i Tu nmtmin htc trtpidatìont 
Sanfltrum abuttrii Domini pi- ™jr. D /. 
tiintia , & abfiQué tt tua cititi mlK j. ' 

Ma che! E' forfè folo Giuda X 
nelGrilìianelìmo.che tradendo 
tanto empiamente il fempre_« 
adorabile fuo Redentore , fi pur 
mollra d'i foprafìna pietà , e col- 
to in fraganti nel tradimento , e 
feoverto nel fatto Dello, arma la 
' fron- 
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fronte di petulanza , e fa villa al 
pali de' pili zelanti, e più fidi Di- 
fcìpaii , come tutta follecito di 
paura. che forfè fofs'egli appun- 
to quel dello , che aveva a tra- 
dirlo* qualche dì prefente folle 
più che cofeioafa (fello della— 
fua mai tempre incolpabile in- 
nocenza di fedeltà , ardifee pure 
inlìemecon gli altri dirli da fac- 
eta a faccia: tfiimquti tgofum ? 
Ah Dio!Che noi vediamo a dì 
nollrì ne' Fedeli di Crino tutta 
ami tempo con mafehera d'in- 
corrotta fede dipinta a colori 
d'auduciilìma sfacciataggine, 
ftrapazzo sì indegno del Croci- 
fiiTu , che quando più profetano 
d'adorarlo per loro Dio , quan- 
do più fan morirà di trattarlo 
per loto Covrano Signore, e Mo- 
narca ( pari non gliene furono 
ufati da quanti mai furo più em- 
pì , e più facrileghi conculcatori 
i'ogni Diviniti, Io nonvoglio 
già , per dar luftro di verità alla 
ptuova delle mie parole , recar- 
ne in mezzo i fatti, d'operazio- 
ni di certa razza malnata di pen- 
te , che altra religione non fé r- 
ba, che l'Atei fino . Guardimi 
Dio, ch'io annoveri coftora tsa i 
feguaci dell'Evangelio ! ma por 
vìi brevemente tra' profelTbri 
di quello riflettere fopra una tal 
coiìdì/ìnna dj Crifliani , chc_» 
porta il vanto fra tutti "li altri 
rii pietà , e di divozione i quella 
«quella del k!fn donnefeo , che 
yien commendai» apparito di 
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divozione da Santa Chiefa_j; 
quando priega : Pro devoto fu- 
mine!) [ex*. Or chi potrebbe re- 
carli a credere, che qflelìe tanto 
per pietà commendate , non gii 
da' loro Amanti , che l'idolatra- 
no , ma dalla Chiela gran Mae- 
ftra di verità; fiano oggi la mag. 
gior parte arrivate a tal fegno 
di sfacciataggine, e d' irrivereaa 
( perdonino al mio dolore, ed al 
zelo dell'onor di Dio quella li- 
bertà dì parlare , ch'io m'arroga 
quella mattina quell'Eroine del 
nolìro fecolo, che contro le leg- 
gi feoftumate delle corruttele^, 
commini , ornate modeftamen- 
te.fcrbano l'antica pietà , e di- 
vozione del loro riveritìflimo 
fello, che tanto risplende più, 
quanto maggiore è la procacia 
deli' immcdeiìe), di quelle io 
parlo , ch'ofano poco men ,che 
non dilli , del tutto ignude , fe_. 

pronai ludi, e vanità dell'ima 
mode Rifiline gale, apprefentar- 
fì ne' farri Tempj . non già pet 

umili, e più divote il Redentore 
lor Dio; ma per affrontarlo con 
petulanza di procaciifìma tiudi- 
tà,oll»ntando pubblicamente al 
fuo cofpettofche dico corpet- 
to?) anziché a fuo difpetio, a_j 
fua onta, a fua confuiìóne ,gli 
(limoli più irritanti per Mieti- 
carnea ribellione dal loroDÌvi« 
•no Monarca i fuoi più fidi , e più 
olTeqoenci divoti j o fin dentea 
del* 
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iella Reggia della pietà inalba- 
nno sii laro capi non iù quali, 
quali dilli, bandiere, e iìclidatdi 
d'acida ci Ili ma irti verenaa, qua lì 
trofei del 1.1 profilata , e J fpr eiTa 
Religione del CrociEflb . Ahi 
misfatto! ahi vergogna de'no- 
Uri tempi ! Nella fiquela di Cri- 
fio , tanto (pr «io di Crino , 
non ne' pofiriboli delle Infcivie, 
non nelle licerne dtgli fpettaco- 
ti , e de" teatri j non nelle liberti 
delle danze, e de' feflinijma nel- 
la 06 Ileflà dì Dio , ne' recinti 
de* Sacri Tempj , ne* facrarj de. 
gli Oratoti . Che dico ìoi Se con 
empietà , che trapafla ogni con- 
fine d'umana credulità fi con- 
lfera la afacsciataggine , fi dì 
a vedere tra' Sacrine) , fi fa in- 
nanzi agli Altnri, vi a' piedi de* 
Sacerdoti nelle confeflioni fa- 
cramentali , ('accolla alla facra 
roenfa dalle carni poriflìme del 
Divine Agnello del Paradifo, 
s'ammette nei Santuario ,e fra 
i tremendi affermi de' miflerj 
pili curtoditi, e i Sacramenti piò 
venerabili del Ctifliancfimo , 
pafsa appo loro per lecita la nu. 
dita nbbrobpofa delle Veneri, e 
delle Frinì. Per lecita dilli {S'a- 
vrebbe per nulla , fe non a'avef- 
fe ancora a conto d'orefla, e fat- 
ta lodevole da non sh quale mal 
pretefa neceUiti di commuti.* 
coftume .Orche una corruttela 
li abbominevole , nna eflbrbi- 
tin.r.i lì fcaodalofa piplì nome 
di uXanza , abbia fona di legge, 
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comparifc a nel pubblico, s'ono- 
ri di nobiltà, lì permetta coma 
laudabile; die l'ofTerviiio i Po- 
poli , e the l'ammirino ; la veda- 
no i congiunti, eche la mitrino* 
la t'appiano i Magi Arati , ela_. 
trafeurinoj l'oServino i Confef- 
fori , eche con rimorio delle lo- 
ro cofeienae per Conniventi lì 
ritingano nellefpalle , e non ne 
faccia più caro , che di picciula, 
vanità féminilej (ìa noto a' Pre- 
lati, e che volendo, e bramando 
applicarvi!! alla cura , nedifpc- 
rìno la medicina ! Quefto,dÌCo, 
è piofeflar Criftianiti ■ o cano- 
niizar l'Ateilmo ? è enervai 
l'Evangelio , o confecrar gli 
adulteri è confermarli a' dagmt 
della vera credenza , o accenti- 
care nuove m affini e di mifete- 
denta ? è feguire mfomma le_- 
bàdicredi ttrifto.o militare per 
l'Anticiifto? Pur quel, che non_» 
potrà udirli fenza orrore, o d'at- 
tentato più temerario , o di meo. 
lolersbile eccedo, è il vederci 
MiniftriApoftolici.i Fattori del- 
l'anime,^ Cuidefpirituali, con- 
tro l'infepnamentoAporrolico, 
ani di Crifto (tetto Legislatore, 
e Precettore degli Apolidi, rio, 
ch'egli vieta l'Apoftolo efprer- 
famente ; effì o paBano per in- 
colpato , o pur condannano per 
liei iRimi colpa. Fatemi qui per 
Dio ragione. Uditori, e recatevi 
meco a disaminare i lenii aper- 
ti di Paolo, che Importano pro- 
priamente le tue parole -.e gin- 
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ditate poi voi , Te poi darli do. fi mnluttt in bibita ornato tuta 
me di picciol difetto qnel , che Xitrtcundis ,fi jebrittate omun- 
coli circoftame sì precife, e coil ut [e, fi non in tertit et imbuì, 
minute Tempre ugualmente re- ut «ir», autmatgtntit, xitl vtRt 
plica it Santo Apolcolo. Eccole fretto/* : [ed ifucd deett mulitrts 
Tue parole Delia feconda ad Ti- ptomìtttntti pittMtm ftt eptr* 
mot. al capo fecondo:* tniliin, bm*. 
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PREDICA 

DECIMAQVINTA 

Nel Martedì dopo Pafqua. 

Sttt'tt Jefus in medio Difcipulorum fuorum, w di- 
xittis: Pax vobis , J_uc. 14. 

biante , compaflìonevoli d'np - 
parensa.Tutto il contrario è de* 
feguaci di Criflo.chs non mai 
1 menarne in_ ferbarono gli animi in più fere- 
I pace l.i vita feo. ila tranquilliti , che nutrendoli 
za torbidi d' in- con gli afpetti delle più [agri, 
quietezze , meflier faccia conj mero li riitismbranzcinon a/Tag- 
ogni (tudio rimuover dafelon- giarono altra mai pace più irri- 
tane tre cofe fra l'altre credute percutbahils , che a linieri rando- 
volgarmcte dal Monda valevo- la con l'eflerciiio de' più duri 
li a concitarne, qoant'elli è gtS- conflitti delle mitene : né mai 
de la coflanza d'un cuore ìn_> fedirono con manicaretto più 
tempeftole burafche di ramma- confacevole la naufea commof- 
richi.e di trillezze . Hanno il. fi 'de' loro «fletti , checon le re- 
Roinmaeo tutti farli intingoli di liquic rimafe alle flommache- 
delizi: fu gli avvanii , ch'altrui vali manf» di chi banchetto fol 
(□cerchiarono da ceni orribili di marcii) mi di tabulazioni , ed 
dì penotì martori, stia f.iftidite affiinni. Par duro* credere il pa- 
vivande di fpiventevoli carne- radono , fé fi disamina coli le_. 
ficinc.Si fc li ermi Tee ci ufi: uno dal resjole torte de' fentimenti del 
cimentar la fame de' funi in- Vulgo , ma quadrerà Tenia dub- 
quieti dellj col cibo duriitìmo bio.fe IT vorrì rifcontrarlo l. 
delle afilì*ÌQnÌ,e de' patimenti: deltami infallibili dell'Evange- 
e ninno mi troverete , che non fi 1 io. Baili ìl dire, che annuncian- 
terrebbe volctieri digiuno dagli do Gierf la pace a' Tuoi Difce. 
fpettacoli di certi obbietti feu- poli flamattina , mentre fiuttua- 
ri di villa , raalenconici difem- vano fcompigliati dallo fparen- 
pd i », 
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to.t dalle dubbiezze, per rimet- fpettacoli così atroci ci colme- 
cerii in calma , lì fi animo a ta- tanno di gioie gli a v vanii , che 
itarnt per fe medelìmo con l'è- ci fi apprettano daila tavola del- 
fperienza del proprio fsnfo le_. la Croce nella menfa del facto 
fu: cicatrici così (Iella mani, co- Altare. In quelle Strile insoma o 
me de' piedi : Pa/paie , dic'egli imitate per pratica , o meditate 
loro. E fs non tutti ardifeono per ricordanza , o incorporate-, 
d'avvicinarli, arredati forfè dai- per alto mìRero di Sacramento 
l'orrore, e d illa paura) vuole al- goderemo in mezzo al mar pro- 
meno, cbs le riguardino fifa- cellofb di quello Mondo rutta-, 
m;nte: Et f uf«r,foggiugne per férena di contentale la tran- 
chi non fà corsgjìo battevo!; di quillici della vita. Alle pruo- 
taflarle. Ma fé ìli vederle, norw ve_ . 

che di toccarle, non fofliene per Pare al Mondo Ingannato, jf t 

avventura taluno ; eì cibatoli in che'l feguir con !a Croce in col- 

lorprefenza.prendele bricciole. Io il Signore .dieci va in nani i, 

che fopravvanzano , e ne com- [ìa un'affannati! d'ambafee per 

partifce ad ognuno la parte fua: mancacnedi puro Rento ; e s'ar- 

£tc«m m-iniutafftt corta tu, fu. gomenta di far ritratto a ci 6,ch« 

mrnt retiquui deintit. Ed te fi patii» con CriRo da quello, 

coli tutti a un tratto raflerenaci che fi patifee fod di» facendo agli 

Chi al tocco, eh! alla villa dì (limali di* fiìoi fregiati appeti- 

quelle piaghe, tutti alla parteci* ti • E non lì, che non potrebbo» 

paiione di quel Convito , che fi- no mai agguagliarli di parago- 

; furando il convito del facro Al- ne, anzi dirittamente l'oppógo- 

tare .dillribuiva acUfcuno tra no fra di loro la tranquilliti, che 

le delizie d'una menfa la faftidi- ci viene dal Mondo, e quelli-,, 

te imbandigioni de' dolori del che ci dà Dio : e fe quella tutta 

Crocefiuo.Tal fari di noi altri, confìtte nel fuggire al poffibile 

fe toccando con man! d'imita- l'afflizioni) pub efTer.ch» la con- 

iione ,e d'efperì mento le carne- trarla confida io altro , che ìn_. 

ficine.e i martori del noUroDio, patimenti ì L'argomento è di 

ne farem pruova con l'opra, Profpero l'Aquitanico! Pax, qu* n p ,. 

praticandone la virtù : o fetan- i Die rfl , t? tum Oro , numquid [ ff ' r J^, 

Co pur non ardifee la debbolez- brut quitta eli , 0 ne* dijwiat i „ CI . cu. 

li del noRro cuore v'affifere- Mando } Certamente , fe pare a' 

mo almeno vivamente le pupil- Mondani di trovar Tuo ripofo 

le de'continovati penfieri. Ma infra gli agi , ed i Comniodi del- 

q Bando anche quello ci lia d'or- la vita , conviene all'incontro) 

roti , e non fidiamo durarla a_- che i Fedeli lo ricerchino tutta 
al- 
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all'apporto ne' diligi, e nel con- non faprebbe informila il Fede^ 
«afro più doto delle dìMctte— : le deliziare con nettari più pre- 
li. Lia- Si fidi viSttUf Utit , ne am- gisti , cke fg Daziando ,<juafiir.Ì 
rrut.Im- momfee L or eri lo Giuftiniano > cìiffi, tutto aflbrbito in un pelago 
■£"'"-* mquaquam difplitiat Mundi te*- di martirj :Ut( v*l*piatisW 
j to'ijj Chi credete bbe, eh e' I pe- rute, cortehiude Eficnio, toyfri- 
K. nate col Ctocefifib lia il più ti iti puat.tim domini pttptf> 
beato gioite, ch'unqne godeffe- jhwuttytiwm finii f*B* tH . Eh 
10 l'Anime più felici f Appone» che fon pur fallaci l'opinioni del 
per quegli (piriti gtSdi, che pre- Vulgo. S'arredano fpavéntat» 
mono l'orme del Salvadore fi cenobi alla fola voce dipati- 
prepatano quelle piene di con- mento ■ alfol gtido di guerra la 
lentezze mentovate dal Rè Pro- danno a gambe:e pur fe ligìitaf- 
feta.di cui lambire le Tuie ftille feto nella mifchia , proverebbe 
fon capaci di fallarne le brame no . che di guerta con v'hì più 
più ardenti de' cuori umani: oltre, che'l nome. Un poco, che 
tfél.ìJ. Torrente voiuptatìs tuxpolabis fi ferma [Ter a a limitarne , a di- 

(01, Nè ti penti r 1 din E ficaio, fee terne il vero,*'accorgcreb> 
cte't torrente di gio}e , che qui bono , che io foRama non v'ha, 
promette Davide , frano in qua- che gioite , e vi goderebbero i 
lunque gnifa le profferita della più quieti ripofì d'una placidif. 
forte, che Cade in deAro^o i trac- lima pace .Quello ,al fencire_* 
lamenti più delicati all'amai^ d'Origene.volca dire a' fuoi Di- 
vivere cunface voli. Non fono il fcepoli il Salvadore: quando per 
(Seminati i piaceri de' profcfTo- renderli intrepidi al rumore dei- 
ri dell'Evangelio . A* Difcepoli le dure battaglie , che fi d'uopo 
di Giesùfapor non hanno lede- a' Tuoi feguaci follenere > diceva 
lizie medefime , fe gii non han- loro ; Audituri tnìm ffl'i pttlia, 
no del pari più che mafehile il & «pìniontt fnlionm . Yidttt, 
diletto. Naufeano come infìpidi, ni turbinimi. Attendete.dic'egli, 
que' diletti , cui non condifca~> Non fon veri conflitti , ma con- 
l'jntingolo de' l'udori. I.e vere ditti d'opinione : Opinioni! p7S- 
dolceare, di cui l'abbeverano fi- liorum, quelli) che vi fgomenta- 
DOad inebriarli , tutte )• Tuccia- no. Non v'aneliate al rumore, 
no da' forami amariflìmi delle non [sbigottite al nudo nome di 
piaghe del fuo Signore: 7 urrrnr zuffa , affatevi primi lo fgnar- 
valuputh futttj Chrilii pan*, da: fiditi. Fate giudice al vero, 
Senza -quelle nulla fentono di non £ÌA l'orecchio , ma l'occhio; 
piacere , null'a baggiano di dol- e v'accorgerete.che fiì vaniflim» 
crzia, nulla guflano didiletto: il grido,che T'alteri». Effamina. 
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te di v educa, non l'apparenza.» 
Jel nome, ma la follanza del ve- 
ro; « csfi'al (obito jl turbamen- 
to; riditi, così efpone Origene 
quello luogo : fidctc , <S" no» di- 
xittkiìtt, cxliorunt coi fellicitoi 

l tfse,ut Multi Aainnt pojfint vidi- 
ittpoliqatmsuditrim prtti* , & 

, oplnìmm prgltatum fmgulnrum, 
ijux sudiuniur nttHrim;nt viitn- 

Singolare a! propofito è i'of- 
fervaliooe di S- Ilario Copra il 
fuoco della fornace Bjbilonefe 
adombrante in miltero i trava- 
gli, e le traversìe, che accadono 
a' Ciufliemrola Brionia per- 
fecutrice di quello Mondo. Era- 
no, chi noi sài quelle fiamme-, 
non pur terribili da vedere , ed 
al primo affetto baflevoli ad 
> n?.hiaecìare di tema qua! petto 
più accelo di oentrofitJ.ed unii- 
mento; ma l'inghiottì vano di 
vantaggio a forìì di vamp*_j 
chiunque un po vicino ipprcfTa- 
tofele per gran cuore, fe ne folle 
pei riinafo di fuori arredato 
dalla paura; ma a' tre beati fan- 
ciulli all'incontro, eh» v'eran- 
dentro , quando ognun Creduto 
avrebbe, che fu fiero tornati in 
faville non pur nulla arrecaro 
di nocumento ; ma qu.nl rugia- 
dofo venticello di primavera-, 
tutte li rivìvano di rinirefeo! 
Ecct birrrnium nifrio tjwdanbt- 
ttin'.t; t.hl-i pei quntltii^inla 
tubilti lóulliemes extiinfetiti fs- 
viunt , inirmfttùs pannai: exlrd 



far HUtM fapitnt ignii ir afri tur; 
Cr iplAi in fornici fimuhtur. 
Così è , miei Signori ; Exttinft- 
tii [xvìunt , intriafttàsparciint. 
Il metterfi dentro ali: più ffre- 
pitofe fornaci di perfecuzion! , e 
di patimenti per Grillo , non ne 

ne ricrearla flarne codardamen- 
te al di fuori, non ne leniva l'ar- 
iate , ma le richiama: Extnnfe- 

Noi penfiamo, ch'ogni piccio- 
la avverficà fia per edere un., 
fuoco confumatoie.che ci divo- 

noflri più Aimaii contenti , e ne 
dìflècchiaun tratto la midflla 
piufoSanziale dell'allegrezze: e 

ci ^'omtrua.queMo infatti' fa- 
rebbe il nadriniéco più proprio 
delle fofprrate felicita , e'I rio- 
frtfco più foave de' bramati ri- 
poli. Allontanandocene , ci al- 
lontaniamo dal noilro bene, 
cì cacciamo fenz'avvedercene 
nelle mìferie {leCTe,e peggiori, 
che gii temevanfì; ExtiinfciAt 
ftxitHut, i»tti»fttà) ptnunt. 

Or eccoti pure alfine feover- jy_ 



: delle i 



infelicità: eccuti la cagione, 
perchè tutto vi in volta il Mon- 
do, tutto è fnuallido rf'amarez- 
K , e d'afflizioni . AITifatevi col 
penfiero al!ema,ii?re dei vivere 
tenute communemete dagli Uo- 
mini nella direzione degli affa- 
ti della lor vita, enon troverete 
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DÌ puro un folo.che non fi folìe- 
citii tutto Audio di (ciurmi rG 
per ogni bandi non pur da quei 
mali.che trafirurbegli dì procac- 
ciarli a pofia fatta per eflèrcizioj 
mi eziandio da que' pochi , che 
li vennero portati dal calo : non 
per tanto inoltrimi chi fi confi- 
da ,chi Ila quell'uno, che coi... 
argomenti cosi fquilìti non ver» 

fanti di mille, e mille tribolazio- 
ni,* travagli . Ecome, dico io, 
ognun procuro tenerli fuoti dal- 
le burafche j e tutti nientemeuo 
naufragano aflorbiti ne' gorghi 
delle sfortune: tutti lì mirano 
divampati dagl'incendi dell--, 
difgraziej» pure ognuno li ripa- 
ro dsH'arfure-Che? Forre non vi 
ni fero già quanto avean di fen- 
no per ifchifarlei nonv'appli- 
carono quanto mai feppeto dì 
diligenza per declinarle i noru 
v'impiegarono il più che poterò 
dì ferie , per respingerle da fe 
lomaneiEd onde, Dio buonotfa 
configli cosi ptfjti fucceffi tan- 
to diverfi? da indulttie così fol- 
leciie riufciie tanto dìffocm!: da 

trarj?Appunto perchè credendo, 
che fonerò le traverfie per col- 



un fuoco cófumatoremè li cadde 
in penfieromai.chearrecaiTero 
quelle a chi vi 11 gettbin mezio 
per Dio aure frefchlflìme di giu- 
bili , c di cor. Ertezze ; ed a chi 



etreb di fuggirle, arfure inettin- 
guibili di martori: Extrinfilùt 
ftvlunt , intTinjtail punir.!. 

Dell ricrediti, Crilìiano , fe-, 
non fu l'autentico delle fcrittu- "• 
re, almen fu la pruova tanto 
Tei! libile dell'cfperienza . Già tu 
vedi a cuce" ore , che quanti s'ar- 
gomentano divampare dal fuo- 
co de' patimenti , tanti v'inciS- 
pano vie più ine viubil mente-» 
per effèrne contornati : e quanto 
più fuggono , più ne rimangono 
orlili . Non puoi negarlo , n'hai 
fatto tu Beffo, per tant'anni, l'è- 
fperimento. E perchè dunque, 
dopo toccato con mani l'ingan- 
no , accertateti à sì gran collo 
del proprio errore, chiaritoti 
evidentemente della fallita del- 
l'opinioni , che imbeverli ó»l 
:ot Mondo odìi il 



wfci 



,ri6ut 



le croci , abbandoni la peoiten- 
za.t'arrefli allergiche, prendi* 
fchifoletribolazioni.rirthermi. 
Tei infortuna da tutto cib, l!.c_j 

racevnle alle tue voglie <E ( ur 
fai per pruova, che'l fuggire i 11- 
nìrtriìlo Beffi», che irritarli «i- 
l'aflHItoie pur ti fei fattocelo, 
che l'incontrarli, è un rintuzzar- 
ne la forzare pur t'è noto infom- 
ma • ebe quella è una fotte d'in- 
cendj, che come quelli della-, 
fornace di Babilonia : Bxtrmft- 
tùt fauiunt , intrìafctùs pérenni . 
Coraggio , o Fedele , che temi t 
Ti va innanzi Ciiilo, che ti fgo- 
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menti {Egli nel patire delizia..; date pur di buon Cuore, die a 
che t'apparili? Egli invita ancor voi deboli , a voi pufillanimi ,a 
te a goder Ceco in mezzo all'ai!- voi delicati vuol compartir la 
gofee , puoi fofpettare d'ingan- Tua pace, e le gioje in quella fin 
nolPoflbno effcr noje,ove è Gie- d'affanni il voftroDio Crocefif. 
*ùì poflbno abbruggiare le fiata* foj fonriefio voi portiate in col- 
me , ove è il refrigerio del Paca- lo ■le non fé molto leggiera la-, 
difo { pi) [Tono infierir le difgra- croce: lenza che voi participiale 
aie, ov'è il fonte medelìmo del- col tocco dell'imitazione gran., 
le grazie ' poflbno torti un pelo fatto allo Ifrazio de' Tuoi tor me- 
le perfetti? foni, o v'hai per com- ti . Sol tanto , che v'attiriate la 
pugno il tuo Grillo ì Dunque^: fguardo , e ne facciate fpettaeo- 
Se^mmur fruirti , ci fi animo il Io al voflro cuore , ?i promette 
D.Ert- Mellifluo di Chiaravalle,Jìf«a- raflèrenarvi d'ogni inquietezza, 
"it'r 'SQ!'""' f «ocKatrf h* ferii : fi- Evvi cofa più facile?5en»a duh- 
t. i*d- J P > * M *' f*tttnUW i [ttJMaMur & bioniuna. Or fìarene ma|leva- 
fìtf. Da- Tifkrgtatrm , [ttntmur multi ti- dorè l'Evangelio di Ita mattini . 
mini. btntììstfienttcnitm.CrHCifìgitur Ecco [e bene offre iì mio Cri ilo 
vtMt bcmonQÌttr fmuitum ilio, a maneggiarne le carnificìn*— 
*t dtRrHMHT ttrput pteetti , Ta- delle Tue membra a' robufli , col 
fiate per Dio GriSiani conl'i- dire: Palpa»; cóndifeendepoi a' 
mitaziene , * con l'efperienz«_. men foni.col dire: PiiKt&ht fi 
le piaghe del Salvatore • Palpa- trattengano a riguardarle. Alt 
le. Fate una volta aIJinptuova ch'alta fola vifla di quelle pia- 
de' contenti , che fi godono nel ghe fi rimarginano le cicatrici 
patire con Ctìflo: pàtpatCfitot. delle più iptoJerabiJi afflizioni 

Purfe con tutto quello non ti carni dilacerate, e pelle d'ali-—. 
* * tifolverfi Cotefta carne ad aver gragnuole di'tnnte verghe , fgo- 
per rifioro le pene col fuo Gie- brano i nuvoli minaccio fi delle 
sù ; compatifeafi la debolezza-. pau«:in feno a que' gnrghi Sue- 
de" men gagliardi. Ma Ce vi mS- tuanti dì tanto fangue fi calma- 
ca il cuor:, p:r toccar con mani nò le tempeUe delle perpleilìtì, 
d'erperimer.to le ferite dclUe- e delie no]e . Itene . o Criftìant, 
denterà potrete Gufarvi dal no itene al fonte del Redentore, 
mettervi almeno gli occhi Col Limbite con lingua di rimem- 
ContemplarJe , col rammentar- brama il nettare, che vidimili» 
le ? Certamente di nb .Or s'egli dalle preziofe aperture di quel- 
è vero, che citi potrete, (che gii le membra. Sguazzate nell'airi* 
non fnprsbbe dinegarlo niuno)j pio feno della confiderà zio ne 
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entro i gorghi foaviflimi di ma commoraliitur.il che te n'ar-' 
quelle piaghe. Immergetevi col venne o Belili i nureggib i 
per.Iìero in quelle pìfrioe doU . i - ì ■ ■ rl>i • - tuo 
Ì:.:. nt di Paradifo: e condeo- giojerFuoeflti i tuoi dilettiiCor- 
natemi d'un'impoflore . Te non ruppe le tue alleatene t No , ri* 
ne trarrete indefettibile am- fpood'ella: amiche me l'accreb- 
. -y d ;. biodadi godimenti: //«rimi be: amiche l'affino: : tanta e da. 
. " *»Mi,credeteJoad Ifaia, bmtif IodrÌ, che i maitori del mìo di- 
•ttt **■«( dtfantibn lettomi guailaffeio i miei pia- 
Satmwit.la rimembrandolo ceri; che mi fi voltaro quell'a- 
bazia dell'in nocentilijmo A- marezze in un (bave più delio. 
, gnello.il fanguediquellefiuma- rode' liquori f premuti dalle-. 

' ne.si coptofe di dolori ,e<li (Ira- vindemmie d'Engaddi : Bottai Cinti 
*j, che reca pavento agli Egiz- Cypri dlttSni mtu: mbi iti vi- 
xiaui) Tara per voi, qua! fu quel- uni Engtiii .Parvemi a prima 
fa del Nilo agii Ifcaelici un'ac- fguardo una mirra (piacente U 
qua limpida, e chiara di para- rimembranza di tante pene_.i 
gonata dolcezza: e da lagrime, e FafcicutHS nryrr6*|dilVio da pri- 
lla cordogli di pietofa compaf- ma ; ir.a fubito mi tornii quel- 
l'ione fncchìerete ì favi delle più l'afprezza in un'ambrofia di Fa- 
delicate delizie it'idt quotntidò, radifo: Boemi Cypri . ripigliai 
/ .'de fcrifl " e con P 61 " 13 '" trih Ji poco Hate, Beimi Cypri diteSm 
^""j . tare Cipriano, vide quemodò bis, intuì mibiin vmth Engtiii. T5- 
Dsm. q*i Cbrifii cofntntTHorant ptfsìn- to volle dire la fpofa,e tanto in- 
nem Inter faert effìti* , ijuafi per tefe al fcntii di Bernardo per la 
tjuetdam camici de tntcrioribus mirra, e pel grafpo: Ex quotai- S'Sir- 
fovlibus rgrtdiumnr fornitici, C nil; difeorre il Santo, ut Hit, qui WinUthi 
fuptr oranti dtlitiaslatbrymis ne- mtiò filtrai fifticulus myrtbt, '«jf- 
àareii Anima deltltttKr .Avvi idefl.quì mente m [pouf» ptjjionum 0< *""' . 
lingua di carne .che vaglia a ri- filati amariiudinibnt atuaricave- 'p,™' c * 
dirne ballevolmenre,'n,ual li gu- taf .fabiiòfl Batrm Cypri C*M(Ì— «fj ^ 
Ita fbavìtì nell'afpre memorie tieni in (e vmum j«c «udirai ti , t> 
delle carneficine del noRroDiof Utili». 

Deb venga a dirlo la fpofa.che'l lìurque a ragione affifatofi yjj; 

lìr per pruova , ella il racconti. Paolo col penfiero ne! fuo Qieiù 

ella , che portava maifempre fra crocefiiTo.non cercava più oltre, 

... i le fue poppe, per averlo a Hit- ove calmar le tempefle dell'ag- 

t'ore prefente, un -falcetto di girate lue foverchianti folleciru- 

quelìa mirra: FafticHlinrayrtbit dilli i e tutto coraggio ne' fuqì 

11 ÀtttBtt meni mtbi : inltr viene* travagli, trovata in Criflo la ve- 
, Ee ' db 
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na dell'allegreize .non ùrèa-, 
contenerli, che non gridane per 
giubila: Èp, antrei we-n patiti/, 
t*t (tilt tliquii mttT ooi.Bi/ìJe- 
/irm, <? bitte ctttuftxum . Varia. 

il Partito, ed ti Liceo, per ag' 
gìugnere: alla hocÌiìj ili quel só- 
Mio , e perfetto Bene , in cui rac- 

tez*a de' defìder'j : ch'io per me. 
addottrinato da' cruenti carn- 
ieri di quelle ferite maelrre, non 
vuo Caper di vantaggio : Nifi}'- 
fum,<S bkttc Cruciatimi. Tumul- 
tuino affacendate tta le contra- 
ila dell'opinioni le più elabo- 
rate fpecolazionide' Dotti, per 
tracciarne il fentiero , che con- 
duca di filo alla fofpirata quiete 
di non fa quale vanamente da_, 
loro immaginata beatitudine: 
ch*io, divjfata la traccia del fan- 
gue del Redentore , ci:\ fono iu> 
capo dei mio beatifico fine | ne 
mi riman più innanzi di ricer- 
care : NiftJtfMM, t? bu*C CrHCÌ- 
fixum . Maneggino con tutt'arte 
gli ordigni piùaccertatide'fil- 
iogifmi iFilofofi di maggior gri- 
do, per i {"coprire l'obbietto , che 
pienamente pur» tranquillarne le 
furiofe procelle delle pafsioni 
pili concitate : che io pianoro 
vero di divifarne per mio ripofo 
altra tranquillità più pacifica..: 
gif/fi Ji/hm , dr hunc Cruci ftam. 
Qui fi terminano i miei penfie- 
ii : qui re fpecolazionj più folle- 
vateiauì la mia più fublinw filo- 



fofia: Hit: ma jubiimm interim 
fbilù/opbi* , parlava Bernardo 
co'fenfi difaulo./iirfji/»,» 
butti Ctucjt 1 Mi . trudite icuole 
d'Atene, liiiilì; mai tra' volili 
più celebrati tondelli proporli 
da chichefia par iiluliò pili in- 

gnamento , documento men_ 
praticato di più nuvola fapien- 
73 ? Nan furavi , ne jttrialiqitid 
ÌBitr foi.nf Jf/i"". & buie C>«- 
C'fixtm. Echemaidifliroal pa- 
ragone le piò affettate infenfibr- 
lità degli Stoici > Forfè gucniiro 
d'ugual Fortezza il petto dì quel 
Sag£Ìo,ch'efIi fognarono per de- 
lirio ? Seppero più che fingerlo 
per gtand'eccelfb , imperturba- 
to, tome d ice i a no; ma pur nien- 
temeno commoflo «U'afpetto 
orribile de' patiboli, e delie cro- 
ci? Ma che per abbonacciarne le 

procuri alti' aura tranquillatri- 
ce,che gli afpetti appunto de' 
patiboli , e delle croci ; quella i 
dottrina afeofa , edincognÌte_j 
per tanti fecoli alle Greche Ac- 
cademie , Hfcrbata folo alle r 

fcuoledel CriftiaDefimo,o«_. 

tuttodì fe ne praticano l'efpe- 
lienze : Ego anitra non putivi, 
me Idre «liquid initr voi , mfijr- 
fum,& buHt CrKdfimm. 

Tocca oia a voi Crifliani , ylll. 
quali folk fi rende autentica pei 
tante pruove l'efficacia di que- 
lla , non mai pei l'addictto iute* 
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la manieri di contente zza, d'av- lionato , e per voi dal Padre ca- 
Valervene a volìro prb. Voivi togato fuo Figliuolo : fateviar- 
lagnate , che non vi feorfe mai gine di quella gran pietia fatta 
momento di vita, che non vi ve- berfsglio di tanti ordigni di fe- 
nice avvelenata da innumera- riti: copritevi co' foffkij di q«e- 
bili difafirevoli avvertili: e per- Ha terra (cavata profondamente 
ehè dunque cralcurarne il teme- con tante piaghe: Ingrcttrt //«'.». 
dio, ch'avete a mano, che non^ pattiti ( ve n'aflicurocon l'ora- 
vi coita più, ch'uno fguardo, coiod'llaia)ingrerf<re in prua», 
«h'e infallibile di fucceno? Qua- abftoaittt w foffa bum» . Per voi 
li doglie Con tanto acute .ch^ l'aprono quegli alili , per voi 
confrontate agli fpafimi del SÌ- l'appreflano quei ricoveri .per 
-gnore.non ricreino con le a m- vni fiacchi di fpìrito, che diffi- 
•bafee , non riftorino con lo lira- date guadagnarvi la pace a mir- 
tioIQnali perfecuzioni tanto ae- tir) d'efperimento: a voi li con- 
«anice , che dato l'occhio alle_. cede lenza fatica la (Scuretti^ 
(offerte dali'innocentiflìmo Fi- della quiete nel femplice afpec- 
gliuol di Dio i non acquitrino il co delle fanguinofe aperture del 
pregio di graiiofi favori (Qual Crocefiùo: Prtptnit Jt/Km,fpie< B.a«^ 
povertà il mefehina, che polla a gb l'oracolo fopradetto il S. Ab- J», '* 
rifeontro della nuditi di Giesù, nate dì Chiaravalie , preponi! 
non diventi più defiderabileu, Jifam,& batic Cruci f.xum; ut 
d'ogni teforo?Qiial confufione_, ipftabiqut fuo Ubere baùtta iiut 
sì obbrobriofa , che paragonata jowminibus pan , in fatiamo* 
a* vilipendi del Redentore , non Ubmvit. Da «oi petti codar- 
dia luftro di gloria alle più ab- di, da voi Anime neghittofe_. 
borrite vergogne ì Qnal contu- altro non lì richiede., ch'un* 
melia si difprepevole, che a pet- occhiata d'intendiwento , 
to alle derilioni di Crillo. non pi- vi fi promette certiflìma Sca- 
gli faccia d'ofleqaio, grido d'ap. rem d'ogni finiflro : InfiimH 
plauli {Che dich'io! Volete ( di- aàhùc, profeguifee Bernardo, &. 
c'ama tutto a un fiato) volete_, intuì Animt foga o/linditur h%~ 
efTer fuporiori agli sforzi della-, mai . ubi lattai . E forfè che £ 
Fortuna , alle mancante dells_. quello , che ti fi comanda, o Fe- 
Na tura .all' inlidie de' Dìaunli dele , per elTer Tempre felicei^ì 
Beffi ? Pili . Bramate tenervi fi- Nulla affatto di faticofo , falvr» 
Curi da' fulmini dell' irritata^ che tu quel pjè del penfiern, che 
giurìa dell' offefo Monarca... và tempre tn traccia de' fuoi có- 
deU'Uiiverfoi fatevi feudo con tenti ,tu Io bagni nel fangue del 
la contemplazione dell' appaf- tfoCieiù: Qi iatingatar pti tunt 
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in ftaniti* . Puoi fentire in i_ 
Ro difficolti ? Vitemi pericolo, 
'vi fperimenti fatica , vi foltieni 
travaglio , vi trovi arnbafcia_> 
E fe nulla di ciò puoi allegarmi 
fenza menzogna , coinè dumj'Ja 
vi fe' refiìo {Come te ne fai 

c dieiro ' Deh pei Dio: Mie fa ft- 

ùr 'm ''v ^ tm ''* fn " r P 0,,f • parlo con.. 

!"?tài.' P 3 ' 0 '" ài Ciliberto, nrp«tt« 
intingatur in /anjainf Cbvftì . 
Non t'immaginare , che per go- 
dere la tranquillità, e pace de' 
Ciufti, faccia d'uopo, che tu ti 
ftrugga nelle fatiche , manchi 
nelle miferie.ti liqurfaccìa ne' 
martori , e ne' pentimenti .Non 
STecolo quello, la Dio mercè, 
che ti uccelliti » fperimento di 
martirio, e dì fangue. Rella foto, 
Che tu ti llrugga d'amore , eh e 
manchi pertenerezia ,che ti li- 
quefacela per gratitudine : Nati 
liiBuj exigHtit b«i tempora , ut fagui- 

ib<d, ntm tf}uni<t> : tffundt animati-, 
tuan , iffnr.de fitti «j««n tot 

(«UBO . 

. Ma ben m'avveggo, omio 
1X ' Dio, che ne pur con un guardo, 
coti un Ibi penderò di vodrEO 
morte vorran comprarli la pace 
<jue' medefimi , ch'anzioli laj 

maifempre delull non vi tro- 
vano , che pungoli ■ e che ama- 
rezze: e i mali, che voi foflrite, 
per liberarli da' laro mali .l'a- 
vrete fofferti a vuoto, fol perchè 
recanfi a noja l'affifarvili cori-, 
un'occhiata. Ah nò, mio Lene, 



noli (la mai , che la tra feu raggi- 
ne umana , o l'effeminatezza de' 
nolìri cuori renda difutile l'effi- 
cacia nervofa della volir'opra. 
Vinca al fine l'amore invincibi- 
le del volito peto: e fc vi Ilia- 
de voi Bellezza del Paradìfta 
brano a brano dilacerare, pei 
curar loro dille ferite .che pro- 
vano tuttodì nelle dure batta- 
glie della esodinone, di quella 
vite.col folo r imitar ne le «offre; 
or che ne inen foileogor.o i Cri- 
fliani per debolezza, ed orrore—, 
-dì rimirarle* inventate vi prego 
qualche argomento di cura_» , 
ugual di virtù, men difficile da 
praticarli , che tcafmettendoli , 
pet delizie fin dentro le vifeere 
la medicina, non li contri Ili con 
l'amarezza, non li dilanimi con 
U villa. 

Crilìiano.t pazzìa l'afpirare a X. 
godere i beni del Croce fiflò len- 
za communicare in qualche ma- 
DÌera alle pailìoni . E' decreto 
del Tridentino:f<rBi)i,*i/i((Je 
pr« tmnibut m«rf««i eft ; nenia- TtUem. 
tutu omnes monti ejm btntfuium f'f- ** 
rttiptunt, (ti ij iumtsxn, ifHibut 
tntrimm paffionis e)us communi- 
caitir. A quelli poi fe ne commu- 
mea il merito , che ne bevono 
l'amarezza, o partecipando alle 
rfor- 



viiì coi penfier 



e con-, n 



l'efficacia àes,v' affetti* E' fen- 
tenza di Prodiero : Pcculum ira- rtfftnj. 
mtialitttis, quti cea/iSaa» rfl 
it hfitmitttt Htfi*,& »"tott*l£.£f' 
Divi- a ' ' 
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&(el Martedì dopo Po/qua] 2,2.1 

Divina., babi! quiitm in {e, ut titan/iia dim: C dicendo Enduri- s.Chry- 
smniliHS pujn ; jcd fi non bi bìtur, flttm.omncm benigniMis Dei ibi. ftfi. hi m. 
non prefitti • Sarebbe dunque^ [turni» opino. 
ragione , che ricredendoti > cu ti Or tanti , e coi! gran beni, j-^ 
ci difponeffi feria pretendtre di quanto penfl, che t'abbiano a-, 
vantaggio altro metodo di più coliate ! non più che qiia.T.to tu 
foave guifa di medicina . Nulla fcMudacotefte labbra: Dikiaci 
perù dimanco condifcendevole tuun , & impttbn illud. Egli è in e l* "" 
.alle tue brame quello Dio di tuo arbitrio , o Fedele, di nvol- 
piacevolezza t'hil preparato un' gere a tuo profitto quant'hS di 
elettuario nell'ufo de' Sacra- grande , e di defiderabile tutta, 
menti , in cuj fei.za falìiriio ti fi l'opra dell'umana Redenzione; 
compatte la virtù , e l'efficacia a te (lì d'appropriartene quella 
de' iiidì tormenti i e nulla ti dà parte, che più ti va a cuore. Se la 
d'orrore la villa , o di nauiea-. vuoi tutta t, tutta ad un aprir di 
. l'amarezza ; E' definizione de!- bocca ti lì offerifce.Odi Girola- 
».TW. l*A"gio!o delle fcuole: Mtrit*m mo, chi te n'afiìcura: lpfe #/2 D,nir ' 
lem S-dt Cbri&i fufjititntcr eptrtlur , ut Z3otninui,& ptnit : ipft botiutr j 
dt fa-dì- quidam t**f* nmverfalit ftlutù noi, ut comtd4mui,& ipfe nufttr f B t t ;» 
^ JM " d^j t " imMt - s " i vpùTttt btne caufam cibiti tH'. q*tM*mt*mqut dilata- Evaagit. 
*ytrnai- tpplki'ifi'tL'riiiftTSdCTamat*, bcris , tantum mipitt. Nm t/l »«••»■«. 
urt-j.ad & H tm formatavi. Pe' Sacra- igitur in ratApotifiati ,/rd/alM *' ^Jj 
E. menti dunque ci fi cemmunica, tft.SivolutrhitoHintmtatcipitt: j,^ 
e ci lì applicai! merito, e la vir- fi nol*tri$ , «ripe /«/li») pattern, 
tù della palliane di Crilto . ln_. Se quello ancora c'annoja j io 
niuno però di quelli ogufterai non veggo qual'altra via ne ri- 
più fbavi delicatezze 5 q ti fi maoga, che ti conduca al tetmì- 
communicherà più abbondevol se della fofpirara feliciti : non_. 
dovizia del fangut preziofiffimo sù difCernere qnal ti redi più 
del Redentore ,che nelle facre_, mezzo per conseguirne il fine_> 
delizie dell' Eucarilìica menfa: del ripofo, che brami- non poflb 
\:Cc r i«- Calix bentditfionii , cui bluetti- jnfomma capire , qua! più vi fia 
'i.io. firn», diceva l'Apollolo ,nontii medicina per te, che ritfea va- 
tcmmuniiMio fangainii Cbrilìi levole per rifanarti. Gli anridoti 
f/r.In queftamenfa.ripigliaCti- ti avvelenano, l'ambrofìe ti nau- 
foflomo, tutto t'incorpori il me. Teano, i piaceri ti fafìidifcono, 
ritodel Crocefiflo.tuttoil cefo, t'amareggiano le dolcezze,! 
to del ParadiTo, tutto il beilo.e'I contenti t'accorano, le profperi- 
buono delle divine mifericor- tà t'infelickano. Eche altro pui 
die: Otto bcntéiamntta dici,Ea- fatfi dì te pcefagio , [alvo eh» 
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abbominando il Cibo , & odian- 
do il nutrimento della felicità, e 
della vita , n'abbia a perir Tra., 
breve divorato dalle milerie„: 
Omacm rfiam abominiti eli Ani- 
mi tOTum: & afftBpinqmavtmt 
ufijuc ad pomi motta. Che ti 
lamenti dunque, che tuttodì 
agonizzi tra'parotifmi di morte! 
che non cefpiri , che avvertiti: 
ch'ognor c'uccidono le triflezze: 
che per momenti t'impiagano 
le sfortune : che fei tutto doglie, 
tutto rammaricai, tutto afflizio- 
ni, tutto perplefiìtaUI Coltrar- 
tene non è in tua mano i perchè 
vai a rilento? Non hai pronta-, 
l'aita > perchè la fchifr Non ti fi 



orTre il foccorfo? perchè lo rifiu- 
ti? Non è apparecchiato il reme- 
dio ì perchè l'abbominiì Non Tei 
provveduto d' apprettamene > 
perchè ceffi d'adoperarliì E for- 
fè d'altri la colpa, che della tua 
decellabile tra feo ratea? a ì S'oggi 
inorridjfcono di grameize an- 
che le viediSionneiel'Ànim» 
Criitiane nella carriera inco- 
minciata alcermìnedel Paradi- 
fo mancano ad ogni parTotl'oni- 
ca , e fola cagione i , perchè p«- 
chìflìmi fono , che accorran fot- 
leciti alle feflive allegrezie di 
quello facto Convito : Vii Sion 
lugtnt ti , quid non fmt , qui tie. 
ninni ad faltmniuttt . 




PRE- 
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PREDICA 

DECIMASESTA 

Dell'Avvento. 

t3fì/èrunt Judai ab Hierofolymts Sacerdote*-, Z2 3 Le- 
vitai ad)oannem,ut interrogarent eum : Tu quis 
iti Joann.i. 

-. Sì fplendida ltu> ca, ma non più olire, die all'ari* 
■ virtù .ch'ogn'un tic. mere , ed alla porcierapet 
: vorrebbe inquar- falocredito di rinomanza: e per 
I caria in tutte_. recarne le molte in pnche^, 
' l'itti prefe delle-, ogn'un la tiene col vizio , e (udì 
' foe mani. E' il fan pompa della virtù: fibrama 
dilettevole il vizio .che tutti vi l'uno, e li pretende l'altra : di 
fpofano volérìeri i più cari par- qnefla fi ibellettano l'apparen- 
ti delle proprie azziuni . Dell' u- ?e ; di quello il ritengono le fo- 
na ambirceli il Indro « dell'altro flinze . lo non faprei additarve- 
fi careggiano ìe lu(ìnghe:l'una-. ne più aggi ullato rifcontro que- 
fi cerca per onortuoleita di fa- fil mattina, che la ciurmaglia-» 
ma ; lì iìegue l'altro per lubrici- fallaciUima di quelli Ebrei .che 
là d'inclinazione: all'una fi con- allora è più empia, quando 
Cede , feria vigor di dominio, il più fi profelfa religiofa: sllorBj 
titolo foto di dominante ; all'ai- più pertinace ne' fuoì voleri, 
tra fenza apparifeenza diprin- quando altrui richiede co oli- 
ci pato il nerbo tutto, e lafoltan- glioiallora più sfacciata fprezza- 
za dell'imperio dell'Anima: A trice d'ogni pietà , e d'ogni col- 
quello non fi dì mai , che fecre- to , quando più fé ne mo(lra in- 
tiflima , tuttoché libera entrata fiammata di zelo. Chi avene ve- 
ne* più ripolli Gabinetti del cuo. duto correre ì torme non fol la 
te ì a quella mai Tempre pubbli- plebe minuta , ma le fchiere ra- 
iigiofe 
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ligiofe de' più autorevoli Fari- 
(ci.a farli in ammenda delle lot 
colpe battezzare dal gran Gio- 
vanni ; avrebbe certame te com» 
mendatane Ja pi: ti, Te non avef- 
fero fatto capo alia voce ; ma_j 
pec diminuite appreffo del po- 
polalo la crefeente riputazione 
del Verbo: chi l'ode quella mat- 
tina confultar coIBattifia, chi 
egli fia, o s'egli (la Criftoper 
avventura i Tu quii ti t He$ai 
tituì ne loderebbe la follecitu- 
dine , e la premura , fé non s'ar- 
gomentaffero aftutamente coil- 
l'adulazione dell'offerta dignità 
di Meflìa corromperne il Pre- 
curfore ad autorizzarne petcu- 
piacerli l'ingiuria loro deteftabi- 
le iniquità.ufurpando per fé rat- 
defimo ^nell'onore , ch'era na- 
tivo, non ifdtilio di Giesù : chi 
finalmente l'oflerva dopo te fin- 
cere anellazioni dell'incorrotto 
Profeta, come d'ufurpata giuri- 
dizione calunni ofamen te il rim- 
proverano : JQuidtrgt bapti%fll 
fi non ci Chrifiut { fi crederebbe 
a prima faccia Zelatori' del gia- 
llo ; fe non vi fi (coprine più lo- 
fio vn'ollinar» protei?" 



Coluto gii il male, eil elettolo 
fermamente a titolo di vimì.ri- 
cercano anziofi configli, non gii 
per feguirne l'altrui giudizio -, 
ilfuocon.. 



reditatc 



cib.che 



o d'elìorcerr_, 
con le lulinghe. In fatti egli è 
vero , che la più parte degli uo- 
mini cotinicrinoibrosfftttire 
fenza affettar nel rìfolvere il 
parere di chìchsfia,abbraccÌ3no 
come buono tutto cifi , che li 
propone iap.llEouei quindi ri- 



(ìiialmento 
a chinnque nelle con fu Ite no il» 
rifpofe proporzionevolméteal- 
l'afpettativa dell'affettata loro 
irrevocabile elezzione ; intenta- 
no fubito le minacce, e con me- 
dicate calunnie o t'argomenta- 
no di difereditarne l'autorità , o 
d'ofeurarne come colpevole., 
l'innocenza . 

V'ha cert'uomìni cosi pazzi, II. 
che portano accertata credenza 
poterli facilmente rappatomare 
in accordo d'amicizia durevole, 
la carne, e lo fpirito ; mefcolare 
in un miflo di tempra la luce , e 
le tenebre t tirare ad un tempo 
vantaggiofo flipendio dal Mon- 
do, e dall'Evangelio ; militar 
tutto a un tratto fotto le ban- 
diere delfenfo.edella ragione ( 
alluogare agiatamente nel letto 
annullo d'un folo cuore la fra- 
zia, e'! peccato: e mentre un'A- 
nima flefla gii! rsfa infame covi- 
le di mille brutti fflme enormità, 



fieno altare ili fregola! Mima-, 
palliane dedicano alla pietà ,ed 

cenzi di putridilfimi affitti a* 
loro più corrotti appetiti , fan_. 
penfiero d'offrirne vittime di 
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■Nella Dom.Tir&à \~dttt 'Avvìnto, izf 

riverenza all'adorato Nume_. gnaarbor,& fortit,& procetilàì 
d'una inacceffibil Divinità i già tju!.contwgens Caiani. 
li rendono perfuafì , d'aver tro- Rimembrami qui opportuna- T j r; 
vato un'alchìmia ili farorodel mete al propofito di quel Nem- " 
pìombos^il lì vantano d'aver brot ,di cui non feppe il Mondo, 
toccato il punto difermarne_j allora patgoleggiante , diritta- 
l'argento vivo della grazia divi- mente difeernere , o fé foue pili 
na ; e promettendoli di farlo re. fmoderata l'ambizione , o più 
filiere a berte di martellodivio- dereflabile l'empietà. Balta il di- 
lentiillmi afFVtti , temprano alla re , ch'egli fi) il primo , che Me- 
dicina d'irreliiiiolìffimamifcrc- gnando , conVun del vulgo me- 
denza, non sìi'qual moneta prò- narr.e in vita privata i Tuoi giot- 
digiofa d'empiette di religione, ni, rotte le sbarre all'ugualità, 
che coniata co immagine 5i vir- aprì nel Mondo larg!:illìma_> 
tii, a Dio , ed a Cefare n'offrono porta all'ambizione : ed aflret- 
per tributo: ^ui jutant in Do- tandolì a fprorl battuto fui de- 
Jc /•**»■ w ,n D ,c? ìiimnl/n Mthbion, J>hì lUicrc dell'ingiuflizia alla meta 

1- fittalo parìlcr , ripiglia Ceroni- piefiffa della dellinata tiranni- 

D.Hìt- mo , & Domina pnùnt{t pofft-i de, s'avvanzb tant'oltre ntll'ar- 

"»■"""■ fcmirt, & duobus Dominisfaiis- ti fino a quel punto incognite-. 

ìlìn. bl(j' ct,t Deo,& M«mmo«f.quìnti- della doppiezza ; c'or ricopren- 

° ' titanici CbTiHo,t>bliganl[t nego- doli allutamente folto pelle di 

tifi {nuiUiibut , & tamdtm ima- volpe ; ora ofientando opportu- 

gintm ojfcrunt DtO,& Cafari. E namente vello orribile di leone: 

te nieno farnetica di Nabucco : e allettandocon le promefli ^ chi 

più infimo della terra, e giace_. ghi (talora avvalendoli della-, 
d'ogn'intorno fepolto nel fec- modefiin; talora adoprando la_j 
ciume abbominevole del pecca- sf.icctatagcine jqnì mpfit^jia'i- 
to; Tu ri tattica no di vedere crefee- do feovertameute le lodi; ivi 
re rigogliofo all'aperto cielo, fi- fottornano feminamlo calunnie: 
no all'altezze più inacceffibili e fempre verfatile , fempie altri 
della virtù: e toccarne gii da vi- da fé medelìmo , fempre varia- 
Ciro l'eminenzepiiì rilevate del bile al variare de gl'intereffi } 
Daniel. Paradifo : Ecce arbor in medio feppe in grufa deludere la [ìm- 
Q. tttn, & affilato t)ns n/wiV.hm- plicitì di que' fecoli.cho ne fon- 
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ih (labilmente fopra Uomini li- 
beri quell'eminenza di Princi- 
pato, che non foni mai piò le- 
citimi i fuoi diritti , che ni l'in- 
ne ila ti II a cupidigia difovraftar- 
11 e ad altrui: Ipjt ctpìt tffc poter» 

quella , non sii con qua! nome_> 
eh amar la debba, certamente 
no'n difriplina, ma corruttela-- 
perniciofa.c'h.lper obbietto uni- 
veifrle, e primario d'ogn'affare 
del Mondoilfoloavvaniamen- 
to della Tua privata grandezia, 
fuor che Nembfil? Ipfe ctpit tf- 
fc potei, witjra.Chifò il ma- 
uro di' quella fcuola d'ijiiqait'i, 
da cui fi fparfero line' perverti 
dogmi di fraudolente politi- 
ci , ch'empion le corti d'adu- 
lazioni , e di tradimenti i Non fù 
egli Nembrot ? /p/< espit tfft po- 
ttns in «ira. Chi fu l'Autore di 
quell'Accademia facrilega , che 
fui pretello applaudito d'invio- 
lata ragion di (lato fifa lecito 
l'Attirino iSaprcfle voi altri af- 
rcpnarinene , che un Neivibrot! 
Ipfc ctpit ijfe pmtns in Una . Ot 
non vi parrebbe un'incre. libile 
ftravaganza , s'io mi sforzarli di 
rendervi perfuafi , ch'Uom tale 
jiìJ tutto afloggeltito alla fervi- 
ti! vergognola' d'un'ldolo d'ir- 
ragionèvoli filma ambizione , 
fulie egli in credito di robullo, e 
di poderofo agli ocelli di quel 
Maffimo Onnipotente, al cu! 
coatto ie colonne più falde_i 
delle virtù de' Cieli affievolite 



traballano, fi profternono rive- 
remi gli Angelici Principati, e_> 
tremano timotofe le Poteftà 
dell' Empireo > E pur nondime- 
no ( chi non fé ne A tipi t ebbe 1) 
tal'or lodifTcro le Scritture-: 
Ipft wpjt tfft pattinimene; 

ràm Domino .Pollante appù gli 
Uomini, e robullo al veder di 
Dio. Non venefaradalimte-. 
perb , mici Signori , che non lo 
fetide giS per fu a lode il Croni- 
fta facro j ma per motteggiarne 
all'incontro con ironica derilio- 
ne la dementaggine. Seguite più 
oltre a leggerne il rimanente , e 
troverete , che all'antedette fe- 
guono immediate quelle precìfe 
parole: Brut robu/lus vmatar c«- 
mm Domino . Ab hoc exivit pi a- 
vetbinm: J^uafi Nembraih robn- 
[Itts venxter corsia Domino.Qnel 
dir di Nembrot,che fune caccia, 
tote robuRo dinanzi à Dio.fù un 
proverbiarne la di lui feiocchez- 
za; che prometteafi a un colpo 
fleffo d'incalappame alla rete 
della Tua inganneuole ippocrilìa 
iltopiuto foddisfacimento de' 
fuoi fcellerati dilTegni; e d'uc- 
cellarne con affettata religione, 
quali a torme s torme tutte le 
grazie , e tutti i favori di Dio. 
Onde pafsù in proverbio , che-» 
tutti uomini d'ugual farina ve- 
nivan chiamati Nembrocti. Co- 
si fpiegri quello luogo con acu- 
tezza pari al fuo ingegno l'elo- 
quectiifimo S, Ambrogio 

'Al: 
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NeltaBom.Ter&àdelf Avvento. 2.2.J 

D, im- '""renai ditigit voluptaiir, etsfe- conalciuta malvagità! Qtiafì nS 

bnf. lib. qui'HT , & putii, )e bispofftad fulTc accertato del paci ne'più 

de Kor, Dti ITitian, pervenire, & Regni mireri giornalieri , anzi nell'A- 

e-jrt.e. (a i cl , c bu)mm»dt tmiibnsitff Dime liefie agli occhi lippi degli 

renderà . amarri giudiij riputate religiofc, 

.jy Ed io per me tanto più vo- quell'aflìoma provatiflìmo d'A- 

' lentieri m'appiglio a quella più, gollino; falumatii proprn/io tu- d. Aug. 
che ad altra fpolìzionc , qua'ito tìarìtatcm vitiji qutrit : & quii {rrm.12. 
Gh'eflendo (lato Nembrotte il mdum tlì , Éowrwi i «Mt bona prò- detti»/» 
primo ,che maneggiarti: feettro ximum effe fuadet . Fuvi mai più 
net Mondo, agevol cofa è a ere- mete hi no, più povero , o più ro- 
dere, che nu fapeiTe felli far quel- ligiofo.e più fpirituale,che Pie- 
l'errure, che nacque ad un parto tro ! Ad ogni modo il vediamo 
col Principato; ne rìefce facile a più , che qualunque arroganrif- 
fcompagrurfi da' Dominami di limo Principe 5 più di quallìlia. 
farli cioè in qualunque afl'are_> perverliflìmo peccatore quanto 
agitar dalle violenze del Tuo ingannato, altretunto tenace_j 
proprio capriccio , e darli a ere- de' fuoi violenti giudizi , allor* 
dere intanto, che ciò , che lot crederli più amante del fuo Di- 
propofe la palfiotie , fi a livella- vino Maellro ; quando più irri- 
to tutto alle regole della virtù, pottuno nelle rifpoQe , diritta- 
tutto aggiulhto a i dettami del- mente opponealì a quella gio- 
ia ragione: e quando o trapana- ria , che dagli obbrohrj della p 

ro per odio i confini della giudi- fua Croce aveva a rifiatargliene 
zìa , o per amore derivare in un nel morire ; Alfa à te Domini, 
folo con aggravio ile' popoli non erìt libi bec: ne mai rimet- 
fmoderatamente la piena turni- terli nel fenderò , che ^on n"_» 
da de' favori , 0 per paura fotto vìen ripulfato col nome orrìbile 
titolo afeiutto dì necefTiriata- diSatannoi l'ade pofi me Sitht- 
gione di buon governo diflìmu- ria, quìa non fapis ,rjut Dei funi , 
laro ne' grandi, e ne' favoriti [ed qus haminum . Allora tenerli 
fenza cafligo le tiranniche op- più riverente oflervatore della 
prelfioni de' men potenti;s'affi- MaelU del fuo Grillo , quando 
curano temerarj di farne cofflj oHinandod a non ubbidirli, noti 
incolpabile innanzi agli uomi- voleva fofl'riredi vederfelo pro- 
ni , ed aggradevole innanzi a flefo a' fuoi piè per lavarglieli : 
Dio . Nari tavabis mibi ptdci in Uff- 
v Ma che ltb io a pottarnegli tium : ne primi partirti dalla.. 
' eflempli o de' grandi del Mon- pertinacillima fua dureizi ; che, 
do, o d'uomini certamente di minacciatn diferedarlo del pa- 
Ff 1 tli- 
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trimonio del Paradifo : Si n<j«_, 
Uucro te,von babtbit parimi me- 
(Min. Allora Minarli più religia, 
fo adoratore della Divini:.! di 
Giesù, quando vedendolo trjsfi- 
gur.no nel monte, non badando 
^ i.ì,nK!irre attendeva alla piena 
ili quelle gioje , che tutto un_. 
Mondo intanto II perdeva nel- 
l'idolatria, (limdlavalo a non.* 
. partirli ila quel [bggiorno : Do- 
mini hsnum tfl, nisbit tffe : Ne 
fuiG avrebbe celTato dalle pre- 
" ifpl, ■■■ 



ibbe.hr 



redel 



Polire 



Iella' 
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feonoi duelli j ma s 'e flibi reo no 
gli omicidhG perfeguitano Ì fur- 
ti ; ma fi feguitano le rapine ; fi 
promettono l'è lìi biz ioni di fe- 
deltàsma fi commettono L'eflbr- 
bitanze de' tradì menthed in una 
parola-.fi predica la pietl.e fi de- 
dica l'Ateifmo. Ed ove, Dio buo- 
no .tanto fconcertamentoJFor- 
fe fra Barbari , fra Mori, fra Sci- 
ti ? Hò ; ma nel centro del Cri- 
ftianefimo , nel cuore di santa-, 
Chiefa , 

Qilì nella bell'itali», ov'è la 
Sede 

Del valor vero, e de la vera 



n,f<f*tum] C fa 
Pietro sì brótt 
raTuoipaffion 



;i Ì Die 



al buon frumento delle do 
deii'Evangelio il loglio infelice" 
difregohniiriinecupi.ili.-i^a un 
tempo fìclTo li lodano l'onda; 
mai^n s'odono, che lafcivie_,: 
s'ammira la pudicìzia ; ma non 
fi mira , cì^e hi sfaccia Mi' siine: fi 
condannano le ofccnÌt'< ; ma fi 
condonano gli adukerj : fi com- 
mendano l'umiltà ima fol co- 
ni ambilo le lupetbie ; li jiroibi- 



[ulteranno.che le mine d.'grin- 
nocenti , falliti nelle corti, con- 
nivenza ne' MagiBrati , iogìu- 
Bizia ne' tribunati, iattanza nel- 
le caiedre.e mula? ione nell'acca- 
demie. Se guardi al vellireivi 
trionfano le immodeBie : fe at- 
tendi alle fuppellettili i vi fi af- 
follano le fuperfluii;\ : Te oflervi 
le menfe ; vi gozzovigliano le 
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ubriachezze :fe t'approflim 
leni ) v'olezzano lecarnaliil 
cut vi fi adora im Dio Croce 



noie truffi;! 
purognuro 



-Così 



"l.C 



pigliato difordine -. conieflìir l'u- 
nità d'un folo Nume Increato, 
quando a mille, a mille s'idola- 
trano Je Crcature-.credereliU, 
Trinità delle Perfonc Divine^, 
quando l'unita del proprio ge- 
nio folamente s'adora : predicar 
la puriflùna Incarnazione del 
Verbo , quando Tenia r icegno fi 
corre dietro l'impurità della_j 
carne : profeflar la legge di Cri- 
flo con le parole, quando co' 
fatti quelle itelfenfo inviolabil- 
mente s'oflervano -. appellarli di 
lui feguace.e fuggirne l'imita- 
zione : onorarne la vita, ed ab- 
bomioarne l'effempio: celebrar- 
ne In Croce ,e fchifarne l'incar- 
co : ricoirere a' Sacramenti , e_- 
frcijitentarli co' facritegj . Io per 
me non faprei d'altronde deri- 
varne le fcaturiggtni , clie da' 
pregiudizi , che ci apportala^ 
troppo fdrucciola lubricità dcl- 
l'inchinaiione de' noBri affitti. 
Quefl'è, che vogliamo accoBar- 
cia Dìo , e non lappiamo allon- 
tanarci da noi mede fimi : amia- 
re d'odiare il peccato: afpiriamo 
a venirci della virtù ; ma uo«_* 



foJìriamo petr.u!!a di fwjf.'.iarci 
degl'abili Svecchiati de' noBri 
vii" :Nam qui (Wi tubetti, t. fs- 
bacatalo , deplora CApoQoIo, rim.y 

'llì'Z m Jf.«i".VÌ '[IpLtH,,,. 
Su UveHede'ooftrì affetti vor- 
remmo doì fopraporre j>,!i abili 
dell» praiia: ne ce.cando più 
fin:eiò con figlio , che l'appeti- 
to, e la paflìone, ivi ci figuriamo 
di ritrovar tutta unita ia fanti tà, 
ove gorgogliano i bullicamì del- 
le più putride enormità , niente 
meno (ciocchi di quel ricco del- 
l'Evangelio, che nelle fue abbo- 
danze fatto di fe medefimo e có- 
figliato, e configliante .tutto in 
uno e proponeva , e rifpondeva 
alle fue dimando: J>uid /aerami 
StliiHim borre» ma , & major* 
fatimi Venne rimproverato 
amaramente da S.Bafilio : Ex te "ì„.i^l 
ipfo captai ronfi/min? Sani m- Diiifat. 
pjkdtnli fitttit catifiliaria , 

Ma poniamo cafo, ch'alcun- y|j_ 
vi fia , che ricorra al parere al- 
trui 5 forti ricorreravvi perdi- 
feernere il meglio, ed appiglìar- 
vifi di buon feniio? Ni)-, che non 
vorrà fmuoverfi un punto da* 
fuoi Babiliti proponimenti, efol 
pretenderà di canonizzarne, co- 
me che fia con loriipoftedW 
autorevole perfonaggio le deli- 
berazioni già prefe. Ecco che 



rofo- 
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/offe l'afpettato Meffia, vanno a Collume antìchìlTìmo , e che Vili, 
chiederli poco lìante appunto in ogni tempo prevalfein quel 
s'egli fiadeflb il Melfia: T u quii popolo tellereccio . NotìiTima è 
«i Mefiti et lui Ma prima ir- appo tutti gli Evnngelifti la di- 
revocabilmente l'erano perluaG manda di quel ricchiilìmo Gio- 
da per fe (ìelfi di non voler altri vanetto, che ebbe a chiedere al 
per Melfia.che Giovanni alfen- Redentore cih,che mefiier facef- 
tir di CrifoRomo : J%HÌtxtm- fe pec la fna eterna falvezzsL,-, 
efr M. tat '* at "JJ 01 "" 1 "" anfimctmit J^md bonifiuim , ut hibeam vi- 
bsmSi's. ?*' p™p" tt daMMTtM peccala: tum stetnam ?Se n'offtrviamo a 
Ita*, in qui béftì^ftti craiu-, pfffl MptifmS minuto le circollanze, pocomen 
Catbrdr. miltunt, qui JsMMM intcrtogtm; che non aflembra imponìbile il 
D-The. j u q K if ts j [) r [ ma lafclanfi bat- non crederlo fincerillimo nella 
tezzarejpofcia n'efaminano fuor propolla , Età e<:li non già un_, 
di tempo l'autorità : prima lo omicciattolo vile del popolaz- 
confelfano per Grillo co' fatti ( za, ma perfonaggio di grande 
pofeia con le parole ne addi- affare, Principe l'appella S. Lu- 
madano ia verità; pijma infom- ca : Interrogavi! tum quiiirn^ Luc - lS * 
ma a |or capriccio deliberano; Prinotps . Chi fofpettertbbe di 
pofeia confutano del gii irre- frode? Si proflra ginocchioni di- 
trattabilmente deliberato. Ed a nanzi a Grido: Cennflcxo antè M„ c , 
che valeva l'invefiigarne prepo- tum , teflimonia S. Marco, regi- 10. 
fiera me te alle deIibera2Ìo:iigià bat ewm.Chinon necommemle- 
rifoluteì Eh, che fapevano mol- rebbe l'umiltà , e la riverenza 1 
to bene, che Giesù, non GioyS- SÌ profeffa diligentiilìmo o(T=r- 
Ittrm-! ni era Crifio: Non qitafi ignorati- vatore dì tutto il Decalogo: 
Cbrijtpi tei, afferma Crifoflomo , jed ve- Jfiec omnia cuflodivi à }u dentate 
lì/idem. ( eB(eJ tum inducere ai hoc. Ma_< pica . Chi non ne valuterebbe 
ne chiedevano al Precurfore per per compiutllTima la virtù* Paf- 
ÌH.durlo con le luiìnghe, e con la fava innanzi con le richiede, e_. 
grandezia delle proferte ad aii- confutava ciò, che poteffeman- 
tenticarne , col dichiararli Mef- carli all'intiera conquida d'una 
(la , il maligno loro appaffiona- confumata perfezzione : Jt>uii 
10 giudizio , che tutto s'addiriz- aibtc mihi dctfl < Chi non nt_» 
za va a difcreditarne con tante averebbe canoni/lata per lìnee- 
machine il Salv.idore ; Jf< velò riflìma , e non affettata l'inten- 
i maligna mente, conchiuife il zione ? E nientemeno al primo 
Boccadoro, e* qua inttircgabant annuncio, che tutto venda il fuo 
Ut» ti " m ' per bUndUias avere: alla prima parola , che-. 
' attrahtitaiboc, quodvqtebant, tutte difpenfi a' poveri le foftan- 
cum , XC". 
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se: al primo molto , che tutto 
s'imphieghi all'imitazione, e fe- 
quela diCrifto: fadl , qmtcum- 
qut babà, nenie, &dapanpt* 
Tìbki , &c. Et vtni ftqutrc^ 

non fa) più conto di vita eterna, 
non Ji cai più di perfezione-.: 
«^■i comnlìatm in verbo , abijt 
Piarmi , trai tnim b.-btns mulini 
poffi filanti. Ah, che troppo chia- 
ro comprende!! , che non bra- 
mava cond^lio ,chi ii morirà va 

tentava all' incontro col mo- 
ntarli tuttofpaffiouatod'affettì 
nel dimandare , che approvate 
li fu Si 10 da Gicsii le Tue mal ce- 
late cupidigie di ricche* ze.Que- 
ft'è , eh' adopra lufinghe , ufa_ 
adolazioni .s'umilia allegemi- 
fleflionì .ptogetta lefuegiulli- 
zie, fi pompa d'un'intiera ofler- 
vanza , mettea villa dìlTej;nidì 
fan t ita, e di perfezione affile di 
cattivarfi con arte l'affetto del 
Salvadore : e guadagnatone fa. 
vorevolmente II giudizio, aver- 
lo poi configgerò indulgente di 
quello fleffo, che già feiiz'»ltra_. 
confulta era deliberati (limo di 
non iafeiate . Tanto ne crede A- 
goliino-. Dominiti dixit UH quii- 
D-Jug:- dam de cantici! I frati. Et nove- 
in Ffal- rat , quid no» caperà: , fcdtxtm- 
' ì6 ' plani dtdit nobii , quotando aulti 
quorum, qttaftton filino» ai vitam 
Mimam i & taniiù r.os laudani, 
quandi» rtfpondtmits , quéi qua- 



gli, oh Dio, che pur pafsò jjf 
dalla Sinagoga nel Criflianeii- 
mo quella perverfa maniera di 
con figliar li.Pnr troppi fon quel- 
li , che non afpettano da' confi- 
gli, che rrfpofte confacevoli agli 
appetiti . Quali jnduflrie lì pra- 
ticano per iigarne co' benefici 
de' Configlieri la libertà > Quali 
Arataycrnuve s'inventano pec 
preoccuparne co' vezzi il giiiili- 
zio ? Con quanti pretelti dipìn- 
geiì lapaffione?Con quanti or- 
namenti abbellirceli la fenfua- 
lità! Con quanta facodia addol- 
circeli l'amarezza del viiioiCon 
quanti afpetti di verifimile ma- 
rcherai! la bugia i ©r fi propone 
il cafo alterato di narrative, ora 
ampliato d'eflaggerazioni, or 
manchevole di racconto: quan- 
do fi tace il tempo .quando fi 
trafeura il luogo .quando fi f A 
forza sù laneceffitllqULs'alle- 
gauo l'occhioni; una volta fi 
Fcufano le fcagilezze , un'altra-* 
fi magnifica l'intenzione : da_» 
quefia parte fi progettano gli 
utili, da quella fi coniiderano i 
dauni:ta]orfimoflranoledifìÌ- 
colta,tator fi riflettono le con- 
feguenze:e Tempre infomma o 

fcun s'aggira nel raccontalo 
con parole, con tuon di voce, 
con gefti, con ragioni, Con ener- 
gia , ch'adogni patto fi sforzt-j 
violentare il giudizio del Conii- 
gliaijte,ad approvare per buo; 
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no quello , che Ifiilìò lorouria_. menta, con cui' mezzo i! Corpo 

sfrenata licenza d'itragionevo- tutto rifplende.di feta , e dioro; 

liflima palliane-, eimeizo tutto ignudo fi profli- 

. Ed o (affé piacer di Dio , che tuifcc agli occhi de' pi ti lafcivi* 
fin nelle consulte più ferie delle Ed in qual forma le ne accorde- 
confellìoni facrsmentalì,non fi rebbono i Confeffori la facoltà 
cercnffero frequentemente i pa- . fe non' ne rinverfaffero ailuta- 
crocinj alle più inefcufabili e- mente, non più sii l'ufanza com- 
normitS | Giudicate, voi , miei ninne, che fui comando panico- 
Signori, fe può fcufariì dì colpa lare, ed efpreffa volontà de' loto 
chiunque ritieni! fenza rimorfo mariti la cojpa i Determinate- • 
ciò.diésanoneflerfuo.mad'al- - voi finalmente: fe fon tenuti; 
trui i E come dunque certuni ri- Padri a! buono allievo de' loro 
tengonfi l'ufurpato ciàperran- .figli { Ma donde atprefero poi 
l'anni , anche di confentirnento quel canfiglio' dì hfciàrli fenza 
oc , ìoroP^.[rifpi : i:u:ilì:feiioa J ' ,; CflffigO nelle più fcenziofe dìf- 
perchè fe Hfinfero mefchiniiTi- forbitanze ; fe non dalle (le.TsL. , 
mi, e fenza un piccìola-.o fi tipa- confeffioni .nelle quali fi pr«'te- 
rarono , per differirne la reflita- Marano, che tal lì con veniva-, 
lione fotto nonsb quali fognate prudentemente alla natura ge- 
perniciufiiTìme,cor,regijenze.Ri- nerofa del giovane , affai più fa- 
(pendetemi di vantaggio. Poffo- cile a farti guidare da' vezzì.che, 
no .mai nella le;;ge.del!'Evange- ad arrenderli a rigidezze* In- 
ilo nudrìrlì gli odj , fomentarli fomma ognun vuole canoniz- 

' le ìiiimiciiieiE con qual difpen- zarne per mezzo d'un Sacrami!- 
fa.perDio.lì megano a tutta-, to.con la confulta d'un Sacer- 
pafhira fin dalle cofcieny.e più dote i fecrileggj dell'appetito, 
cenere que' communi filmi fegni Ma ricrediamoci pure , che pof. 
di beoivo lenza, che fcambicvol- fono bene ingannarli gli nomi- 
mente iì rendono a chiihefia.fa- ni -. poffono mantellarii ben l<u, 
luti , rifpolte , convenevoli , ci- cofeienzet ma non farà mai, che 
viltà? fe non perchè n'allegaro- s'inganni, o che fi polla ingan- 
no al Sacerdote, non sò quali nere ne' Tuoi giudizj irrefragabi- 
atbiutte ragioni di maggioranza li Iddio, Ripofiamo. 
dal cauto loro; o il non renduta 

corrifpondeuza dal canto del- PARTE SECONDA: 

l'AvverfarìoìScntenziate più ol- 

Cre.Può concederli alle femmine .Quid trgi bapti^ti , fi tu noi» 

Crifliane quella procaci^ me- ti Cbrifiiirì 

letiicUi e quella foggia di velli. Guardate mutazione di Tee- XI. 

na! -— 
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na'.Puco innanzi l'onoravano, pj con sfacciate innpollijre de, 1 *i 
comi MeflìaiOralotimprove- Giudi la fantitajqu.lunque voi-! ■ ' - 
rano ,'comt; impoflore .SeGio- ta alla (Velata n 'a rcoltarohp.il . 
vanni aveffé ufurparo ingfufta- vero nelle riffoHc? Quando, nbn, 
mente il non dovuto ufficio ni ne denigrarono con maligne de- 
Salvadorej farebbe fiato giultif- trazioni la fama ; fe nini li tto- 
fimo celebrato. da' Sacerdoti . - varo non condifcendevoli ad . ■ 
Perchè fintamente non vuole_j approvar loro le più enormi dif- 
accettare quel titolo , che none forbita nze'Quando non ne intì-» ' , 
fuo,lo calunniano d'ufurpatore: diarono con mille marhinazìo- 
«Pm'd trgò bipti^ti , fi tu non ti ni la vita OefTa in quallìffacafo, j,^ 
Chtiffusi Tutto a un tempo l'ac- che con mentite adulazioni non * 
carezzano, e lo perfeguitano; ne cÓmendarono a loro rifguar- D l*' 2 
l'adorano, e lo belìeinmianoj lo do l'enormità i Ciò, che Ìndufl"e£"**jJ" . 
canonizzano, e lo' condannano: Anodino a farne quella maffima intaniti 
paffa appena" un momento , ed generale : Omnii mtlni idiò ptr- i« Ifalì 
elfi partano dalle adulazioni a i fujHiiHT bonum 5 quii non Mi «H- "■}•<"'•. 
rimproveri; dalle lulìnghe alle fntit bonus ad malum. fi'-*}'I~ 
contumelie; dalle lodi ai vili- Tornami a. mente a quello XU, 
pendj;dalle proferte alle minar, proposto ciò, che pafso trai San. 
celiagli encomiall'accufejdalle to Profeta Michea , ed Acabbo 
carewe alle offefe . Mani felli Ili- perverfiffimoRè d'I fra e le. E ra_» 
mo fiìgno: che non differivano il quefligia in ptonto con Gìofifl 
Mediato alBattifla per vera (li- Rè di Giuda fuo collegato pef 
ma, che ne faceffero;ma per una tale (pedizione daguerra: e 
paltlone dirordinata dinegarne mentre fu le mofle alla marchia, 
l'onore, che manifeib mente li li promette Scuramente vitto. 

tendo Giovanni alle ingiufiiilì- Profeti;non foddkfacédofi Gio- 
ii ero per via di veni, irritano di dendo per cib, fe vi fu (Te per av- 
confrguirlo per le caliinri",.. : ventura alcuno de' vtri Profeti 
J^uìi trf_ò bupitQ! , (1 in non ti del Grande Dio ; di sì li rifpon* 
ChiìlÌHS > Tale è il fentimento de Acabbo ; ma ch'eì nienteme- 
efpfenodclsran Orifoftomo: Et no l'aveva a fdegno , come co- 
D. Ci.j- ?I) ; fl M ani iì,jji fHm „ ga va lucriint lui.chr un fapea orofeiarlì mai) 
Cm."d. /■!»(»'««*« i *«*/*'*«•«■ che fciagnre : Et air Kex /{rati *■ P"* z 
Ti», dr. Vittert irniapt .cegtnin tamii- ad lofapbat : tfi vir unni, d q*o 'f -1 *' 
tire, qued non (ni . E quando poffumut tfHxrtrt Domini volnn* 
mai nonneeffagitaronogliem- tatm-.ftd tgnodìium ; quìa no» 
Gg pro- 
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ftophMtmib<fanum,ltd motkm 
emai tonfare. EU amem Micbtat 
filini Jimf<t. Chiamato pertanto, 
ed interrogaroMicheaconiroii 
fuo rdico.rifporde fubito ^ 
compiacenza : Afceniilc: mBé 
ntm P ,ofp fr é 



r beliti 



i z-tCtra 



parole fattofìacre- 
dere Acabbo , ch'averebbe pure 

Fecondato il Profèta! fuoifenfi, 
ed approvata la Tua gii irretrat- 



tabilr 
per often 



rifoluta fpediz 
e indiff 



■f- 

fettatamente , e far pompa di 
pietà , e di religione ; chiede di 
nuovo, torna di capo, lo Stinge, 
Io prega , lo (congiura a non ce- 
larli per qualunque verfo !a ve- 
riti; a dirli liberamente cih, che 
rtesi** manifeflarli fenza rifpet- 
to quanto di quella guerra fufTe 
gii rìfoluto nel fecreto confìglio 
del gran Dio degli Efferati: Ite- 
P ,'" ii! " rim, *tq; ittrim te ad)uro; ut mi- 
' ' ' bi non (chiarii nifi , qnod Vtnm 
tfl in nomine Domini . Ma che- > 
Quando Michea lo fconfiglia_ ; 
quando li lignifica la Aia morte; 
quando l'annuncia la fconfitta 
della fua gente, fi fdegna Acab- 
bo, e mirandolo di iraverfo, or- 
dina a' Tuoi Sargenti , che fìa_> 
impriggionato Miche* a ftret- 
tiffimo carcere, finch'eglitorni 

più lautamente , che di pochi iti- 
ibìitm. m ° pane , ed acqui Matite*» 
tonti» cmtrtm , Q- due tiptnti 



mtdif-m , & if »* ftuxillum, do* 
nic uvettMut in face. 

Ahi quanti fon oggi gli Acab- XIII. 
bi nel Mondo , per quello im- 
placabili co' Michei j perchè ri- 
chiedi non eoo figliarono, le non 
il verofenz'adulare! Chi v'è de- 
gli Uomini, che fappia grado 
d'efTere rivocato da' fuoidete- 
flabilierroriSChi, chepaziente- 
mente oda difapprovarfi le fue 
bmttiflìme corruttele? Chi , che 
foffra rimproverarli gl'inefcufa- 
bili (boi delitti f Chi , che per- 
metta Colo additargli il dritto 
fendere delie virtù CrMÌane_.? 
Immaginatevi, che un'uomo da 
bene, non dico afpramente ri- 
prenda ; ma dia un buono avvi- 
lo a qualche giovanaflro infolé- 
te,che la vuole con tutti , tutti 
offende , e firapazza feti za ragio- 
ne : voi lo vedrete in un'attimo 
mutato il volto, pallido le gote, 
annuvolato la fronte, rillretto 
le ciglia .torbido gli occhi, en- 
fiato le labbra, mugghiar con la 
voce, tuonar con le grida , ful- 
minar con le contumelie, firider 
con denti , minacciar con le di- 
ta, faettar con lo fguardo:sbatte 
i pie, morde le mani , crolla il 
capo , affila le nari, hgrofla la_* 
gola , sbuffi, freme, infierifee: e 
tutto pienodimal talento , non, 
lafcerà pietra, eh* ei già non_ 
muova ; o per incommodarlo 
nel vìvere, o per danneggiarlo 
nelle follarne , o per impedirlo 
ne' traffichi, o per inquietarla 
nel 
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liei Tuo incili; te. 0 per diminuir- bus no/frjj.Poni.imo.ch: un Pre- 
Io nel credito, oper otturarlo dicitore con Evangelica libertà 
nella fama.o per offenderlo nel- s'adiri contro le ufurede' Tram- 
la psifanatC/renniwiiMiJMiijic canti , s'infiammi fopralafred. 
fili», dira con coloro appretto da lentezza de' Padri nel palare 
J (aia , quoniam inuùlis tfinobìi, impune gli eccelli de* loro figli: 
& toairttrikt eptrìbiti ntflrii.L*- talli l'orgoglio , e le violenze 
Telate pur.ch'un Piouano per delia nobiltà nell'ingiullo (Ira- 
obbligo del fuo ufficio , per de- pazzo della gente mioora : dete- 
bìto di cofeienza ammonifea^. fti il difonoraro rifpetto del po- 
prima, parli poi fuorde'denti potazzo con offila ancora diDio 
ad un pubblico Concubinariot verfo de' Tuoi Patrizj a titolo 
raftringarifolutamenteatoglier falfo di riverenza : accufil'ince- 
via tanto (Vandalo : l'obblighi a Muoia dimertichezza di cugini 
cacciar di cala quei peftileocej differenti di fedo a precetto fa- 
carname : lo minacci delle cen- vorerole di parentela : riprenda 
Iure: lo facci alfine co' cedoloni non sb qual troppa familiarità 
dichiarare feommunicato. Qua- d'uomini Ecclefiallici.e Rcligia- 
li non faranno i pericoli, a' qua- fi con donnicciuoledi dubbia_» 
li darà efpollo quello zelanf_j fama a colore difpiritoicondan- 
Miniftto: mafiìme fecoluifarà ni la connivenza de' Governati- 
perfona di grado, di potenza, di ti nel cafligare 1 delitti a nome_» 
credito, di fequela. Il meno, che d'una non sb.fe mi dica , 0 de- 
patirà , faranno le inimicizie ; il ntenza perniciofa , o feiocchiifi- 
meno , che (emiri , faranno ]-_. ma crudeltà : e ti ftudij col talUt 
contumelie ;il meno , che palTe- le fiflole più incancherite d'un_. 
ri , Tiranno gli aggravj de' Tuoi Uditorio, adoprando il ferro dei- 
congiunti ) il meno , che prove- la fua lingua, di ridurne tutti , o 
ri , faranno le petfecuiioni : im- la pili partead un qualche flato 
pollure pe' Tribunali , calunnie di (antica : qui si , che vedrete-» 
per le corti , derilioni per i cir- armarli Contro quello novello 
coli , per le converfaiioiii ram- Michea gli fdegni d'Acabbojin- 
pogne.per le piaize deprezzi, fellonirll Con queft'Elia gli odj, 
ad ogni luogo un'affronto , ad e le perfecuzioni di Gezzabellei 
ogn' angolo un vilipendio , ad addaziarli' a> danni di quefto 
ogni momento un ("cherno, ad Battifta, e le machine d'Erodia- 
ogni cenno un'orF=fa,ad ogni de.edi giuramenti d'Erode_.. 
refpiroun rimprovera : Ci'cum- Tatti lo fuggiranno , tatti l'ef- 
ntnumxs jtlium ,iJ*ònÌaMÌ*»IÌ- fecreranno : avrà cent'occhi lo- 
to tfi nabii, & contrarila operi- pra per offcrvailo , cento lìngue 
Gg j pei 



Z$6 Predica Decimafefta". 

per oltraggiarlo , cento ingegni quel Crifto, ch'adorano, e ejucl- 

per danneggiarlo , cento cuori l'Evangelio , ch'effi profetino: 

per odiarlo, per opprimerlo, per ed è pur forza.ch'io mettendo fi- 

pefliindarto.Quefii lo noterà di ne al patiate, me ne lagni col 

feempiezzai quefei d'ippocrisiai mio Giesù con le parole del gr5 

sno dì petulanza , un'altro d'in- Berna rdo'Jv"iinc yiiiigriivìititlii B-Brr ' 

civiltà : chi come troppo fem- ipfi Cbrifium ptrftquHMitr.qw ab j£'* t * £ 

plicejchicome troppo maligno: nuiqiCbriPiaai itttmwr. 

altri per ignorante ; altri per te- ci tui,Dtnt,& proxim tivtr~ $. p„a, 

merario . Infomma non pub più firn te »pptopinqHtvttum,& Ut- 

dirli liberamente la verità : non ttram . Conjkrefft viittur toniti 

pub più S Griftiani predìcarfì fe knivtrptat Populi Cbrifliani-.i 

l'Evangelio di Crifto , che non-. Mìnimo,*/?; aimtxmuvi: à plan- 

s'arrefteranno in perfona d'un' taptiii,*fqM*<tvtrliiim,nwc{l 

Evangelico Predicatore di per- [imitai klU. 
feguitarne (fa celata mente (u 
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IL GIGANTE. 

PANEGIRICO 
Delle lodi diS.Tommafo d'Aquino^ 

Exulta'vìt ut gigtts ad currendam viam : a fummo 
Cttlo egrefsio ejus: gpoccurfus ejus ufqut ad fum- 
mum ejus . 



Pfalm. 



£ INDICATELA VOI, 

miei Signori, fc 
' poffibile vi rsf. 
; remhra , che ap. 
■ poggi una fragil 
canni a par de' 
mafiì più forti edificio gravofo 
di io rid ai: Ìflìina rocca j o foflen- 
ga fui doflb debil pigmeo l'ec- 
celfa mole di fmifurato Gig3ce { 
Ma s'entrar non vi può ne] pen- 
fiere opinìonedi credere ,ch;_. 
vagliano a convenire co sì fpro- 
poriionevole paragone cofi_. 
tanto fra fe dìfuguali ^ potrete 
formar concetto , ch'a me riefca 
quella mattina ,fopra lena mor- 
tale fondar l'edificio immortale 
delle graviflìme Iodi del più 
forte propugnacolo della Cri- 
Diana fapienza : o fui do db di 
terrena facondia,addurne qui in 
mezzo alla veduta della voBra_. 



•otione ìl gran Coloffo de' 
tedranti, it mafiimo de' più 
mdiantigoniItÌde]l'£rene,il 
ro Alcide dell'Evangelio, il 
o Atlante del Cielo di Santa 
ìefa, Tomafo.dico.d'AquinOj 



liglor 
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Mondo Cattolico l'anniverrario 
tributo de' Tuoi fe Ri vi (lìmi ap- 
piani! ? Ah , che farebbe d'uopo. 



i più il 



[al j , c 



più puri delie (bucane Irteli ig 
ze dei Cielo, pigliarti in oltre in 
prsitanz.i dall'Empireo la lena , 
l'armonia daUe Sfere, le trombe 
da' Serafini. Ma Te tanto non fi 
concede a mente aggravata di 
carne ; datemi almen licenza ,o 
Signori, ch'io adattando quella 
manina [a Tublime materia dtf 
" mio 
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mio difcorfo alla materialità de' de' loc natali: FinxtrunttuunLt 

rnieibaflipenlieri.vi rapprefen- Canniti, te II imo ni a l'Autoredel Ti«ff. 

tiTÓmafointutto il corfo della gran Teatro , i Ttllure, & Ca- 

Tua vita con metafora di Gigan- li ftnguint pregeniios. Ma quella, m i*,uì. 

te: «copiandoti.)! R.èProfeta_. che nell'ordine della Natura è G.-oitb* 

gli elog) p'ù confacenti a!la_j ani favola da ignoranti, è verità Gigai. 

groflezza del mio picciolo interi- più che autentica nell'ordine-, 

dimenco, ingrandita ledicene della Grazia : in cui non lì vede 

col proporlo tema del Salmo*, gran fatto chi fovra gli altri in- 

Exklltvit ut Gigli ad turrtvdum gigantilTe per ferititi, che traen- 

vìam; à fummo Cttlo tgrtQio t)*n do da' Genitori la fola tetra del- 

& occurfus c]us , vfyvè ad fammi la corporea foflSza.non fe l'am- 

t'jui. Nè v'ingombri dubbio , o ma flalTe, quali diili.col fanguiL-. 

fofpetto , Che fra le piccìolezze dell; predizioni, e delle promef- 

del mio corti/fimo Me, debba.. Te del Cielo . Io non vub far qui 

oggi l'altezza gigantea della . motto d'ifacco.di coi ebbe a di- 

grand'anima diTommafo appa- te Teodolo , che : Non tfi «uhi . 
tir troppo feema , e troppo ino- itgt Natmt *fci virente promif- " °^ 
gualediprofpettira.Mafovvé- fioriti , Balla foio l'addome i'u. ntw.). 
gari in quella vece l'ingegnofo mezzo per tutti il Battila , il cui 
*ittovamento di quel nobile Di- nafeimento , e predetto , e pro- 
pintore, che non Teppe fprrmete metto ditola fopra, l'ammira... 
più vivamente l'enorme gran- crefeiuto d'altezza il fmodera- 
dezzad'un Palifemo ,che dipln- ta.che agli occhi Delfi d'un Dio, 
gendoli appreso un Saciretto dinanzi a cui apparite ogni ec- 
Icherxante , che ne mifurava un ceffo manchevole, pergrandiifi- 
fol dito per giuoco, con tutta la mo fi proclama : Eni cairn mi- 
lunghezza del fuo brevillimo , e gnmt turili- Dettino, e pel.fupre- 
per gran tratto manchevole.^, mo Gigante dell'Evangelio: In- 
bracciolino . Ma di quello a ba~ ter naioi mutit'um non funixit 
(lama . Facciamoci ormai da_. tat)or )oann B<tpi<!ì* . Or fe a 
capo, Teodora la fortunata Madredel 
Stupido all'enorme corpota- mio Tu in a fo è predetra da Buo- 
'tura de' fuoi giganti, fogni per no per Minto .li rivelazione ce. 
delirio troppo credulo il Genti- Ielle, non la felu-ita fola del par- 

mafla proiiigiofa ugualmente di dire della lui vita ; non vi par-, 

terra.e di non so qua! fangue .1=1 che alla gigaìitea fovra Pomari 

Cielo-e dall'una, e dall'altro del coOiime nafea già grande il mio 

pari riconofeeflero i principe Sante- e niente meno , che Gio- 
vanni, 
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vanni, e che lfacco : Afc« tfi 
Iti Up- X hut* iltdvtukie pra- 
mij[ion,r,c confefferete.ch'ei pi* 
gliando le prime cartiere dei vi- 
vere, appunto : ExnluvitMl Gì' 
gas ad imttnitm vìa» . 

Ed eccolo appena nato, ap. 
pena d'un'anno folo ; quali fde- 
gnando più da bambino poppar 
da mortai donna fluidi liquori 
di mal fermo alimento , vuol da 
donna immortale Cucciare am- 
brofie tutte fuiìanzìevoli da gi- 
gante . E divifato per terra in_, 
picciola cartolina l'angelico fa- 
tato di Gabriel lojraccoltolo con 
le manine. Te lo lìringe nel pu- 
gno ; e per aflicurarlo dalle vio- 
lenze de' rapitori .cacciatotelo 
in bocca, avidamente lo fi divo- 
ra. Ah che non è il nonrodi quel- 
la razza di bamboletti ■ quibui 
lafit opus fu , non follia cibo : la- 
feifi agii altri il latte: cibo be tu. 
fodo vi vuole pe' Giganti . Fu 
ben tobuBo di ftommaco Ezec- 
chielto ,che inghiotti finalmen- 
te, dopo feditane con mille dol- 
cezze la naufea , un tal volume 
del Cielo: e pure inghiottito, ne 
potè appena foltener nelle vi- 
Icere gli amarori . Ma più robu- 
fio Tómafohàper diletto divo- 
rar quel volume di Paradifo.che 
tutta rilìringe in compédio l'in- 
finita [crittura dell'lncarnaiio- 
ne del Verbo , e tramandatolo 
per delizie nel ventre, non che li 
muova oaufea;ma piùmordi- 
-eante gliene foliecica l'appetito. 



E forfè d'ai 



tei fac 



chedalfa-i V< 



■lirt 



potè gulta 

di quella cartuccia di meravi- 
glie nafeeva in un fanciullo d'un 
iuiìio folo quella sì ardente bra- 
ma di chiedere frequentemente 
dalfuomaeflro:checofaèDÌo. 
Mirabile inchiefla ! Che cofa e 
Dio! Paolo que I giga n tone del- 
l'Evangelio, quel granMaeftro 
di santa Chiefa non ardì ,non_. 
ptefe d'in ve Digit; più olite, che 
di fapere l'umanità fola del Cro- 
cififlb: Ego anitra non palavi, mi 
fein tliquid inttr voi, nift ]tfum, 
& buie Cruiifixum : e'\ mio BS- 
bino sì ardito , di penfieri sì va- 
lli , sì (ierminati d'altezza, che_. 
non sà limitarli altrove, che nel 
termine interminato dell' inac- 
ceflibile Divinità . Già non mi 
fembra più tirano cib , che rac- 
conta delle Selenitide donne_» 
rifiorii Greca: che portaflero 
parti sì moftruofi di membra—!, 
che in età di cinque anni avvan- 
zaflero per dieci doppi di tue- 
t'altr 'uomini l'ordinaria (ìaturat 
Indiani nafetntts btmiatt quin- R ,,, 
qutnnt i. dmis tffi nabil amplio- mi. 
Tts-Ae di cinqu'annj appunto il 
mio Santo inalzali fovra ogn' 
alno per mille doppi, con la na- 
tura della fubliinità prodigiofa 
de' fuoi queliti. Ah che fai di 
Tommafo non pub già dirli ciò, 
che di (Te difefteflbl'Apoflolo! 
Cùm efjcm pnjvuim , hqmbar ut 
piTVHl»! jjapitbam ut parVKlut, 
fogitabm Ut fWptJwj perchè 
non 
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non fu egli mai , o nelle parole, ergi in irfr^erìapiupt'umapi- j^j** 
□ ne' penfieri , o ne' feotimenti ruit manum /un, Mirre mcrtbi- * F .BaU. 
bambino ; ma in ogni cola , uu. tur : Et ttit tenquìat tignante, i" Eum- 
ogni tempo gigante: Extitttvit quoiplanumm tjlfttùt decurfut t' tm 
HtGigai. aqu*ri,m.ExHltsv)tutCìgt!. „ 4 '!f' C ' 
V. E pure io lafcìoa bèllo fin- Che Ce taibamboleggiava-. 
dio : che non pur nulla Ceppe di Tómafosquai fi farà vedere nel- VI. 
pargoletto , o ne 1 difeorfi , o ne' la più vivida aiìoIefienzaìSi di- 
fenili ma di vantaggio mollrofil porterà da Gigante , dati pruo- 
effettiv amente nella grandezza ve d'Eroe, comparirà maggiore 
dell'opre Iteflè gigante . Faccia- de' Mailìmi ì OlTetvateloin Na- 
ne fede il facro albergo di Mon- poli dar principio a' fuoi IWjj e 
tecaflìno ,che videlo in età cosi Io vedrete in quella più d'ogn' 
tenera al par de' più grandi A- altra famofa Accademia di rari 
tleti di que' provettiflimi Refi- ingegni, in cui Uliflè De So, quel 
giofì, impiegar ben due lungh'o- grande oracolo di Capienza , non 
re il dì in divoti tòma orazione, ebbe a fchifo dì profeuli.fi dis- 
pacciane fede il paterno Conta- polo , precorrere l'afpi;tcativfl_j 
do di Loreto, che ne ammiro de' Precettori , ed ammirarli 
( direi gigantesca la cariti , fe_. maellro quali prima.che vi fune ' 
non furie quella di foa natura., conofeiuto fcolare. Ma con qui- 
fenza lìmite di grandezza^uan- ta facilitai comprendetelo dalla 
do dì poco più, che d'un lufiro.e felicità del l'uccelli] : con quanta 
mezzo fopra leprofufe limoline velocità di carriera ? argomen- 
dellapaternafuacafa.difpenfa- tatelo dalla breve dimora dì 
va a' bifognofi , come di furto, men d'un luflro'Con quanta pro- 
quanti pani li veniva fatto d'e- fonditi di dottrina? racco^liete- 
flrarre dalla difpenfa : e coltovi lo dagli applaufi refili nella pa- 
fnl fatto dai Conte fuo padf_., tris da' più dotti congrefiì de* 
molliolli rote per pani .E come dìfputanti: con quanta fintiti di 
pottem più negarli l'epiteto di cofiumi ? congetturatelo da quel 
Gigante $ poiché foloa' limofi- chiarore de' raggi, che fu veduto 
nieri fi promette il rìgoglìofau, rifulgere dal Tuo volto .quando 
si elevata rrefeenza nella fcrit- nè pure afiàggiatolo tanto , o 
tura ( come degli alberi appi) le quanto ftucco dei fecolo , repli- 
correnti dell'acque : Et tritino- cava l'ilìanze d'eflere arri me fio 
Pfa'm. qutm lignum , qnòd planiti umiH ai facro OrJinede' Predicatori. 

ftt&t decurfus «quarum . Parole, Famiglia illullriffima di Do- VII. 

ch'ai! Enfcbio Gallicano parve meni'co , or sì , die t'auguro de' 

di fponere in quelli fenfì ; tuoi no bili filmi pregi intermi- 
nabili 



Digiiizcd by Google 



Di S. Tommafo d'Aquino. 24 1 



tubili fuor d'ogni meta gli ac- 
erefcimeotii orsi, che veramen- 
te Tepza nota di jattabonda, pa- 
ttai vantarti la più benefica sfe- 
I a, clie s'aggiri d'attorno al pic- 
ciol Mondo de' Letterati; men- 
tre in te folli vede quel Sole, 
che tutto l'arricchifce di fuce_j 
co' fulgenti ili mi tratti de' Cuoi 
fplendori. Ti direi fenza dubbio 
il Cido di santa Ciliegina fo- 
ftenutu dal mio Tommafo ; fe-, 
non vedeffi, che non ei te , ma 
tu lui ioflieni quali' Atlante di 
Paradifo. Quello sì argomento 
maggiore delle tue glorie Tei tu 
tenuta a riconofceie dal mio Si- 
to, che rifplendendo sì fulgide 
nel tuo Cielo , quali difs'infini- 
t'altre Delle di fantìtà > e di dot- 
trina; è forza pur confeffare evi- 
dentemente , che non polTono 
quelle avere, Te non più che gra- 
der flraordìnaria per fé medefì- 
mt la fua nativa chiarezza; quii- 
ilo in vicinanza di quello Sole 
non ne rimangono nè ofeurate , 
nè foprafìittedfl' chiarori eccef- 
fivì di tanta ìuce . Io m'inchino 
alle tue grandezze ; applaudo 
con giubilo all'immortalità del 
tuo nome*, e fe dall'annulli-} del 
tempo non meno, che dalla roz- 
zezza troppo improporzionevo- 
le de' miei baili talenti mi vien 
contefodì celebrarti al par ago- 
ce sì difuguale; dirò fui o, ed 
averi) detto tutto , che per di- 
chiararti frà tutt'altre Religioni 
li Gigameff» , balla fola due-,, 



che tu Tei la gran Madre del ir 
Gigante d'Aquino : Exuiuuil , ut 
Gigot. 

Ma vieni tu per mia vece iota. Vili, 
to , o grand' Anima d'Aquilino , a 
celebrar di Tommafo il generofo 
abbandono di tutto, per abbando- 
nare del pari fe lìdio nell'inco- 
gnita terra della vita re[igiofa-j. 
Tu, che al tanto difficile efpcri- 
mento di queìi'Egrtiireit ima, 
tua , & de legnitioKt tua, Cr de da- G ""i\ 
tao putti! luì , detto ad Abramo 
giàrobullo, già maturo negli an- 
ni, d'orrore attonito prorompefli: 
Jj>*ii bocftntfiàti viribus lìbmir fttm-tS- 
andini {Deh vieni, e vedi d'uii_ J* • 



no coraggio: c'hàpernulla l'ab- 
fen tarli dalla terra natia della fua 
patria ; piglia a giuoco l'allonta- 
narli dal proprio fan^ue , e tien^ 
per diletto ufeir dagli agi delItL. 
cafa paternale peregrinando a di- 
fcrezione dell'ubbidienza , or da 
Napoli a Roma; or da Roma ver- 
fo Parigi; or nel viaggio di Parigi 
fatto per via prigioniere de' fuoì 
fratelli , e cacciato in fondo di 
iìrettiffìmo carcere nella Rocca 
di S. Giovanni j non pur nonif- 
■Tiarrifce;ma quali novello Anteo 
della grazia, fbllcvatì con le ca- 
dute, vince con le perdenze,trion- 
fa con le feonfitee, con le debolez- 



a quali battaglicelo buono! I X. 
fio Qua' 
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Qua' cocflìtti combattono d' o- dell'oflVon l'anima, quali dirsi 
gn'intorno il miogarzonettoGÌ- su i denti.eon lo fpirito ail'eftre- 
gante ì Quinci i fratelli eoo mili- mo termine delle labbra ; rifve. 
tari in folenze; quindi la Madre c5 oliato nientemeno II coraogio, 
feminili Infinge. Ma che vaglia- non folo non teme di sì potente» 
no, o placidezze di mar tranquil- sì pertinace avverfarioima flan- 
lo;o violenze di tempefiofo ad do fermo agli aiTalti r par,ch-_. 
ammollire, ed a frangere leim- non curi , o che non fenta l'offe, 
mobili durezze di (kliliffima fco- fe : riuefii.dico, si guernìto d'ar- 
glio? Che non fecero.che non diC- dimento, e di forze, trema (ch'il 
ferole Cortile? Ma vi voleva altri, crederia ) non che alte villa , al 
che due fempiici agnelline inno- foi penfiero di donna giovane: 
centi, per affalite un Gigante , Ptpigi /trini , diceva, tumocultl 
e non rimanerne fupcratead uii_. watt, né cogitarla nuidtm dt Vii- j ( , 
tratto , e rendertele prigioniere gine. Ne (iopìfee Ctifolìomo, e_. 
fenza contrailo .Quella sì fenza. dì in quelli fenfi per meraviglia: 
pari, e non mai bafltvolmente ce- Diabolum atttdtnitm una fucili 
lebrata vittoria mi lì rende im- [ed manfn fitte Ito niribut fidens: f'ffy' 
pofiibile da ridire: quando a bel- Vìtgìnt auttm vfa,nonltt!ii,neo; 'Jf\°™\ 
li polla introdotta fecretamente moraliis in cenlutada pulcbntu- lahpb' 
una fanciulla iafeiva nellafua-, dine , ftd fatila \tcc$t: e pur qui 
ftanza , tento di furto tutta vezzi, partevaCiobdi Verginella mo- 
e Infingile, di forprenderlo incau- delia , non di donnaccia lafcìva. 
tamente per ifpogliarloUgualmu- ETommafo,ch'i: co batto to non 
te della velia religiofa di fuori , e di lontano già col penfi;ro , non 
di dentro della candida Mola del- di vicino folo coti la prefenza, 
l'incorrotta fua, non mai appari- ma nella vita Beila con te lafti- 
nata virginità. Or qui, che vai p^r vie; non già di vergine donna. 
Dio l'ardimento, che prnfitta il ma di carrottìfsima meretriccj 
eoragpiof Echi potè mai, fé ben., non' 'fi donzella pudica, ma d'u- 
di ghiaccio avene, non di carne na Frine licenzila , non di ri- 
le membra . purghe d'uomo, non trofa beltà , ina tutta prodiga-, 
di fpirito la purità .cimentarli da d'attrattive , e di pizzicori: ad 
Polo a folo co' vezzi di bella ilon- affittisi fieri, in luogo tanto Lin- 
ea, e non recarne abbactat»!Quel poriuno,fr;\ Urei te?, re sì augnile, 
Giob sì invincibile di fortezza»., in si pereto Seccato , con nemi- 
che impugnato con tante machi- co coi! potente ,folo, prigionie- 
rada Lucifero, ulcerato dille po- rr>, fanciullo potrà riiifcirncnon 
Reme fino alla carne più viva, di- dico vittotiofoima fe ben fnggì- 
vorato co' bollicami lino al nuda tjyo, a !men libero dal conflitto,*. 
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X. Ditelo voi avventurofe pare- 
ti della prigione di S. Giovanni, 
fpertatrici fedeli de' fuoi trion- 
fi : voi ci natrate qua] lì dipor- 
tò in quel conflitto I'infuperabil 
Gigante di cafiùà . Fotre.fi fgo. 
mentfijforfe.ch'impallidì; forre, 
clie s'arrGdèiforfe.che voltÙ fac. 
ciajforfe, che fi diè in fuga! Nb, 
ma pigliando un tizio per arma, 
non Ibi ribattè i colpi d'un' al- 
tro tizzo tutto ardente, tutto fu- 
migante d'impudiciiiajrmnel 
fugar d'una donnicciola , tutti 
mife a sbaraglio l'oAe formida- 
bile deli'inferno-.rit/oJte fn%av\t. 

XI. Or >ì che a quello non è .che 
pofla paragonarli qual più ma- 
fchio valore de" più rinomati 
Atleti di fortezza, e di putiti. 
Dio immortale! E qual vigore 
di caflimonia ì Ut incontro alle 
lafcivie.enon refiflere fole; ma 
aulire, ma combattette, ma fu. 
garle 1 Tititnt fugatili Trovaifi 
a Beccato chiufo con le fendi- 
ti j e non pur non fuggirej ma_j 
farle tefla, ma attaccarle, ma dif- 
fiparlet TittOHt fagapit , Duella- 
re, flarei per dire, da corpo a cor- 

d'nna fanciulla! e non che non^ 
cederli , ma refiflerli . ma ri- 
putarli, ma fterminarìjl Tnhnt 
fugavil. Deh, vengane pure in^ 
pruova, quel si t'smofo Sanfone 
sbarigliator degli eserciti con., 
la mafcella . Non cedett'egli fu- 
bitod'anafolaDalida alle'lufin- 
ghet Ma Tomafo ; Tiih*tf»t*' 



fo d'Aquino, 245 

vii. Vengane al paragone unJ 
David, quel dilacerator de' leo- 
ni , queir atterrator deGigariti, 
quel debellato! di tanti popoli. 
Non rellb egli prefo alla villa fo- 
la d'una BerfabeaiMaTomma. 
Co : Titim fugavit. Vengano in 
Comma qua' mai fi fufferopitì 
celebri trionfatori della carne, e 
del Cenfo. Non trionfarono tutti, 
non vinfero, mettendo l'occhio, 
non a fugar , ma a fuggire* noru. 
a far telìa , ma a voltar faccia* 
non a menar le mani , ma i pie- 
di? Ma Tommafo: Tuioncfuga- 
Vlt. L'impugnar l'armi .il refi- 
Btre, l'affrontare nonèopra dì 
tuttìj ma fol da un'Angiolo.o da 
un Cigante.come Tommafo, 
cke Exuluvtl, ni Gigat. T filone 
fuganti .'E ben era ragione , cho 
veniflero gli Angioli ad applau- 
dere a' fuoi trionfi: e fovra l'a- 
mia cofiume ammirandolo in- 
gigantito nelle ftófitte del fenfo, 
n'autenticato ro col darli il cin- 
golo dell'Angelica loro incorpo- 
rea milìzia , che comunque ve- 
dine d'umana carne il gran Gi- 
gante di pudicizia nel pellegri- 
naggio di quella terra ; era per!» 

che (ìcorne Sxntiauil ,hi Giga 
ed (Htnndam viam 5 così era nè 
più , rè meno A' Jummt Cai» 
ffMfffofjM. _ . 

E rjuìfovvìemmi in quelle di- - 
fcefe da! Cielo i A' lnmmoC<*lo 
tjrc/ir'e t]ui , di quei Tuoi falti 
Stimi natiti! mi di gigrite,nt'piiì 
Hh 1 pro- 
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profudi abbili! dell'umiltà. Che 
falci Dìo buono ! Che puffi , che 
profondi;! di baflezze ! E chi 
non l'ammira (indente per pro- 
felfione in Colonia ; ma più the 
maeSro per merjto,r|uafi d'ogni 
fapet digiuno , tener lilenzio tre 
anni ; fé ben tenuto per ciò da_j 
culla) ne venirTe,motteggiando, 
chiamato ii bue mutolo da' c5- 
pagni i Tommafo bue mutolo} 
Tommafo , che ben garzonetto 
nella prigione di S.Giovanni 
ferine difputando sì altamente 
deila fallacia degli argomenti ì 
Tommafo bue mutolo? Torn- 
iti ufo, che anche nel fonno trat- 
tando altifltme queflioni , ne 
dettava dormendo a' Tuoi ferie* 
tori ordinatiffima la fpiegatu. 
raì Tommafo .perla cui penna 
Itipìtw ^ ent,T del Mirandolano,non è 
Miraa- più muto Ariftotilei 2"i»wmiarj 
■ aufcr , mutui fin AtiUotelts . 0 
veramente più che gigantea_. 
umiltà del mioSanto! Mache 
parl'io del filenzio umiliffimo 
del nolìro Eroe ì Ammiratelo 
più tollo voi tanto piò umile 
nel parlare, quantoche Ii' h^hIo 
a menfa , ed emendato quali 
ignorante gramrnaticuccio d'i> 
na fillaba brieve , o lunga ,che 
drittamente avea detta* <Ico- 
fpetto d'un confelTo si religiofo, 
e si dotto , la ripete non dritta- 
mente a fenno del poco pratico 
correttore. Che fé troppo minu- 
te , come che più che rare v'af- 
fembran quefitt abiezzioni del 
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Santo, per confettarlo Gigante 
nell'umiltà ; ollervatclo là in_, 
Bologna , quando più celebre_i 
per fantità,e per dottrina, veni- 
va tenuto per un'oracolo di fa- 
pienza: e lo vedrete pur coma 
fufle flato ilpiOinutilfoggetto 
di quella facra Famiglia, piglia- 
to acato per compagno da uti_. 
Forafliere; fe bene feiiicato d'un 
piede, Srafcinarfeli dietro per la 
Città : e rimbrottato con mille 
rampogne di troppa lentezza^, 
nel camminare dal troppo afTa- 
cendato, e più che poco difereto 
compagno, udir paziente [rim- 
brotti fenza zittire : e negletto il 
proprio decoro , tutto andante 
d'affanno feguirlo in fretta per 
le pubbliche piazze , non fenza 
naufea , ed ammirazione de' po- 
poli, che non fafTerfero edificati 
di vederne piti lo firapazzo. E 
fó , che non farete più dubbio a 
concedermi , che ancorché zop- 
po il mio Santo , facea nel pro- 
prio difprezzo falti profondino- 
mi di Gigante.Etantopiùne 
Dnpirete all'eccedo , quanto più 
vi fovvefì'ga da qual'altezza. li 
dimetterti in tanta profondità. 

Vagliami iddio! E non è egli XIII. 
del gran lignaggio d'Aquino il 
più celebrato rampollo? Ed ove 
ora fono le grandezze degli Avi, 
ove il fjflo de' fnoi maggiori, 
ove il fnlfiego degli Antenati , 
ove i prepi del fangue , ove lo 
fpfendor del cafato , ove la ma- 
gnificenza de' feudi, ove i. titoli 
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ilclla Simiglia' Riij tracciate pur 
Te potete Ira quelle generofe 
hiftezze Jet mìo Tommafo la 
ferenillìma altezza ili due Dogi 
di Gaeta, rli tanti Conti d'Aqui- 
no, d'Acerra, d'Aioli, di Lore- 
to, di PolicaRro . Divifatevi gli 
Stati, e le Signorie ampiamente 
difliife per tanto patti in Terra 
diLavoro,in tetta d'Otranto, 
in Apruzio.i'n campagna di Ro- 
ma , e fin di là dell'Alpi in Pro. 
ven?a. Rinvenitevi, Te vi ridate, 
ijut' fupremt Generali dell'ac- 
mi, que' gran Camerlenghi, quo' Frangipani i Pietìeoni ; a i Pier- 
gran Sin i leali i del Regno , que' leoni gli Anici) i a gli Anici) i 
VkeRèdì Sicilia; gli Adinolfi, i Ciiilianij a" Giuliani i Giuli/} »' 
Laudani, i Rainaldi.i Pandoltì, Gililij finalmente dar principio 
Ì Tommafi, gli Aimoni. Diflin- il Trojano Enea . Che fé più a 
*>uetevi,fe avete villa sì acuta, minuto vorrai diftitiguerne le 
la fcaturigìne del Tuo fangue : e perfone; adirerai del tuo fangue 
fra abiemoni si umili del mio celebrati flìmi in fantìtà un Bs- 
Santo , parerawi imponibile nedetto, un Placida, un Vittori* 
l'accertare , che derivi dal tonte no.un'Eutichio, un Felice, un_ 
Hello , onde diramali sì niaello- Cregorio Magno , un Petronio, 
Vinoni- fa J'Augulliflìma Cala d'Aullria: un Paolino, una Flavia.una Sii-, 
no arila e p Ure ceppo Hello de'Fraci- via , una Demetriade ■. conterai 
G f"/ : '~ pani pullolarodel parigli Aqui- per tuoi Avi fjmolìllìmi per 
C*f* d' P r '" la ne ì Regno, e poca (13- l'imperio un Giuflinìano , uiij 
Auflri*. te gli Auilrìaci nella Germania, Giuflino , un Teodoliti ,un Co- 
Ah Tommafo , e che fai ì Che dante, un Coft.inzo.diie Coflan- 
tanta battezza, che tanta um il- tini , il fondato* medelìmei dei- 
tà? Se non ti cale di te, cigliati Plmpetio Giulio Celare Ditta - 
fffìTff- a!mfin rfe' tuoi, Non vedi to nel- tore. E come dunque dimcnti- 
miglit^ 10 flrapazio del tuo , conculcalo cato di tanti titoli , conculcato- 
li* jja/- il decoro di tante generofe fa- re di unte glorie, tt caliii'o»-. 
!>»■ miglie , che fpuntano con la tua Paltò a si profonda bufo/zi , eli 
da una medefiina, e fola radice? lafci calpeflnre si indtg riamente 
Guardati intorno , e vedi i Mi- da un'indi fcreto , pur come frffi 
clii;li con due Dogi hi Venezia, il piC vile un micci atto lodili 'ab- . 
■ . - " lii:;- 



tiue' della Tolfa nel R 
Conti dì Segna nell'Uni 
Ceccani in Italia, in An; 
quattro Sommi Fonttf 



tani illuftri del pari di Porpcr;, /■"»■•>''- 
e di Camauri : e ti ricorda , che J T °'j"- 

ugualmente l'origine dagli Ani- 
ci) . Mirati addietro, e guarda-, 
per dritta litica diverfamente, 
fecondo i tempi , l'uno all'altro- * 
precedere i nomi del tuo Cara- 
to. Agli Aq nini i Frangipani ; a' 
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bìettiliiino popolazzo ? Oc i 
vi pare.o Signori, fra falli sì (ter- 
minati , che, quaj fero Gigante, 
fcenda dal Cielo delle Tue nati- 
ve gtiii dez/eTommafo, per c5- 
teff,irneconi_-ordemente , coil^ 
pìeniftimi voti i che : Exultavit 
hi Gigtt ad cmtmdamviam: d 
fummo Calo egrtjfio t)m . 

'. Non per tanto io non fodis- 
faccio a me Retto , <| ual'or fico- 
me ve l'hft moflrato Gigante-, 
nelle difeefe, non ve l'additi per 
tale affai meglio nelle falite.e vi 
taccia toccar con mani : che [e_> 
tu: A' fmxmoCtrto tgrtUìo t}ui,e 
del pari : Ouuifxi rjw, xfqntai 
fummum ijn ■ Di quelle fai ice io 
parlo , per cui poggiava il mio 
Santo col deliro pi» della con- 
templazione , e col lìniflro della 
fpecol.izione alle più fublimi 
eminéze del l'in acctffibile divi- 
nità . E vaglia il vero ■ Signori , 
quelle aflrazioni così continue, 
quegl'eilali si frequenti, quel <5- 
to fpeffo elevamento di corpo in 
aria,quell'i,rr:ir»rfi della fua ani- 
ma al fommo Bene di mira tal- 
mente non interrotta, ch'ebbe a 
dirne nella Aia vita il Flaminio: 
£rat akrtmiiliiis mini p( in Dti 
ftaiper intenta ì*t tigitatfoUiìM 
tinvKjhsm ab re dife tdtttl ; non_ 
lo niiinifeltano pei (VI ite coli in- 
acetire nell'orazione Gigante? E 
ben approverete i miei fendi 
quando udirete dal Pizza rn.ir.i , 

„ che : Contin.'pLlknìi grafia tuta 
rumo {operatiti . Che meraviglia 



che Rendendo sì alto i! pie 
della contemplazione, feguiffe 
dei pari quello della fpecolazio- 
ne a tanta fublinnità di dottrina, 

de' faggi fe l'adatta per pro- 
prijllimo quell'elogio del Rè 
Profeta : Siglili moniti de fupt- 
twibiti futi, di fiudu optmm-. 
tHorttm fatiubitkt terrn . 

Ma dove mi porta il temerà- 5 
rio ardimento de' miei penfieri? 
Fermati, che pretendi, a mio 
cuore ? Speri tu forfè pareggiar 
colle dicerie l'in accedi bile altel. 
za della fpecolazione gigantea 
d'un Tommafo S Ti pare , che fi 
convengano le formiche con gli 
elefanti , le zanzare con l'aquile, 
gli uomini co' Giganti* Deh, la- 
jcia più torto, che giganteffa an« 
ch'ella la lama n'accenni alme- 
no quel poco , che non pili eoa 
tutte le fu e cento trombe baRe- 
volmente ridire. E che averi ella 
detto al paragone ? quando diri: 

te agli obbietti , che fpecolava , 
ch'or detiado fopra Boetio Co iu 
mano una candela accefa ,con- 
fum.ifi quella tutta fra le fua di- 
ta , e bruciandole , ei non fe 
n'avvede , non che fe ne rifeuota 
al dulore : or dovendofeli dare il 
"fuoco per ordinazione de' Medi- 
ci , l'applica a bella polla a non 
sii qual riflefiione con l'intellet- 
to, e ne rende la propria carne 
infen libile a quell'arfure: or non 
attendendo in Parigi , ch'era a[- 
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la menfa rìel Ri mede lì ma; dopo Ji , che non l'ammiri ; non acca, 
fiato lunga pezza , come fuori Hi demia , che non lo predichinoli 

femimemo,protompea dire im- Uni vertici , che non l'applauda, 

provifamente , battendo ni la_j Quante Iodi rimelTotio le più 

tavola con la mano : Cenclujum fronde lingue degli Oratori/ 

tH contri Manicbaos , Così chi'a- Quanti panegirici li confavano 

ro d'intendimento, che non vi fù le più follevatepihie degli Scric- 

djfciplina coi! recondita , non-, tori. Quanti encomi li canouìz- 

frriitura si avviluppata , noru, zano i pili autorevoli oracoli del 

ofeurczza d'autore sì impercec- Vaticano* Non afTeridellj qite- 

tihìle.che dandovi una fola feor- Aioni Gerfone , che tot mi r acuii Otrfc 

fa di villa , non ne comprendete fitit , quel qunSionts dtltrtnìna. 

lino al fondo l'ntelligenza : Cte- efóNon dillo della fomma Ciò- 

do me , teflimonia egli Hello a F. Tanni Veticelimo fecondo , che* 

Daniele d'Augnila , crei* , dio Non abfque fptciali Dei infvfion» 

intcUtxìffeemmi .quiltgi. Cosi perfidi ì Non affermo di tutti i 

accreditato ne' fnoi decreti, che lui fcritti AleiTandro Settimo , 

nelle difficolti più importanti che : Hn)*t DiCÌD'it fapUnttu 

intorno a'millerj altiffimi di no- pt*citteris,(txccptacanoìiica)bt. 

(Ira fede, da lui afpetta concor- bit pivprìtitltm vtrbonm , mo. 

demente le diflìrmioni Infamo- data dìcendorum , vtiUttem fin- 

fillìma Univerfttadi Parigi. Co- frn(iar((iB ( Ma che fillio ad ad- 

sì (icuro nelle dottrine , che non dutre piò in lungo i pontefici ir- 

vuol santa Chiefa.foprema tnae- tefragsblli applaufi de' Supremi 

tira di verità ne' fuoi più autore- Arbitratoli delle dottrine? Il Pò. 

voli , e più folenni Concilj . for- tefice de' Pontefici Grillo noa 

mar canoni di cattolico infe- l'approvi) di fui bocca tre volte, 

gelamento, che fi fcotlino in qua- e <;lie ne diede larghiti* ma l'oz- 

lunquc f.Liifa dap.li oracoli de' zinne del premio! Bini jcrìpfilli 

fuoi fcritti . Coil ìù favorito dal de me Tboma . Quarzi ei.Go mtr- 

Cieto,c'hà per compagnie qua- ttdem ampia ? Or mofl, -imiti da 

fi dilli, colleglli neldiffinirele chichefia , a cui mai cr.iamotfi, 

controverfie , ora i Principi de 1 Harei per dire, obbligata deila_. 

Teologi Pietro, e Panie. ; or la... dottrina , e debitrice del guirier- 

Madre* flefla della fapieii7a iti- done la Sapìen*a ficna del Para-' 

creata la utari R-ina deli'Uni- dìfo ,che di, norl riceve iltuflra- 

verfo i ora' in villa di colomba, mento ria Creatura i Bfiftrip- 

clieliparlava all'orecchio l'eter- f>!ii de ne Tboma. .^«tm ergÒ 

no Spirito di ver ita . Co*! accia- pitieedtm accipieit 
maio all'opere, che non hi fcao- Nulla pero diaiauco, Ropifca- XVI. 
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li pur chi vuole, die i 
g'itifca fopra tutt'altri l'incom- 
parabile mio Dottore.e per l'ap- 
provazioni d'un Dio, e per l'am- 
pillìme oli: t te della mercede; 
che a me parerà di fa fteflo mag- 
giore , e fovra ogni credere fler- 
in inaia nella rifpolla , quando 
ftende cant' oltre l'elezione del 
premia, che non la termina, che 
all'infinito : Non aliam. Damine, 
nift te ip[*m. Ah, che p,ir,che vo- 
lere dire col grande Ambrogio: 
Ponto iuta dominiti . Non ab hoc 
decima antro, non fiulìm, bo«_, 
dona, non mane ra : ipft nubi prò. 
munire ili, ipfe e/1 prò tribmo:noa 
m pofitftw (uà munifaut mibi; 
[ed ipfe mibi ftfftfii», itftmtu 
/influì, ipfe meni tenfut. 

Or vi pure gran d'Anima dì 
Tommufo , va' ti piglia il polTef- 
fo del guiderdone , che t'cligelìi. 
Cilfeial tenniue della carriera}, 
ne più ti reila da correre; Te cor- 
rendo alla gigantea .giungerli al 
fine .quand'aliti appenaticre- 
deria sii le prime molle : Et con~ 
fummatHì in brevi , txpitlli f;m- 
para multa . Troppo anguCto era 
quello Mondo pei far piazza al 
procedere d'un Gigante , che 
f.:>\> f~r- : ; ìi mai termine del Tuo 
palTu . Va dunque a fpa/i;irti in 
quelle valle cótrade dell'incoili- 
prenlibìle efleiua del Creatore. 



Vanne: ma ti ricordabile Te ben 
picciolo il Mondo non Ai capa- 
ce per dar luogo ptoporzione- 
vole alla tua grandezza ; è ben... 
capace però d'abbracciare con: 
le Iperanze tutta la grandezza.* 
della tua gig-tn te a efficaci Ili ma 
protezione . Deh , fpezia tu del 
Predatore Ottomano l'orgoglio- 
fa fuperbìa; tu, che si valorofa—. 
impugnaci la penna a favor del 
Catolichifmo, protegendolo co' 
tuoi ferite! i impugna ora a prò 
dello (ledo l'armi delle preghie- 
re , difendendolo col pattocinio. 
E mentre folto la guida di que- 
lli tuoi imbracciano contro il 
Turco ì Fedeli l'armi folite del 
Kofario, affinili di colta fopra, 
e rendile tanto più vip oro («._,, 
quantoche in mano tua fatare 
colpi. irreparabili da GÌgantP_j., 
Acciò vegga di nuovo il Mondo* 
che ì Cani del Gran Domenico 



tani: ma qual'or più del più per- 
tinaci , vengono quelli alle prefe 
più Prette, per divorarla; hanno 
effi ben denti più delle fpine 
acuti delle lor rote per morderli, 
per ferirli , per lacerarli .per uc- 
ciderli , per ìllerminarli , per 
trionfarne : Et ditti emiri popu- 
Iuk Fiat, fitt. 
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LE BENEDIZIONI 

PREVENU rE , E CORONATE. 
P \NEGIRICO 
Delle lodi diS.Benedetto.' 

Predicato nella Chiefa della SS. Triniti delle Moniche Bene- 
dettine di Sorrento, il dì della Tua Fetta, l'Anno 167;, 
prefente Monlìgnor Soardo Arcivefeovo. 

Provenivi eum in btntdiclionibus dulcedinis : po/Ui- 
fii in capii; ejus corònam de lapide pretiofo, PÙ10. 

HI mi conceda-, fiato Beffo, con Io fieffofpirito 
quella mattina-, della fama animar le parole , co* 
N.o le armoniche lumi più fulgidi della gloria il- 
voci de' Cieli, o luBrare i concetti, co' colori del- 
i'immortal lin- la più fina eloquenza avvinare 
gua del Firma- le dicerie , col pennello medefi- 
mento.per celebrare in alcuna., mo della lode tratteggiare a tuc- 
j;uifn l'ineffabili glorie del Gr3- co merito il pregio , e finalmen- 
d'Atlante de' Patriarchi , Bene- te con le penne ferafìche degli 
detto da Norcia ; di cui puroggi (piriti più accefi del. Paradifb 
con tributo di riverenza tino- intinte nell'oBro della fapien7.i 
selliamo le adoratememori"^? de' Cherubini de Ter i ver e parti- 
Chi mi fornitela Sevol lena di tamente la Angolarità de 1 Cuoi 
ilueflo petto, o del durillìmo ac- vanti . E qual Ijngoa mortai»—. 
c,a;o il 'un'immobile eterniti ,0 olì di balbettare tnefpena fu gli 
del diamite fortifTimn del maf- elogi immettali di chi ebbr... 
fo più impenettahile dell'Empi- per trombi dille Ibe lodi le più 
tea (VOftei,fe mi fuffe dato, col purgate intelligente del Cielo! 

lì Voi 
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Vai chiamo 


iutenimonio.ofa- 


eie virtù del 


mio Salitotene non 


fui sì temer. 


ifio giamai , chi-. 


m'attentaili 


ardircicntofo di ce- 


librarvi con 


altro, che coniai 


fola mutole'/ 




filenzìo. Pur 


s'egli è forza, ch'io 


patii Cciling 


unto Oratore, per- 


lionate , vi p 





tentatevi , the fu Ja ruvida tela 
d'un poco più, che villareccjo 
difeorfo io vi dipìnga in isbozzo 
più a colori di affiti no fa divo- 
zione , che di pompo f' rcttori- 
ca, e fitto vi feriva t'elogio del- 
lo Spirito Santo -. Pitvenilii eum 
in bmtdifliùriibks dttltcdinii : po- 
fmllì in lapue rjju toi Onam dt U- 
pidr prtiiefo ■ Accifi da quel po- 
co intenda il Mondo in ifeorcio, 
che le benedizioni più eletta 
della gloria Pivina , che in altri 
Santi li collocarono a poco a_. 
poco, e con lunghezza di tempo; 
((utile anzi il lor tempo mnlto,e 
fuor del corrmun coflume dol- 
cemente prevennero . anticipa- 
to , e fovra pli altri ti coronarti 
di gloria. Che fé non ho Villa sì 
acuta , che polTa ritraine al vivo 
dall'ordinale h copia, ni ialibra 
così purgale, ch« portinoli pre- 
pio con 1* parole dYvvivarneil 
ritratto, fupplirà un'aquila So- 
I ilifetro della mia vifta_ , 
riera m mi l'impure labbra 
non il carbone del Serafino, le 
neri ni mero di quello ammali- 
Serafico.Che tìuo da'fuoi prifl- 



E per farmi da capo alla pri- li. 
ma parte del tema: r, svinili 
tum in beiìtdilìieRibm : porg .ini F'fl-'Pj 

nome di fieni-detto . Che s'egli è io 
vero alfentimeutodiFeflo.che^'' Sì- 
Numtn, ijaaftnovimcn; onde po- " ! " 
tremo meglio , che dalla traccia 
dì ben'i'ntefa etimologia affe- 

de' pregi fuoi > Ptelixe laudatiti D.tm- 
ffl(dirì) con Ambrogio),^* non "p. 
qu&Tittir.fed ttnetui.Vai perònó 
crediate , o Signori , che fievoli 
fian le pruove , ch'io vi deduco 
dal nome.come quelle appunto, 
i cui vantaggi maggiori f: fon- 
dano , fui per dire , nell'aria fu i 
fondamenti illabili d'una voce. 
Che pur fapete , che i nomi per 
fctitenza d'Eufebio la natura di- Eufri. 
notano delle enfe : Con ven temer ^-. T *f 

fui:. Or s'egli e quello nome di 5/™.",! 
benedizioni, e di grazie,e'l nome 00J.1. 
è cor vene vole alia Jiar ninnoli- 
vi pare , b Signori , ch'aveifero 
aflji per tempo anticipatole, 
in i::. Ji /ioni a formarne, non di- 
co il nome, ma la natura lìtfTa_- 
di Euiedettof Noi purfappia- 
mo, che l'ìfleflà ardente lingua 
della Sapienza increata perda- 
ne anzi tempo le grazie , che a' 
fuoi più cari comparte, ebbe ma» 
Tempre in collume non con altro 
d'efpo- 
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d'efponerle.clie con impouerli il cui dal Mondo citato non ne 
. D.TLc. nome : Nomila divimiùi , l'im- l'erba l'uguale ne' funi pili reco- 
firo.rp.i. par:ii dall'Angelico, linponiinrar diti archi vj la memoria; non ne 
ai^iom. q^^^dam d principio naiivitasii cantò malpari con le fue cento 
tpùdrrm d <f'&w"t"" grttiam , q**m d trombe la famaj non ne fcrilTì-. 
Marijlt. principio conjtquu ut. Or perchè più moftrnofa la più arrifchiata 
non porrli io quella mattina^, curiolita JeH'ifloria ; non ne in- 
flringer quali in compendio alla venti) più incredibile l'iperboli- 
cifra d'un piccìoi nome il vallif- ca lira del mtnfogniero l'amar- 
li mo mare delle grazie di Bene- Cognon ne vaimi più j'orriii !'or- 
detto? E chi farà, che mi nieghi, gogliofa fu per bla della jattan- 
che fu (Te dtvtnuàt impolU, al za . Cofa dirfc finalmente , al cui 
mio Santo il nome dui Cielo; fé fucctiTo illupiriìla natura, fupe- 
nun dal Cielo di quella patria-, rato li confedb lo llupare.i'arre- 
B:ara, dal Cielo almeno di San- Te vinta la meraviglia , e la gra- 
ta Ghiera , da cui fù ferino a ca. zia , la grazia llefla , che tutto 
ratteri d'innocéza ne' bit [irmi il puh, tutto vai e.tutto ancora, Ila- 
regi liti del limpidi ili ino fonfij rei per dire , impoveri lo sforzo 
della grazia Sacramentale;affin- de' Tuoi favori . Non era appena 
che prevenendo le grazie fin., nelle vifeere della Madre a fpir- 
dalla narcita del mio bambino, to di vita riabilito comptuu- 
non furargli mai conofiiuto con mente il bel concerto del nollro 
slrro nome, che d'innocenza , e Eroe ; nè ben maruro a durai 
di benedizioni; Stcvnditm nomcn l'inclemenze di quell'aria, che 
tuum ttd,& Uhi ma . Pwvinifli noi refpiriamo, trattene vaiì tc- 
tuminbtntdifl'oniliiHditlctdi'iis. nero bambolcito nel molle in- 
II'- Ma qua! novità di prodigio , voglio rilìretto del fen materno. 
o,n»l prevenzione di grazie, qua! Non ancora forieri de] fuo na- 
non miti più intefa fingolarità di tale sforza van le porre aH'iifci- 
benediiione mi chiama dalle_. ta per ifprigionarlo i dolori del 
priiove delle parole .agli argo- parto j quando (o troppo ratto 
meti più faidideirefperi£za?Co- prevenzioni delle fo i vi dolcez- 
fadirh, Signori, cui fi ben d'uopo ze del Paradifo ! ) efnoda Bene- 
i'umanillima correda delta pie- detto la linptia , ed avviva !a_. 
torà volita credenza : e pur non voce, ed articola le parole, e mi- 
ofo.pernon incorrer nota dì fura i concenti, ed ordina le con- 
menfogniero, liberamente ridir- fonanze, e con mufìca armonio- 
la , Te voi prima non date l'oc- fa dolcemente cantando , noii_. 
chio all' incompreofibile onni- fo fé tempra la doglia del Ter- 
potenia del Facitore. Cof» dirb, vaggio penofo dell'originaria-. 
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CSC^ni, o Te previene le matti- 
nate alla fofpirau aurora del gii 
vicino baccellino. Dio buono! 
E chi dì , che infegnb cosi collo 

dar fiato alle note, note alla me- 
lodia, melodia al concerto, con- 
certo alle voci, voci alle parole! 
Forfè diftiplina di genitriceiNb, 
che quella , tutto che infepara- 
bilmente lo cuflodiffe nel ven- 
ire, non avealo giamai prefen- 
tej perchè troppo prefenteper 
iflruirlo. Forfè agilità di naturai 
Nù , ch'è fopra natura , che par- 
li , che canti un bambolo , che 
null'apprefe gìamai dalle fun- 
zioni del vivere. Te non fe quan- 
to imparò tozzamente ad infa- 
jarli ( dito così con parole no- 
lìrali j a' primi cadimenti del vi- 
vere. Forfè gin Hi (reazione dì 
grazia? Nd , che prigioniero non 
meno.cne del materno, del car- 
cere della colpa, forza era, che_i 
for>giacefl"e al pianto dell'origi- 
nali mi ferie;. Ah, che bi fogna di- 
re, t he (affi sfono d'una preven- 
zione d'accelerate benedizioni 
dei Cielo: PriXieniliieuminbt- 
ntd'CIìonibnt imlttimt. 

Evagliailvero.oSignori.io 

prevenzione Ila quella dell'av- 
venturofo mìo bambolo; p.eme- 
re fra le colpe , e giubilar fra le 
j>i6jej fofpirar fra le miferie, tre- 
fcare fra le mufìche , fluttuare^, 
nelle tempefle , ed efultar quali 
in calma j navigar tra le lini, ed 



a incurvirli del porto;efular nella 
morte ,e quali in Regno di vita 
cantare: C«n ti cum Demini ir. ter- 
ra aliena. Ammirai un Battilta_> 
fraicripudj dell' allegrezze fal- 
lar di gioja nel feri macerno , e_. 
con balletto Hi Paradifo celebrar 
lieto il fellino allo fponfalizio fe- 
lice dell'umanità del fuo Grilla 
maritata al gran Verbo rncrea- 

gnon , nulla v'ha d'incredibile, 
come che moliamo d'ammira- 
bile, che fciolto da' vincoli del 
peccato Giovanni , libero dal 
feevaggio .reduce Jali'efrlio, re- 
integrato alla patria , reftituito 

del fuo fpirito , e finalmente vi- 
fitato in petfona da un Dio , a_. 
«falcidi gioja fpezzi i vincoli al 
moto, sforzi i ritegni , violenti 
gli ofiacoli, abbatta i ritardi, vin- 
ca gl'intoppi, anticipi l'ore.j, 
prevenga Peci» e come fiorita- 
mente fcriffe Crifologo; pria. pi- 
alla battaglia, prima, ch'elea al- 
la luce 5 e per vincere il mondo, 
vinfe pria la natura : Impalimi 
Dux, qui aatè rapait arma, quàm p 
membri , ante' acìtm ptlijl , quivi ci 
lucerà, & ut vincerci mundum-,,;" 
vrcrl iute* naturala . Ma che uu_> 
Benedetto inceppato nel carce- 
re del peccaco , nell'eli I io infeli- 
ce della colpa primiera ,a il qua- 
li Cittadino del Cielo feiogruL* 
la I ingua nelle lodi, e qual di tu- 
ga mano esercitato Maeflro nel- 
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le cappelle canore de] Paradifo pffio cib.chc tcrìffe Caffiodoro: 
formi accenti ili benedizioni , e Jtamm ommnò bonum eli, Dìhm 
di grazie! Quello fi ( dirollo con ITmpbnt dt marito, & bocem-^\ 
volita pace J puòalfjticar la fe- {tqtttìn fiondj tute , ad quod vix 
de delle più rigide verità $ e mi trtdimr tana mùdc/lia ptrvtnirt, 
paté, che di gran lunga oltre-^ Se.commono alle licenze sboc- 
pafli di non *sò chi celebratesi caie de' fuoi compagni , abban- 
nobilmente da S.ICucherio: Jg«* dona gli (ìudj.e s'allontana dalle 
fona infiitutianti dottai ,pr*nt- fcuoledi Roma , per apprendere 
Bit in plmimis , prtcoque momm altre dottrine ,che di (cienz»_j 
fallatale , ui nubi vidtatur quii- gonfie , e loquaci . folinghe 
dam rttigianii officia , qua/i per- Accademie de'piiru.loditi riti- 
fnvidam ùecuptffe naturarli . Ah, lamenti) chi non vedi', ch'i tem- 
che fola pub agguagliare quella pellivo frutto d'un'anzi ttmpo 
non mai più udita prevenzione Azionata di feri- 7. io ne ì Se colli- 
di Benedetto l'elogio del RI Pro- paHionamlo le teucre afflizioni 
feta : Prtvtnifii em in btntdi- della Tua lulia, raccoglie i pezzi 
flionti»! dilettimi del nulìro minuti dell'infranto bacino , ed 
Santo . Nè credete voi , miei Si- al fuoco d'una fervida oraziana 
gnori , che folo al foo nafeimen- lo raffoda . e l'unifce i non è tut- 
to irono innanzi con velocita t'opra d'una carità ne' fuoi prin- 
coil ratta, con sì ubertofa lar- cip) perfetta* Se flupidi per me- 
ghezza i favori delle più finga- caviglia al non afpettato mira- 
lari prerogative d'un'alma .At- colo yli uomini del villaggio, ne 
tendete a tutta la vita di Etne- appendono i! vafo sù le foglie-, 
detto , e non farà, che una, quali del Tempio per obbligarne ;.gll 
mi dilli , precipitala carriera-, applaufi le memorie*? 1 poderi» 
di benedizioni continue . OlTer- ed ei fuggendo l'onore fi hffrttta 
vate la Tua puerizia , e troverete all'agrezze più erme del rimoto 
negli anni più teneri le pratiche Subiacoj fa d'uopo pur con feflà- 
più robufle di fpirito d'una con- re, che l'umiltà del mio prodi- 
fumata virilità; que' ritiramenti giofo fanciullo ag^uaj,liaffe ne' 
da' giuochi .quella modcllia./. tirocin) le più paragnnate an- 
quella grazia, quel difprezzo, nientar.ioni de' più provetti. Se 
quell' alienazione dalle cofe ter- negli albori più vivaci dcll'a do- 
rerie, che lo pareggiano agli An- lefcenza fi fepelifce tra !e ripi- 

f ioli, non fon vivi, ed irrefraga- deziepiù fcabred'inacceffa fpe- 

ilì tedimonjd'una anticipata^ lonca.e come non vi fu (Te per 

prevenzione di santità f E ben_, lui più mondo.fi cela poco men, 

potrete flupire , fe « fovveutjs che non diflì a fe Beffo i non pub 
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(legarli nel vero, che qusfi' a- perniici , eh; fervile dì Ietto alle 

fprtzza bambina polca canteri- caverne del mio folitario fan. 

ilcr ili maggioranza con l'aitile- ciullo; voi pomicofe rovinerò! 

rità Gigante; citali Antouj,e_j fcabre rupi ; voi ciglioni inac- 

degi'llarioni .Sei più lauti Con- ceffi fecreta;) fedeli del Santiffi- 

vici l'imbandiva il digiuno mo Giovanetto, voi ne ridice 

più elette vivande l'apprettava voi con qual gara d'amore pre- 
la parlimonia;i faporecti più de- v.-nirti appunto cotHe benedi- 
iicati li condiva la fame i gl'in- zioni del Ciclo l'eterna provi- 
cingoli più golofi l'uppJreechia- denza increati i Tuoi 11 re mi bi- 
van le muffe di duro pane ; l'ab- fogni. E che altro nel vero fi fù 
bondanze più copiore li fornirli- l'apparire a quel Che ri co > quel 
niffravan gli avvanzi di afiinen- comandarli a ricercar da pertot- 
tifìiino Monaco: diali por luogo to il tenero mio Romito , per ri- 
fi I vero , e tu dì con liberti veri- dorarlo co' cibi , che un'antici- 
tiera , che antìcipo Benedetto paco favore ddla grazia Divina? 
fuor di Magione i digiuni , e tra- Che altro fù quel palefarlì a' Pa- 
lliandoli , fui per dire con l'i- ilorelli , anche involta fra le ca- 
ftirienze.fuperò da fenno le ne- Ito ini di quelle tane la bella luce 
celTìtaftelTedellanatura.Eque- di lanciti coii rara , che un pre- 
do è dimorare nel mondo, o fpa- venire l'attinenze del Santo con 
liariì nel Paradifo > è digiunare le dolcezze d'un' accurata dili- 
da uomo , o banchettare da Se- gcmillìma proviJJ^aiaccio fuor 
rafìno ièoperare da viatore.o d'impaccio ti ìli ma Itero molti 
goderli da coraprenfore i è uri-,' con ubertofa abbondanza al fo- 
foggiacere alla carne, o domina- degno d'un rigìdillimo digiuna- 
re comé%pirito ? ed in una pa- rft_, . _ 

rola è un faticar; all'acquido Or.ì, che mal potranno pnle- 
delle benedizioni dolciUlmi-—. Tata la luce dì sì fplendida fanti- 
della gloria beata , o un preve- là, abbuiarli nel mondo di rene- 
nirla i e pria trionfar , che com- bre, e d'ignoranza le caligini de- 
battere* Nè penfate voi , che io gli afiiiti; che ben pub la fola au- 
frenetichì , miei Sip.nori.cl:».-. rora di quedo bel Sole , che già 

'■ nmm dngtlum ex homint rtiiii, te della notizia urgli unmini, 

e? tum incorporei! paRiar pirla- dHììpare in un momento le luri- 

fi'ÉKi. Voi romite folitudini di de larve de' loro orrori : t>j;'i ^i.'i 

Subiaco) voi burroni irnpeue- panni vedere ufeito al teatro del 

trabilì.che fate argine a nafeon- Mondo entrare in Uzza quello 

digli di Jlenedctto j vai cafeanti giovanetto campione,e qual no- 
vello 
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vello Davide girare in ruota la 
fionda, per abbattere ad un lai 
colpo il Golia formidabile della 
podcltà di Lucifero. 
VI. E ben veramente quelli pre- 
ferite ri do 1= rito rovine , ne cerca 

ta;tna non s'avvede lo (ciocco, 
ch'ov'ei prepara gli fJrUCCÌoli, 
ivi trovail mioSantoifollievi t 
ove gli ordina le feonfìtee , ivi 
moltiplica le vittoritjove drizza 
le machine , ivi oppone più in- 
fuprrabilì ie difefe ; ove ei lavo- 
ra alle mine.ivifcavalecontro- 
mineiove finalmente le tenta- 
zioni s'affollano , ivi prevengo- 
no le benedizioni dal Cielo: 
Prtwtnifli ti™ in btniiiilianìbHi 
ànktdmit ■ F.fchino pure le im- 
maginazioni più Tozze ad all'al- 
tare la mete purifììma dellacS- 
dida mia colomba } vengano in 
pruova gl'incentivi più accefi t 
t'armino a tutto sfouo [pizzi- 
cori più fenfualij lo pungano i 
più molli lenitivi del fenfoj l'al- 
lettino i folletichi più piacevoli 
della carne; venga finalmente—, 
egli fleffo il nero uccellacelo del- 
la fornicazione a ventilare con_, 
importuno fvolazzo le fiamme 
fopite del fomite originale : che 
fpegnerà Benedetto il fuoco del- 
la lafcivla a mezzo l'efca de pfr- 
genti veprai;!! fari Tcudo a'pun- 
goli della carne , trafiggendola 
co' roveti j federi i ribrezzi del- 
la In Rari > co' guizzi del proprio 
fangue, e fio dall'eolio delle mi- 



ferie di quella vita fi ilichiara_j 
Cittadino del Paradifo , antici- 
pandone le divife del candido, e 
del vermiglio: DiUUus mas li- 
didut , & rubimndus . Deh, va, e 
cancellai prima gloria di Chia. 
ravalle cib , che fcrivefii de' gì- 
gli , che mal fuHiono delle fpine 
nè pur le minime fijuarclature: 
Ntt (rum, vet Uvì$mtjfint fu- D > E "* 
flint! n/raffiui) pHtifliontmftotif " ™* 
itncrìMdo.fti mox.tu modici pit- J"*""l ' 
mirar , ferfetatm . Ecco, che Be- 
nedetto a caratteri d'efperienza, 
e di fangue ne fcrive» polleri 
quello non mai più intefo para- 
doffo di ciltimonia: che per fer- 
bare intatti i più candidi gigli, 
debban ferirli con i veprai ; pel 
falere l'ulcere della carne, tiefea 
lacerarla con pungoli;per frenar 
l'impeto della libidine , faccia^ 
d'uopo lo (limolo delle fpinf^.j 
per ammorzare la vivezza del 
ìenfo, venga in concio Wrcuoter- 
lo col piò vivace dolore. Or ven- 
ga un Francefco iUrutto allaj 
fcuola di Benedetto , s'avvaglia 
di pari ali mia in non riìfpiri có- 
flitto.ene fortifea nientemeru. 
felice il fuccetTo: rm ceda a Be- 
nedetto la palma, chelo preven- 
ne gii tanto tcm|io nella bene- 
dizione celefle di quella dottrina 
di Pnradifo ; perchè folo a Bene- 
detto fi conviene l'elogio : P-*- 
vnifii tuta in StntdiSi»aìb»t 
dtktdimt . 

Ma delnfo irton ifgomeniato 
da' funi difcgoì il Principe delle 
tene- 
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tenebre; villo Tuo mal grado della (uà "Croie ; ecco ( o vera- 
crefciuto a momenti lo fplendor mente prevenuta dilefa delle 
della fama delgrande Eroe non beatitudini del Cielo i ) vola in 
fol fermarli tra villereccie ca- mille pezzi infranto il mortifero 
panne ile' rullici pa (lori ; ma_, vafo, lì fpande il vino morule, e 
fernprepiù luminalo oltr'-avvfi. fin sù i candori de' lini fuppalli, 
zar co' raggi la meraviglia de' oua! ; traditore colto fuliatto , fi 
più avveduti intelletti \ in età muta in cento colori il velenodi 
•ancora acerba , quand'altri ap- cento luride macchie. Non v'hà . 
pena licrederebbe capace di di- pero di che ftupirfi , o Signori, 
fciplina, per viuerefotto l'altrui che guizzi dalle mani di Bene- 
governo, aprirli ampia la ilrada detto i e fi precipiti alla fua pre- 
ai governo di quanto provetti, fenza.non tolerandone nè pur la 
tanto indifciplinati -Religiofi; villa la morte : che già fù eìla._., 
conofeédo focto gli sforzi di Be- io fapete , a mari filma pena delle 
nedetto troppo irreparabili !<>_. maledizioni d'Adamo, ed il mio 
fue feonfitte, raddoppia difpera- Santo fu prevenuto dalle bene- 
to gli affliti: che fe prima anno dizioni delia dolcezza . Promife 
la libidine per ofcurareil can- una volta il Redentore a' Tuoi 
dorè della virginal pariti del fervi, che 5/ martiftiMm qaìdbì* 
mioSantOiOragil'piùd'appref- birint , ncorii ntitbì! : ma fe Be- 
lo antivedendo le fue perdente , nedetto, suche prima di beverlo, 
per finirla in un colpo , fpinge ne difjrma le violenze ; ne tra- 
l'odio de' Monaci, per iniìdiarli figge l'ofFcfe , non diremo , che 
la vira . Gii vi rimembra , o Si- fuor la traccia commune degli 
gnori , quando impazienti di altri Santi , di lui (ìngolarmente 
tanta luce le nottole cieche di fi ferine: Prtvtnt/ìi tim in benc- 
n.Ke'.non fofe mi dica, Religio lì, didienibui dntcedioìs i 
a Diasoli , diffemprano in una . Feliciflìmo avvenimento ! vili, 
tazza più la Rizza de". loro cuori, Deh, quando mai sì beate fur 
che i fughi delle cicute, e con le fortune de' Cefari , e degli A- 
perfida cartella offrendo al Sap- leffandri i Avventurata vittoria ! 
to la tazza, t'argomentano tra» E qual rinveniremo , o fra lean- 
ditori farli bere col vino a fori! fiche, o le moderne memorie ri- 
» [orli la morte. E qua] piti elet- nomato trionfo , che appo le tue 
to controveieno avrebbe potu- ipl end idilli me glorie non s'eo 
to vincer la forza di il fiera be- ilillì.o l'ofcurij Vagliami Iddio, 
vanda? E pure al folo afpetto del di qual vittoria parliamo t di 
mio pran Santo, al folo tocco qual conflitto oflerviamoiecir- 
delìa fua mano , al fegnofolo coflanie ? Combattere co'vele. 
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j fentirne le offefe; ( 
meritarti co* tradimenti , e lupe 
rame le violenze ; pigliare ìn. 



a la ti 



C lira 



perdente; aflrontare le in fitti e, e 
il eluderne leriufcite; vivere tra' 
malori , fcherzar tra' contaggj, 
riderli degl'aconiti , tralhillariì 
degl'oppi ! E vagliami pure vo- 
lìra ragione, o Signori. Non è 
egli nella rottura di quel calice 
infranto l'orgoglio dell'inlidiofo 
Lucifero? Ni> è nello fpargimén- 
to di quel vino letale votato ii 
vino dell'ira di Satanaffo ? Ne' 
rifalti di que' luoghi mortiferi 
non riconofeete il tremore delle 
già debellate furie d'abiffo ì Iiu, 
quelle pallide macchie impref- 
fe ne' lini non ravviate il pallo- 
re, che imprime la tema ne' vol- 
ti de' trionfati morrei d'Avernoì 
E già fin da quell'ora, perduto 
ii coraggio, prefagì Lucifero 
le fue rovine ; ni pili ofando ili 
cimentarli con queir' Ercole di 
faradiCo , fo Henne poi fu o mal 
^rado e «L'infiliti , e gli affronti, 
che qual' a trionfato nemico in_, 
faccia propria, ne! proprio fo- 
glio li fece , Sb, che mi preveni- 
te co! penderò , o Signori ,e«ià 
fete fcorlì in Cam'noìove vedete 
il mio Santo rinovar Tépi,fpez- 
lar colali! , abbatter idoli , fra- 
caflare altari .crollare colonne, 
dilcreditare oracoli , bandire il 
Centilefimo , fugare l'idolatria, 
tormentar l'empietà , martiriz- 
zar la fuper(lÌIione,e fin ne' fuoi 



piti cri Soditi recinti frenar 
braccio a' fuoi Numi la 'tate vol- 
te abbattuta, e riforta Gentilità. 
Già l'aflfem 



burri, odi trombe (mari 
le muta di quella perfida Cleri- 
co : più con hatteriedi predica- 
zioni ferventi ,che con ìmpeto, 
di bombarde berfagliare le torti 
di quell'empia Babelle ; più con 
ie cave afeofe d'infocate giacu- 
latorie, che con le mine far vo- 
lar i baloatdi di quella Dite : più 
con le fiamme dell'ardente fui 
violenti Hi ma carità, che con_, 
fuochi fpaventevoli delle bom- 
be sbaragliar le difefe di quella 
piazza d'iniquità: più con le fca- 
latedi non mai interrotte eleva- 
zioni di fpirito montar J'altem 
di quella Regia di Pluto;efpie- 
gando per trofei delle fue vitto- 
rie su le rovine del Gcnlilefimo 
le bandiere di noRra Fede ; qui 
ergere un Tempio ; qui drizzare 
un'altare; qui disegnare una B.i- 
fiiica; qui lubricare un romitag- 
gio; qui tuli dare un Convento; e 
lardativi, quali mi dilli, a quar- 
tiere numerofo prefidìo di ben.. 
difcipiltiMi.ì numcrofa milizia, 
non udirli in quel morte , in cui 
poco llante con empia religione 
s'irritava l'Alti l'imo , che bene- 

ramente pctefTe dirli di [iene- 
detto : pMT. cwflì tun in htr,tài- 
(ìionìbm dutctdiaii .Dunque , Te 
alle vittorie (ì debbonoleforoii 
K!; ne: 
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i iutelfano una legrazie al 
mio fanto Trionfatore, e fra_. 
■uni i doni gratuiti fe ne (belga- 
nò i pili cofpicui , per farne pre- 
ziofo diadema al capo di Bene- 
detto , e s'adempia l'altra patte 
dell'elogio proferito: Pofulfliin 
capiti t)ns caronam de lapidi pre- 
de/ d . E il o cornea mille ambi- 
noli di fregiarli in quel capo, 
feerno i donf celelli correr velo- 
ci a tributarli alle foa corone—*. 
Ecco, fe andato Placido al fio- 



ra , e fi rendono i girevoli gor- 
ghi dell'onde , quali ftabilepie- 
deflnilo fotto le piante dell'ub- 
bidiente difcepolo:fe in emen- 
da di troppo provida accurarez- 
dì d Tp-nlì rre precipitare 
dalle fineilre feritalo in fragil 
verro tutto l'oglio di caf/a , e tra 
le punte de' faifi caduto , non fi 
rp C / K a,o(5fpande : feperfej>uita- 
to in mille E" ile diverfe dall'in- 
vidiofn Orcnzio,(i aprono di re- 
pente le mura, e rovina a piom- 
bo su l'empio perfecutore la ca- 
fa ; fe grò Kb braccio di cavatic- 
cia parete cogliendo fono fram- 
mentagli! de' grauoli fcheggiu- 
mi un Monaco ,clie v'affidi va> 
lo foffoca ,e i'uccirle , ed il mio 
Santo quafi averte imperioedi 
vita , e di morte, lo ravviva .0 
tofana: fe Suo il cadavero eHin- 
to di Benedetto a mejzo i gie- 
\'i dalle Ternate , ov'ei fol palli. 



fa ringioveni 
feioglie, ' ' 



reiequafi appunto per 
ghirlande, s'infiorano 
e; non riconofcetein- 
idigi la corona inteffu. 
1 grazia de' miracoli 1 
l'otto regio mentito 



Goti a preferii a rfcli inani! col 
fuperbo equipaggio dinumero- 
fo duolo di corteggiarli il più 
fcakro de'porpuratipper provar- 
ne al paragone la fama;ed il mio 
Santo , non curando il fuppodo, 
voltali al vero Rè, e li predice_j 
la ferie tutta de' fucceilì avve- 
nire ; chi non ravvifa il preziofo 
tiara , di cui lo fregia la graziaci 
della profezia? Allor, ch'un Mo- 
naco giovanetto infupetbito de' 
tìtoli della natia generofitì della 
fua nafeita, pocomen. che noti_, 
ifdegna dì fermio di torcia jed 
egli internandoli negli arcani 
più afeofi de' Tuoi peo fieri , pa- 
ternamente l'ammonifce , e ri- 
prende ; non vi par di difeernere 
il diadema recondito della gra- 
zia d:'feaeti?Cli.andounnero 
fpiriteUo di abifio dal commun 
luogo d'orazione ne trae per la 
velie fuori un negligente Reli- 
giofo ; ed ei non lo fpirito tenta- 
tore, ma il difcepolo accidiofo 
.1 fpeiii colpi di verga,ca(liga,ed 
emendatori argomentate quin- 
di il dominio più che difpotico 
fopra la potefla deH'inferno.che 
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i il Sai 



cotona le laureole del noflcc 
Eroe; decretando a voti concor- 
di, che delle JiliMO:iroi:sc,ìii. 

(la: f'o/ui/lf m capire ejm cdreniM 
rft lapirfr prttiejo . 

Or dove lodava Io fmemo- 
rato di me il diadema più vago 
delle glorie di Benedetto? E non 
diremo , o Signori , che dodici 
Monaflerjdi fantiflìmi , non ih, 
fe Angeli debba dirmi , o Reli- 
giafi.Can le gemmepiii ricche, 
che adornino il bello de' Cuoi 
fplendori?Ma che parlo di gem- 
me 1 Mi difdico anime grandi» o 
sfortunati allievi , figlio ben de- 
gne, e pregiati dima gloria del 
font idìllio voflro Padre. Troppo 
ignobile è il paragone ■ troppo, 
il confefla : ah troppo fornii vili 
i gioiellami dell'Eritreo a fem- 
brarne il luflro di que' facrati 
Conventi, onde tradera Ì voflri 
v;li i loro pili favoliti principi. 
Mi fmentifee di fallo il fulgore 
della vollra mai Tempre religio- 
fa oifervanza. Mi riprende di ce- 
cili la pura chiarella risila vo- 
li ra ati; i chi llì ma sì, non mai pe- 
ro invecchiata pietà . MÌ nota di 

voliti Mi ietti pi» fecreti pendi.*' 
ri . M'accufa di feimunito la In- 
minofa calipine de' voliti piti 
cultodìti ri e ir amenti. Mi convin- 
ce di temerario la bella forma di 
caritS, con cui sbracciandovi a- 
gl'abbracci del Crocifitto, prelu- 



all' effempio di quella Fa- 



piti fulgido dell'adorato Ga- 
m n uro .piliete piò falda della-, 
fermezza del Vatìcancbaloardo 
più ben fondato della plenipo- 
tenza Apoflcdica, fottillimo feu- 
do dell'Evaogelio.rrmnitiirima 
rocca di noftra Fede, alto terrore 
delGÓtl(efimo,infatir>abil mal. 
teilodell'eteda.Dinuell'Otdins 
dico unica idea della pietJ , no- 
bil paletta di virtù, ginnafio in- 

comparabile di fortezza , tutela 
eruditi dirti a di fi, piena ,cuna_» 
ìndifetiibile di bontà . DÌ quel- 
l'Ordine dico fra'più dotti il pili 
fei ernia ta , fra' più rigid i il più 
olTervante , fra' più ampj il più 
dilatato, fra' più antichi il più 
vigOroTo, (Va' mezzani il più re- 
gol.no, fra' minori il più umile, 
fra' maggiori il mallìmo . Di 
quell'Ordine, dico. che quarti 
el t de defetii . tante popoli) Cit- 
tì ; quanti fa bri (ìi Mt>nallerj , 
tacce erelTe Provincie -, fonanti 
frequentò eliminanti fondìiRea- 



epra 



lenti 
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■gì t quanti Monaci , 
poti j quanti Religiofi , tanti 
Serafini ; le cui lodi fcarfa. 
mente elprimerebbe l'elogio, 
che alla famiglia de' Decij intef- 
■ fé Cafiìodoro^r/i't indi aliquid 
\ sa/ci mediocre , idi probtui , qnot 
geniti t & qnod difficile provini! 
eiclit frequentiti i alitandoti 
offufcan rmcr.iolìri degl'erudi- 
[ì ; i cui vanti fpaventan le lìn- 
gue degli Oratori; i cui meriti fi 
pijjlian giuoco della fortuna ; i 
cui vantaggi rendali mutoli gli 
ftrepiti della fama; il cui grido 
fianca le trombe della rinomau- 
za; le cai prerogative difperano 
i panegirici all'eloquenza . Ove 
per poco s'han le ricchezze , e_. 
pur v'abbondano; per nulla fi 
i valTallaggi 



o;per 



li pregi 



maelH.epi 

rifiutandoli le Grandezze i e p 

vi uafeouo; prellb che fi odia 
i titoli , e pur vi moltiplicati 
poco min | eh: non fi perfep 

perche a Religione sì augufl 
non potrà dire il mio Saio: G, 
diurn mtum , & corona nir.i < 
perchì del mio Santo non di 
mr> più (olio noi per progeui; 
generofa: Pofuilli in captiti 



ne l'ammirabìl corona , ch'or 
le tempie al mio Santiilìmo Pa- 
triarca : e eh 'un parlare si alla • 

I .iconica , lìa uo folleticarne più 
tolto, che filiamo la curiolitl. 
Or , fé volete a parte a parte of- 
fe iva in e, o Signori, le più lodate 
bel!ei?.e,aildÌtarovvele,per con- 
tentarvi, in picciol giro di dici- 
tura con l'indice folo del propo- 
rlo mio tema: Pofmlìi in capite; e 
pigliado appilto per quello capo 
l'infinito gomitolo delle glorie 
di Benedetto, qual altra penface 
fia la corona, che fi mette nel ca- 
po del mio gran STUo.che quella 
fieffa , che promifeli gìS tra l'ar- 
moniche melodie de' fuoi dol- 
cilfimi Cantici l'eterno amante 
del Paradifo ì fruì de Libano, 
veni : coronaberii de lapin Ami- 
ti, de vertice f anir, 6" H umon. 
Or fe bramate voi miei Signori 
veder de' capi Coronato il capo 

Io, che i Capidi Santa Chiefaj 
fono i Prelati, che la governano; 



liquin 



o abbia 



chi ; drizzate più 
che durar polla a! 



un batter d'occhio ■ replicate 
pur ie veduta fintanto , che ne 
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(corriate it numero di quaran- Spagne Heue.non una.ma quat- 
t'uno riveriti Camaurifolìenu- lordici fiate non cercarono al- 
ti il degnamente da' gran figli trove a chi metter lo fcettro in 
del mio glorioliliimo Patriarca, mano.e donar lacorona de' loto 
Edite poi libcramsnte-.f tni di Regni, che nella famiglia del 
i/inno : toronabtris de capite., mio gran Santo . Nulla petb dì 
Amana . Pofmlli in capile ejni. manco non voglio.che voi pen- 
XI. Che fe più oltre quello nobil fiate , che accorreffero a mer^j 
tiara delia famiglia Benedettina frequenti le donne a depot le ca- 
vorrette ammirare di feettri ca- rone , per cambiarle co' veli , o 
rica, e dicorone: fo/wrfliiri capi- men divoti gli uomini a collo- 
tte j«r coronai» . O qual fuperbo carie fu' facri veli Benedettini , 
fpetucolo mi verrebbe fatto Parli a mio prb l'imperio del- 
d'oftrirvi , fe l'angaBie neceflì. l'Occidente, che fofpito, celebrò 
tofe del tempo non mi sforzaf- tutto a un tratto dodici fue San- 
fero ad aggrupparne confufa- tifsime Imperadrici , ricovrata 
mente il racconto. Ballerà, ch'io ne' fanti chioftri di Benedetto . 
vidica.cheben vent'unotraLa- Parlino quinci.e quindi i più fa- 
tini Imperadori , e tra Greci je moti Regni d'Europa, quinto 
de' Rè non meno, che venticin- perforo un tempo Monacate— 
que, cambiatoti fallo delie por- Regine ; e Ce ne contano qua- 
pore, e de gl'Imperi.ebbero a tant'una . Non iltupite , nb miei 
fummo onore vellir le lane di Signorina più tono ammirate. 
Benedetto. Pur non è quello il che dieciotto ne annovera ne' 
pregio maggiore , non fon que- Tuoi facrati fatti la Santa Chiefa. 
He le corone più rare . E chi ere- Parlino finalmente.e la Polonia, 
duto avrebbe, che l'imprigio- e la Pruiiìa, e USaiTonia , e l'In- 
narll ne' Chioftri , fune un'afpi- gliterra, e la Francia, e ne diano 
rare a' Reami i II vivere all'ai- con teftimonio fedele , che nove 
truì cenno, traefle dietro i Do- eleflero da' Monalleri di Bene- 
minj ? Il vellirli ì cilicj religiofi, detto di celebrate Regine. Or 
pur folleticaffe d'invidia a pre- chi potrebbe ne' ristetti di bre- 
fentarlì volontarie le porpore ; vidima dicitura tutte a un fa- 
l'ammantarfi d'una cocolla , di- fcìo affollar le corone minori, 
fponefle a paludamenti) l'ani- che vennero ad illufirarfi nei 
mutire ne' romitaggi', ridila- vado diademi del noflro Eroe? 
mafie il rimbombo alle trombe Contentatevi voi, che In quella 
de' palaggi Reali . E pur è vero, vece io me ne pafii ,ad additar- 
cele Liege , SaiTonia , Ballarla , vi le gemme , che è pur l'ultima 
Francia, Polonia, Ungheria, e le parte del mio difeorfo de ispide 
fri- 
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info. E quicome politici 
tarvele aduna ad una. fe lì con- 
tano permigliajn ! Dittinguerù 
ben dunque fol i generi al!a_< 
sfuggita ( equi mufirerovviim- 

porporite le piarne intiere di 



le (lefib , fc n 
ane lapifi 



iofi t 



adi i 



cariti di quarantaftitemila, non 
faprci ben dire , fé Colonie , o 
Conventi di fantiffìmì Monaci; 
qui di candide perle ricche le_, 
conchiglie di quattordecimiliLj 
WonaUtrj d'Amazon valorofe: 



qui 



-> peri 



nioliaja per miglia, 
js arderei vivi accelì rubini de' 

Martiri uccìlì : qui di diamanti. 
Ma mi confondo , o Signori , ne 
può la villa tolerarne i fulgori ; 
numeraceli voi, o chiedetene, fe 
vi piace agli Storici, che ve ne 
conteranno chi Tei , chi quaran- 
taquattro , chi cinquanta , chi 
cento cinquanta mila Santi, che 
arricchirò i tefori di SSta Ghie- 
ra: fo ben però fuori d'ogni dub- 
biezza , che cinquemila cinque 
cerno cinquantacinque ne adora 
Tuoi propr) allievi il famofo 
Monte CalTìno . 

Non per tanto , fe ben ravvi- 
fo ne' voilri volti fcrìtta a ca- 
ratteri di ilnpore la meraviglia, 
e ti il ne' più chiù fi gabinetti de' 
voilri ben'intefi giudizi internS- 
domi col penderò , odo gii a fa- 
vor del mio Santo replicarvi 
cor; }-ie::i!fiir.Ì voti - Pofuitli 
tapiri r>( roronam de lapidi p't~ 
Uefa . Pur nondimeno non fodis- 



tiofa mstgatili, veniiiit omntau* 
fila , cT comparatiti Cam . So, che 
v'apponete , ch'io parlo della_j 
beatitudine eterna, al cui polfef- 
fo fi! por neceflario,che pur la_. 
vita medefìma vi fpendefle fen- 
13 rifparmio il mio Santo . Che 
farai Benedetto t Lafcerai tante 
glorie, deporrai tanti fregi, cam- 
bieiai tante gemme, perderai 
tanti acquifii , e venderai fin le 
fpoglie di quella esine , per por- 
federe una Margarita? Si, si van- 
ne anima grande, che nulla per- 
de chi baratta il tutto con l'ine- 
ftimabil gioja dei Paradifo: van- 

Che quì rella dite non poca 

parte , T °"'' 
Son figlie tue quelle , ch'ad- 



sdii et 



loftro, 



hi affetti de' loro 
giio , che colI';u:gulle ricchezze 
di quello Tempio folenniziano 

trionfi . Deh, mira, ti prlrjo, fin 
dall' alleile del Paradifo la^ 
fplendida pompa di quella 
mura di fantità.che co' voti più 
fervidi de' loro affetti ti confa- 
vano riverenti le tue colombe. 
Dehjdifendile tu da' fiati morti- 
feti 
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feri dei ferpentc ; tu cuftodifcele car quell'aria , che non rifuona, 

da^li fguardi appellali de'bafili- che le lue lodi } non onora , ch'i 

fchi infernali; tu le previeni con tuoi trionfi ; non fofpira , ch'i 

le benediiioni dokilfime deile iuoì favori ; non attende, «he-, 

tue grafie ; tu le adorna con gli tue difefe $ fin tanto, che varca- 

abbigliamenti più cari de' già- to il mare di. quella vita call'au- 

tuitidoniitu le corona, toconle ra foave di tua colette protezio» 

ghitlande più preziofe delle fo- ne , giuncano tutti al porto ficu- 

pranaturali prerogative. Nè ti ro della Beatitudine eterna , r_. 

fia grave gii vifitar quella vi- cantino per tempre all'Eterno 

gna, moltiplicar quelle piante, Rè per tuo rifguardo I' elogio: 

frequentar quella cate, ramificar PrtveaiRi t*m in btntdiftiombitt 

quelli tetti , felicitar quello Cie- iniettimi : po/sr/W in capile cj«f 

lo , benedir quello clima, putifi- corono* ài Upidt prtUoja. 



ii?4 

LA NOVITÀ 
DELLE MERAVIGLIE* 
PANEGIRICO 
Nella Solennità del S.Natale di N.S. 

Ecce evangelico -vobis gaudium m&gnum . Luca- 
foniate Domino canticum novum , quia mirabilia 
fecit. Pfalm. 




più uditi i predir;) . Il d irvi ,chs 
in fulgori di purifJimi luce lì 
trafm'.uini) l'ombre citile not- 
turne caligini : Nox iilnminalh 
P/. tji?. mtlt dclicijs Bltil: cìicainez- 
20 inverno piiì , the di primave- 
ra s'infiorino I: campagne: F la- 



tti «ppwwMI fa terra ac/fa&j: C mt*ì 
che'] muto gregge de' vegeta- 
bili inaridito gii da' rigori de' 
Bieli.ir.MtHLro.difoBlì.flHn. 
vcfta>ediporna : «iraf»ft«>- 
m, finiti, & «« fi* pomi: che f 



loft mi dica li 




pofati gli fdegni, eie fierezze, 
ibitino infame in un covile me- 
defimo e le belile più manforte, 
e le belve più crude: ffabitabit 
lupus rum agno > tS pardus cuoi 
bxdo actubibiti che finalmente '/"'«Hi 
tutto l'effere delle cofe , variato 
l'ordine invariabile delie fue_. 

Kg- 
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„Jifi parta di 
note inviolabilmente preferit- 
agli dalla códizione di l'uà na- 
turalo cofe , io ve J con fello. 
Uditori, grandiffime veramen- 
te] ma refe oggimai vili, ritrailo 
pure con voRra pace, e poco- 
men.chefamiliati.dall'antichi- 
'" tà , e dalla frequenza :tìoc,0- 
7 , aliai fectmnt Propbtt* , diflc ra- 
gionevolmente (.",eronimo. Altri 
fono i miiacoli , altre le novità, 
ch'io v'annunzio , che né la na- 
tura pei fé medefima , né Copra 
la natura feppeto unqua opera- 
re i Profeti: rullìi [tiri, quantum 
mirabili* ftcitl Ripiglia lo fteflo; 
Cttm tjjtt in fama Otijdih atte- 
fit fintali bominis : iiti [e con* 
traxit,ut nosfactittlatiorts.O 
miracolo de' miracolilo Rupore 
fenza parilo meraviglia di trop- 
po eccedente la 6nìta capaciti 
dell'umano intelletto! Cum effet 



più Arane novità la prima di 
meraviglia, ch'un Dio pìgli for- 
ma , e natura d'uomo : Ùthft-* 
,HI kqs [.-.cera lattoni, 
la feconda , che l'uomo 
i Dioiche faranno! due 



I, E per cominciar dalla prima. 
Tra le Rravaganze più nuove— , 
oprate mai da'più celebrati me- 
raviglio(i Profeti ) avvi Forfè , o 
Itravaganza più grande, o no vi- 
ti più Bravagantedi quella , di 



cui queRa Notte celebriamo con 
giubilo le anniverfaiie memo- 
twiX, quando s'odi maine'fe- 
coli trafandati, prima che venif- 
fo la pienezza de' tempi , che'l 
Verbo am mutoli JTe.fi riRringef- 
Te rimmeniitàis'accorciafle l'in- 
finito , bamboleggialTe l'eterni- 
tà .s'infievolirti:' l'onnipotenza} 
E pur è vero, che quella Notte-, 
noi vediamo ad occhi di Fede.. 
l'Onnipotente rifltetto in falce, 
il Facitore divenuto Fattura, il 
Signore fatto fervo. VagÌfco il 
Tonante , piange l'Allegrezza... 
del Paradifo.gela il fuoco del- 
l'alme , giace in fuccido fieno il 
teforo degli Angioli; da due vili 
giumenti riceve ofliquio il gran 
Monarca dell'Llniverfo.O Gran- 
dezze! 0 Rravaganze! O novità! 
Omnium novitatum , fon fonato d. jj; tr ; 
gridare col SSto Romito di Ber- V- E«- 
telemme , ò omnium kovìihuik-, ™f"" 
(uftrtmintni -ow^Quì li far- 
pano l'ali ai voli de' più fubii- Ctuttft. 
mi in te 11 etti .Qui fi confonde ab- ltlt-6. z. 
barbagliata la vifla di qualfifia «>"t 
più avveduta intelligenza. Qui 
fi feoncertan le regole da inve- 
iligare negli allìomi più fermi 
della più tetta Filofofia . Qui fi 
perdono l'orme più ben'impref- 
fe alle più fode fpecolazioni del 
vero. Qui pocomen , che Ron- 
dini, fi fmentifeono l'uno l'altra 
i più invariabili , e più veraci 
principi dell'eflere . Cheprodi- 
giofa allianza, che incredibile-, 
accoppiamento, Dio , ed uomo! 
LI Che 
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Che ammirabile gruppo , Crea- me d'una quantopiù cieca,tanto 
to> ed Increato ! Che inudita_j più avveduta credenza : 
unione , Temporale, ed Ecerno! mirabilia fiat . 
Che liga miracolofa,Immenro,e E quanto a me , fchiettamen- l! 
K.iftretto!Che Arano cocerto.che Ceconfeffo, Uditori, the fe ben.. 

la credo collantemente ; : 



uniti repugnante, Finito, ed In- 
finito! Deh.taccìafi ornai confu- 
fa al milìero di quefla Notte la 
proiana orgogliofa l- ilofofia ; riè 
più con fopraciglioarrogantl-. 

ìnfinilHm, nulla e.'i propcmc: che 
la fmentifce dì bugiarda l'Evan- 
geiillajdicendoif erinni caro fa- 
Bum e/i. Fermino il volo alle fpe- 
colazioni più ardite gl'ingegni 
degli eruditi, che non ballano a 
fovraumane operazioni fòfifmi 
di Luterani. Pongan freno agli 
fguardi temerà rj dell'umane ra- 
gioni le Paiole de' (agi j che a' 
chiarori dell'Onnipotenza Divi- 



dendo però l'altezza diquefta 
fopra umana Filaforij , Non per 
tanto(liamÌ cancella con volira 



lire, alrrien quan 
ta capaci! ' 



i ralTcmtir.i que- 



perfpicaci delle mondane Acca- 
demie . Sì sì, quella è dottrina^, 
fovr accedente ogni intendere di 
Natura ( dottrina, che trapana le 
facultìl delle fcuote umane) dot- 
trina , che formonta i confini 
delle fpecol azioni terrene ; dot- 
trina, eh 'efforbira dalla circon- 
ferenza d'ogni «rande intelletto) 
dottrina , the lì dilegua dall'ap- 
prensione di qiiallifi.i creata in- 
telligenza ; dottrina finalmente dre infinito , infinito fìa il Fi- 
rmo ufata ad apprenderli nel Li- gliuolo ì d'una luce increaca.in- 
ceo della ragione ; ma infirmata creato il fulgore ? d'un fonte di 
collantemente con argomenti di eterniti, eterno Umilmente il 
fangue nelle Accademie dottifli- rulcelloP de! cuore d'un Dìo, Di- 
lino 



dal Ten . 

nella nafte alla luce Mnebrofaj 
dì quello mondo 1' Eterno Fi- 
gliuolo di Dio; che quella, in cui 
dal fen fecondo del Padre nac- 
que neulì eterni fplendori de' 
Santi l'Unigenito di Maria. Nè 
vi patri Urano, e troppo audace 
penderò , fé vi Site meco a con- 
lìdirare, che qunntiique più gt5- 
de, più fublime.plù nobile.ch io 
noi contendo, Riffe in fatti quel- 
nrìnito nafeimento del 
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vino ancora (la il Verbo } E'*- 
"• Savie eor tntum Verbam bt>- 
nnm: Dmm de Dtojumtnde lu- 
mini, Oeum vctum di Dea vera. 

Ma che dell 1 uomo ila Figliuolo 
1111 Dio: che dalla Creatura ii 
Creatore fi partorita , quello sì 
non pub comprenderti da inren- 
dimeotoj e fi mciììcri.che dica- 
fl : Omnium navìtetHm jupcreaii- 

A quella nouità riflette per 
ilìupore lo reifico illuminato dei 

landò di mera vigli a, proruppe^ 

Cttavil Ùtmmut natura fnptr 
terram ; malie! t'iicumiabit viitt. 
Né voi credete già, che Ila fuor 
di mìftero, ch'ove li parla del- 
l'Eterna produzione del Verbo, 
altro verbo dal Tello facto non 
l'ufi, che il Cenili: Ex attivan- 
te Lueiftrum lenti re : Ed all'in- 
contro parlandoli poi della na- 
feìts temporale, fi ferva nell'ap- 
portato paffo del folo Crtavit. 
Ctetvit Domimi nuvum fuper 
ferra». Conciolìacofa che que- 
llo fia il coflume della Scrittura 
di non mettere Tri ofo il Crtavit, 
che nell'opere pili grai di , «piti 
magnifiche uftice dal braccio 
dell'Onnipotenza Divina ( fico- 
<-me ioftgna Geronimo: Simul- 
™ que,& bec nttandum, qaad Nati- 
' vitas Salvitene, §ltfttt»Bttpns 
Dei, erettiti naneupatur, e n'aiTe- 
"< gna altrove le cagioni : ^KftJ 
*" crttth , dic'egli atqué caldina, 



minquàm , nifi in magnis oputbat 
nani in rum r . Or pollo quello 
princìpio, difeorrete meco Si- 
gnori, e difeorrete così: All'opre 
pili grandi lì conviene il Cred- 
uli : la generazione ad intra del 
Verbo non hi il Crtavit nella. 
Scrittura, che v-hà lagenerazion 
temporale. Dunque , a noftro 
modo d'intendere , diro io lenza, 

èia creata generazione di Cri- 

atque eoaditio, nunquam, nifi in_* 
magati optribkt ntuttintnfur . 
J%*ia mirabilia Setti . 

Ma tolga Iddio paragone si y 
difiiBiialt'i ed abballi umiliata-, 
i lumi dnll'inefaufie caligini de" 
chiarori Divini la temeraria li. 
renza delle fpecolazioni terre- 
eterni della Diviniti incomprE- 
fibile non accecarli le nottole-, 
abbacinate degli umani intellet- 
ti nè affiliarvi ne pur per brieve 
fpazio le pupille i fenza palpita- 
re d'errori,e traveder ne' rifeon- 
tri delle create cofe , e dell'in- 
create . Voltandomi dunque à 
più proporzionevole paragone, 
io vi confefserbben,miei Signo- 
ri , che anche nella formazione 
del primo Adamo, che comedi» 
padre dì tutto l'uni ano legnap. 

di pura Creatura le prerogative! 
quali non v'hi foglio nella Di- 
*ina Scrittura, ove non fi mett» 
LI * in 
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in ufo il termine ilei Crcavil . vsth-.Smetìpfiim cxinanìvil.fe; 
Tal'ora li dice: Citatili Deus ho- 
mintm , Tal'ora fi replica : M a- 
fcuUm , t? faminam ertavi! tot . 
A ì ; r o v ; i D i le b ti , i il q n il , ho m i n c ni, 
qhcm ertivi. Ed in cento , e mil- 
l'altri luoghi, ovunque della-. 
/ formazione dell'uomo fi parla } 
quali che fetnpre fi mentova 
mICtiavil, Ma chi non ne_. 
comprende a prima villa , chi 
non nepuoa primotrattò (cer- 
nerne le cagioni? Chi non sii , 
che quanto hi di grande, quanto 
di nobile , e d'ammirando la-, 
creazione dei primo Adamo, □ 
pe'l dominio, e fovrankS con- 
cedili agli di tutto un Mondo ; o 
per la nobiltà di poco minor da- 
gli Angioli; o per l'immagine, e 
Somiglianza di Dio; tutto l'ha, 
tutto feli conviene, in quanto fù 
(imbolo dell'incarnazione del 
nuP.ro Dio , e della temporale-, 
generazione del fecondo Ada- 
mo , Criflo; e come di lui fi- 
gura meritoflì nella fcritrura di 

7 muli. iocKxaf, limai tgemabaw (l'nf- 

parai da Tertulliano ) Ciit'ìtus 
togitabatur in carni f cntaruj.Ma 
ammirili pur chi vuote.che fuffe 
Adamo nato all'impero , ed al 
dominio dell'lloi verbi Domina- 
li pifdbut Marii , e? velatili- 
bntCxli ,& univcrfis animami- 
bui,qu*mtvtntur fuptrttrram : 

rente, che nafta a baffeize di 
fervo il gran Menarca dell'Uni; 



verfoilflni(i'p/«mi 
mam [irvi aceipitns . Lodino al- 
tri , e Ilupilcanfi nella creazione 
dell'umana fatturarne fuffe po- 
co meo, che agguagliata alla_, 
più alta nobiltà de' gran Princi- 
pi del Paradifo: Minuifti M«j ; 
pantominùi ab Angtlir, gloria, & 
bovort coronafli cum ; ch'io mi 
fermerò fidamente a riflettere 
eflaticodallo (lupare, che'! no- 
bili iiimo, l'antichi filmo de'gior- 
nì eterni : Antiqua! iittum, oggi 
com'uomo nuovo s'eGnanifca_. 
alle più fragili debolezze delle 
mifetie mortali , fi chini all'ob- 
bedienza efatta de' più difficili 
comandamenti: H umilìavii [t- 
mtlipfnm ,/aHni obtiitnt vfqHi 
ad marltm . Si preconizzi final- 



uU'n 



ompo- 



.«/. 



bra; di ragione ,edi fenfo l'im- 
pronto nobile della divina fo- 
fianza : Ai ìmagintm ùeifecit il- 
luni : ch'io per me infermerò 
dolcemétecoldivotilfimo Idio- 
ta , ravvifando in un Dio l'ima- 
go deforme , la grofla figura del- 
l'Uomo; Domine Deni meni ma- 
gnimi quid tfi, quei cren/li; nam^ 
citando, fitlìu! ili homo ai imagi- ' 
ntm, & fimilitudintmtuam:ftd c j 
rtiimtndo faBnt fittiti, Domine^, 
ialini boniiatis , O- clcmtntid ai 
imagintm, t? ftmilititdinim burnì- 
nir.avia te ip/nm exinamfiì ,{ot- 
rnam fervi accipienl . iiagnliWLi 
Mtim t(i Mere [imUituiintm* 
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tu>m:[id mams cfì.^cd ih. affimi- Abilmente alfc robùlteK» di 
p/erii ìmt%incm, &■ fmililudintm non ib qual mi dica ìncompreu- 
nóflrnn: maini, inrjtiam, rullane tfbile.non intefaDiv.inita'.Con- 
ttignilaiis, t> ctiam utiiitatit. tentatevi voi miei Signoti, ch'io 
E quìodi me ne palfj a (in- ve lo rapptefenli in lìguia col 
' (tacciarne un'altea niente melo Re Salmilla . che in due parole 
della prirru metavi^lioiìlTimaj mirabilmente I "e fpteffe, quando 
novj(ì ; che le dVom ammirarle diceva ; //oc mure atgnta .& 
nell'Incarnazione beffdbile di fpélhftmmtnUmiHatt ttfttlì» , r S M ' 
quella notte un Dio novellarne- r.uotum indi MMMMI . Ma fet- 
te pocoir.en .che no:> diiri avvi- mati Sarto Rè . HI fotfe mani, 
ino tille mu:rie dell'uomo ( e hi fotfe biaccia l'Oceano? Mari 
fot/a puie, chequindiraddop- magnim , & fptuofammanibm': 
piando la maraviglia, tcafecolia- E gli animali terreflri vivono 
te di giubilo , nel cofiderar Tuo- egli per avventura nell'acque ì 
mo nobilitato non alla Tomi- Itlic ripulii , quorum non efi r.u- 
glianzafolo di Dio;ma fatto egli memi i Che'l Mate lìa un corpo 
fleflb divino: e diciate meco an- vallo , e immenfo , Coi quali ad 
che per quella novella dignità animato gigante dia vita il mo- 
dell'umana natura : Omnium ne- to ,e l'agitarfi io ce (Tante de' ca- 
v/ratHM /«periglinoli nOf/tM.Ed valloni; lo diranno i Poeti . e lo 
oh che largo campo mi s'apri- concedetotti ancor'io in figura 
rebbe qui , che lunga tela di di- d'iperbole : ma che qual nuovo 
cirura mi verrebbe in concio di firiareo muova centimani, e 
telTervi fovra le dignità, fopra_i cento braccia , e racchiuda nel- 
gli utili, che con l'abbaiamento l'ampio Tuo feno i muti abita- 
di Dio fi difturero abbondevole tori delle forelte.e dell'elemento 
mente nell'uomo I Quali potrei più fbbìle.e più gravofo: quello 
portarvi fomiglianze , e figure, si, dirollo pur con tua pace, non 
per ifpiegarne con qual manie- hà faccia d'iperbole ; ina d'uio 
ra meravigliofa , pigliando Dio paradoffo formato a capriccio 
la fomiglianza dell'uomo, venne nella fucina degl'importi bili 
l'uomo a fublimarfi più, che al- Marc mzgnum, & [patio/ amma- 
la fomigliania di Dio ! Quanti riibus,HUcrcpiiliit,(jmxummn-, 
potrei ridirne argomenti , e ra- »yj numcrui. VII' 
gionipeedimoflrarvijch'eilìna- Ma non condannate sltofto, 
nito l'Onnipotente alle debo- Uditoti , la profondita de' pen- 
leize mortali) fù l'umana m or- fieri deU'effatico mio Profeta, 
talicì riempita d'un nuovo ina- Ben v'è noto, s'io pur m'appon- 
fpe et sto vigore,» trasferito ine f- go, che fimbolo è UMare della 
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Divina TalhnzaiA/artjdiflequel in Te medefimo fi ri tiri ngc va . 

faggio, diri piteli D'ai, qui tft Or eccoci alle novità. Qecl Vili. 

tjHtddam ftkgui fnb/Unti* infi- mare divino d'tflenza, che firu. 
j. unum . Ma quello mare per tue- da' Secoli eterni di Tua nuora ìa 

la l'eterniti de' fecoli addietro Te folo comprefo.iinpoffibil'era, 

flati, comeche infinito fulTe , e che s'accorrmi un affé univoca- 
■fenza termine; nulla pero di ma- mente alle Tue Iatture ; quando 
co tutto fi raccoglieva in fe flef- venne la pienezza de' tempi, in- 
fo : comeche fenza rive , e fenza ondando felicemente , entro ad 
fponde ; (lavali purrìflretto in- allagarne la bafiii terra della no- 
fra i termini della fua indipen- Ara fragile umanità per l'aque* 
densa ; come che non racchiufo dotto, flarei per dire, o pel hrac- 
da' lidi ; conteneva!] nienteme- ciò di mare dell'lpollatica unio- 
■no fra l'immenfe maremme del- ne del Verbo, che di quella, ere- 
la Tua eternità: come che vaftif- d'io , t'intenda quel . che per e- 
lìmo , e fpajiofo fino agli fpazj nimmi ler?i-<m neU'ILccIeTulli- 
(leflì figurati a capriccio dall'u- co ; Ejo ^n,-. fi fiutimi Oaxix ,& Eiclef. 
mana immaginativa s racchiu- fìtut aij!i<rJul}iii trivi di Patedi' 
deafi però fri le illimitate colina fa , idr/f à Cht-llo , efpone a mio 
della fua immenlìtà t come che proposito l'È mi tieni i IT. Llyone: e Card. 
Tempre placido falle, Tempre cri- formontando l'altiflìme ripe- . 
Gallino, ed imperturbabile, non della fua immenfùà, venne infìe- 
dava con tutto cifi agio da ve- me ad aflbrbire nell'ampio feno 
leggiarvi alla nave fdrnfcita_, della Diviniti , non folo la bric- 
dellaNaturacreata, Infomma, ve gocciola d-.lla Santìffims_i 
per dir tutto con S. Giovanni , Umanità di Crlflo ; ina ad alla- 

HulTìhile, e molisi mate . ma di della nnllra caduca mortalità-. 

criRalio tutto puro, tutto fchiet- Camita Dominili iniii: , TcrilTe iii.nf,. 

eczza . Non pativa mutazioni , con lettere più di latte, che d'in- me. lib. 

non ammetteva vicende di fluf- chioftia Giob Monaco, # in dm- «-<W»- 

fi , edirirlulfi , non dava luogo ti Dtìutii [u*,Bo{lmcandimni$ ™" °''^ 

a millura mendegna, non era gutitm [ufcipii ; utmorttlt d viu sitthit, 

capace di commercio , e mefeo- «6/or te remr) mqut ira in «si»»- tbtijj. 

lanza terrena, non s'arrendeva a (ara grnnr Èenr/Wan» ijjundtrtt. 

conTorzio di creatura ; ed in una Non rimanendo intanto fra le— 

parola , era mare ; ma Tenia fin- concreate un'atomo Toio.ch'aT- 

mi : mare fenz'aqncdottl ; mare, forbito non fufTeda quelle placi- 

ma Tenia mani , fenr.a braccia^, de Tovrapiene; e copertane ogni 

d'inondamentoipercibehetutto tetta di creatura , altro pi» non 
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fi vide, ch'il mare della Divini- que' gorghi fommeilì .rilorfimo 
tà facrofar.ta.ch'ir.onda per ogni a vera vira; tra quo' Aialii di s- 
canto: Ntc ttintnubul clanfiiis, radifo foavemcnte allogati, im- 
0 c r fcriHe l'eìooueiitiliìmo Cipria- parammo a fuirare (piriti di Di- 
tp. ifàd no ' '"'rf certa mtttmmfpatiM^ vinili : tra quelle beate fortuna 
pii'f. f't'iainr. Mimi }«pter,txtibtTat naufragando il Tozzo greve da' 
efflutaltt. E non vulcte.mici Sì- noflri vizj ,apprefimo a traghet- 
gnori , ch'io gridi : datate Do~ tarci fortunatamente alla gloria: 
miao taRlttitmntivuvi; quia mira- da que' placidi agitamenti pi- 
bilia fecit : mentre paiTando il gtiammo [e mofl*e per valicarci 
mare de] Verbo Divino ad in- all'inconculTe fermeiied'un'iti- 
ondarne la terra dell'umano le- variabile eterniti: con que' valli 
gnaggio.col prenderne Ja figo- profluvi navigammo a feconda 
rajecco divenneegli maria ter- della Beatitudine interminata-., 
ra ; cioè a dire, refi on ne deifica- con que' fi uflì, e rifluiti d'un qua. 
ta la natura tutu creata . On. Ti dilfi non più aqusdotto , ma_j 
d'ebbe a dire pieno di lìupore i! braccio di mare dell'Ipoftatica 
*f** Salmifla:£jfli(à;:^(flij:n'af- Unione del Verho inondo il mae 
ficura Giovanni -..Dtdittis potè- nella terra , s'uni l'uomo ce n_. 
[oinn.t- fiaterà filiti J3f ifieri i cfclamiu* Dio.il Creato con i'increato , il 
l'A portolo: Filtj DtinaninanuT, temporale alaterno:!! cotiven- 
& [unni -.ti io con ardimento nero finalmente , quali m'nfcì di 
di dolciflìma confidenza oferni bocca, fi medelìmarono indente 
quella notte di dire col Santo il finito con l'infinito .Qui con- 
TeologodiNamianzoiTainiiiii feffo.o SignoriiChe foprafatto 
O. Greg. hemintm prepur tt tfftflB ,qn*n- dall' al legrezia.forz'è.ch 'anch'io 
NJiian.tum tu propttTillum Dtmtgict- midiftempri, e mi liquefaccia, e 
BMi.40. rii. Dunque fe Grillo è egli uo- fra gli ondeggiamenti di quello 
'"" "'ino compiutamente , e perciò mare inondante ondeggi dicon- 
l'uomo compiutamante egli è tenteiìaiinondi diconfolarione, 
Dio; perche non diro con Gero- non capendo in Te Beffo il mio 
nimo-. 0' em»i*m aevilalunf*- more : Jnimo mt» rff*r/«0« «A 
ftrmitttnt noviuul in frrment i/le, poflb dir col mei- t,' rm , ' s \ 
IX. Felicìflimo inondamento! lifiuo diChiaravalleJidcJ'/p/rt- rig.x*. 
Deh , quandomai si feconde fu- mi tatui in prtctrtHji miit tftuat. ''<•■ D*z 
roloinondaiionidelNilOjquan- E qual cuore fia cosi duro], che """'* 
do sì ricchi i fluffi dell'Eritreo} non fi sfaccia in un mare di mi- 
JVure ìntign%m,&[patit>luHtmx- fcrieordis'Qyal petto per oflina- 
nibat. In quelle piene perdendo- l'ione si fermo , che non fi feota, 
ci.racquifiammQ noi (IciC; in_ alla piena d'un' inond Mite pie- 
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ta? Quale anima 5Ìlcggieca,e il 
vana, che non lì fommerga in un 
diluvio di beneficenza; Quale- 
fpirito per fuperbia EÌgonSo.e 
ri alto , che non l'abballi , ed af- 
fondi nel fondo d'un'Occano di 
bontà* Qual'afletto periufenfi- 
billtàcosì immobile , che non fi 
fmuova,e non ceda alle foavif. 
lime violeze d'un pelago di gra- 
*ie,e di beneficj * Anime Criftia- 
ne venite tutte,accoire te veloci, 
precipitale gì' indugi .rompete 
gl'impedimenti , follecitate le— 
moffe.e vedete il voflroDio.che 
pei farvi tStiDij,s'èeali fatt'uo- 
mo nell'utero facratiffimo di 

Maria: EgttdMni, & Vidtlt Fi- 

l '*'tié Sion Jttgtm Stltmtnimim^ 
iiadimalt , quo tannaci; illuni^ 
miter fu» in dit dtfpenfitionit il- 
lim , & in dit Utili* ardii tini. 
E' difcefodalCielo, Spartito 
dal fan del Padre , Eufcito , di- 
rollo pure , per amor da fe fleflb 
per ifpofarfi con noi 1' eterno 
Verbo-. Akdebtmui (o parole de- 
gne veramente dell'amore efla. 
.B.Di»- tico d'un Dionigi) audtbimui,& 
vf' •*" ii pr» vtritstt loquì , quod ipfui 
r " f ' quoqut aaSor omnium prt imi- 
lux ti boniuùs mt^niHidme tutti 
ft ftt . Ah , no! fuggiamo più nb, 
andiamoli incontro, abbraccia- 
molo , carezziamolo il nofiro 
Amore . Nè ci caglia il vederlo 
sì povero , ch'egli è pur la dovi- 
aia dell'Univcrfo. Non guardia- 
mo, che tutto gela, tutto ag- 
ghiaccia di fuori i che tutto e 
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fuoco , tutto è amore di dentro. 
Non ci rattegna , che pargoleg- 
gia bambino debole , emollt_, ( 
ch'è ben gigante nella virtù, e 
nella foMan/a. Non ci muovila, 
ch'è filetto in fafee ; che in fatti 
è il mare della Divinità. Non ci 
offenda , che parsi imbelle; che 
già pub nelle ripugnanze : Jgiii* 
mirabilia fedi . 

Ma, oh Dio, che fa in quel fie- jj, 
no fra que' ruvidi invogli il mio 
tenero bamboletto ì E (offri re- 

un prefepio da bovi, fi giaccia la 
nolh-a Cioja? Ch'il no!ìro Amo- 
re fla fervito, fia accompagnato 
da due giumenti ? Che pie li di 
freddo la codia fiamma^ Che le- 
di ignuda la nolìra Cloria ; Ah, 
nh Verginella di Paiadifo , date- 

bo alfe fueSpofe.S'eglièduro ■ 
quel letto 5 ecco il letto del no- 
flro cuoieifetunicoèquel pre- 
fepio t poratelo in quello petto} 
fe gelida è quella grotta inc- 
elarli (lama quelle mie vifeere: 
fe troppo rìgido il freddo deliaci 
capanna ) deh cedetelo a quello 
feno.Io lo rifcaldeib co' miei 
fofpiri 1 io lo tetterò Con le mis 
iacrimeiìo l'aflbnnerb con le— 
canzoni de' miei fingultl 1 iolo 
coprirò Con gii affetti del pili 
fervido amore 1 io lo traflulleri 
dolcemente, alternando feco 
vicenda e baci, ed abbraccia- 
menti, E' mìo Spofoj non potrei 
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« negarmelo; è mio Padre; non fuoco de' miei (bfpiri ; godetevi 
dovere contendermelo} è mio voi lietamente lo fpofo: ma cor- 
fratello, no ri fjprtte vietarmelo: rette le diflbnanze delle colpe-. 
Jguii mibi dei it frìtti* tatkm paffate, cantateli per l'avvenire 
Ai»"" *^*« mattitmttt,» in- nuovo canto d'amore. Canute* 
Vtnìamtt ferii, & deefcuitr (tj, Domino lanticum nevum; quia 
Uditori piatoli , Tegonc votnel miribìtia ficit: fin che poi nella 
ptofluvio di quefli affetti, ch'io beata patria del Parfldifo li can- 
non mi fido di dir più oltre per (tace nuovo canto di gloria , di- 
troppo dolce , troppo abbonde- ccndo per Tempre -. Santini, San- 
vole tenerezza. E mentre io con (ini. Sangui . 
larga vena di pianto tempro il 
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IL PARADISO 

DELLE DELIZIEr 

PANEGIRICO SACRO 



Delle Venerande Reliquie, chefilèr- 
bano nella Cappella de' Signori 
Soniti nella Catedraledi 
SAndrea d'Amalfi. 

Plantaverat autìm Domimi Veus Paradifum uo- 
luptatis à principio .... Produxiique Dominiti 
Utut de bumo omne lignum pulcbrum 'vifU , (s? 
ad u (jc,ndt*mfu.ii/t\ lignum ettam vitti in me- 
dio fjradijì, lignumqur Jcientis boni, gj* mxli . Et 
fiwviut egrtditbatur de loco voluptatis ad irrigati- 
dum Paradifum . Generi. 



damo. l,e bellezje infiiliafe d'un fapere a il ombro ce i le caligini 
pomo deformato la nofiragto- delle più (concertate ignorarne, 
ria : le Jolceize luiìnghiete d'un e finalmente un legno , che put* 




1. 
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eradi Paradifo , Cacciò l'umano 
Je£(l;if.;;to in tlìiglio (toppo 
slortunevole, e depurando, Ital- 
ie fortunate contrade del Para- 
difo. Non era nì> in quel felici*—! 
(bcgiorno il gruppo infelice del- 
le difgrazic.che à tutt'ore ci ber- 
fagliano da ogni laro: non giun- 
gevano a quelle beare confina-, 
le molcflie, che per momenti « 
fchwre fcrrate s'affollano ad af- 
fa] nei; non entravano in que' 
recinti di contentezze le calami- 
tà difaflrofe , che maifempre-j 
importune 11 framifehinno ad 
avvelenarne que' fece hi piaceri, 
che di pa flàngia appena , efol 
per ombra affiggiamo: non ora- 
vano a quelle porte ne men_, 
d'appreifaifi i malori) foggi vana 
di lontano te morti , eifulavino 
le vicende, fgombravan le noje, 
ùìieguavanfi le trifiezie .fpari- 
van le cure, e tra !a pienezza de' 
gaudj , non avevano approcci 
per attaccarne l'umane felicita 
le più formidabili machine del 
timore , e della paura . Or fé ci 
rempellano fovrs.dopo la colpa 
de' noflri Padri a diluvi 'e ne- 
ceiTita: fe ci affalifcono trarto 
per tratto crudelillime lepefti- 
lenze-. fecon affedio sforzato ci 
Or i n ge fenia fpfme di giudo ac- 
cordo inevitabile la careflia : fe 
combattendo fra fe fieili difeor- 
di, concordemente a nofiri dan- 
ni cofpirano gli Elementi , pu- 
gnilo gli Oflri con fili Aquiloni, 
impetverfano le Maree , feon- 



ccrtano il tenorde'fuoi moti le 
Spere ; e per Comprender tutto , 
tutta la Natura delle cofe s'ar- 
ma alla diflruMlone dell'uomo) 
onde per )>lo ci gtBdinnconrro , 
sì l'urlofa tempefìa , fuor che da 
quella deplorabile ufeira dal 
Paradifo? Ila quel punto non_j 
più chiara fpuntocci l'avrorS- i 
ma calìginofa ,ed ofeura: notL. 
più foavi traffimo l'avre , ma_» 
gravofe, efpiacenti: non più di- 
pinte fiorirò le praterie , ma in- 
culle inorridirò di bronchi , e di 
fpine non piò olTequiofi ci ub- 
bidirono i bruti 1 ma ci fi ribel- 
lai feroci : e noi , noi HeAÌ im- 
parammo a far guerra a noi Ocf- 
fi ; e con prodigio fol fatto Cre- 
dibile ; perche familiare , e fre- 
quente nell'aia angufla d*uii_. 
piccini cuore fofleniamtuttodi 
le fedirioni domefliche dello 
fpirito, e della carne; della ra. 
gior.e , e del fenfo: Ca>c tnnCH- 
fifiit aduttsùs fpiiiium ,fphint 
emtm aiuti tiscnntm. Ond'è. 
che fi lagnava l'Ai ofiolo: Stati» 
tliam IrgtPi in mtn.bru min , tt«- 
titdicenitm legi mtntit mei . 

Ma lungi, lungi, oinfaufìe jr_ 
memorie de" noflri danni : luti- 
gi , o rimembranze amariffms 
dell'umane calamità, non più 
funeftate le foavi allegrezze del- 
le mie gioje: che ben ravvilo 
nell'ingolla pópa di quello Té- 
pio un'altra volta rinovellate , 
ma con vantaggio le perdute fe- 
liciti dell'Orto primiero delta 
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delizie . E .fotfe , che nel hrieve 
fpaiio di quell'Altare, nel pie 
ciol recinto di qntirAnnatio.io 
non. vi derno le preminenze 
pili C-;\:t , i privi! più !ins=o. 
Livi del Patadifo ! Fntfe , che'in 
quelle («ere Reliquie , io non rì- 
conofeo non fo quali veni n re ri- 
g° : 'ii^k' d'ortaggi , ma Tenia il 

veleno dell'infldiofa ferpente t 
Forfè , die non vi ritrovo non-, 
fo <|ual legno di faenza , ma_, 
fenza il diviato , o la pena d'af- 
faporarlo i Forf=,che non vi co- 
prendo non fo qual pianta vita- 
le, affai piti fatature diquella,che 
s'appclit) della vita; ina non fù ( 
"Che un'efeadi morte, con ac- 



quale ohettrjfii furtiva d'i 
me, che lo feconda affai i 

voluttà ?State dunque m> 



foprafacto dalla grandezza del- 
l'argomento nel piti chiaro me- 
riggio di mille pruove, palpito 
alle caligini di tanto lume. La_, 
copia delle ragioni , mi fà pove- 
ro di ragione . E tra la diverlìtl 
delle Brade non sò farmi (Inda 
al dellgnato feopo del mio di- 
morfo. l J ur dovendo pigliar le^ 
molTe .feieglierb fra le molt-_. 
quell'uria via, chi.benchè lonta- 
na , non perda petb di villa quel 
Paradifo , a cui v;\ a terminarli 
dirittamente. Paratìifoffe è vera 
l'interpretazion di coluto, che 
della Greca favella ne ttafcotfe- 
ro il lignificato ) tanto vale ìlu 
latino , quinto il dire, Erbofo 
Giardino: Paradif«s,(}uafi borni 
htrbidus , Ed oh qu into bene, Te 
ammetti a m l'interpretaiion dì 
colloro , calzano a mio propo fi- 
co a quelle beate reliquie gli 
Oracoli d'ifaia : Off* vtftta qu-'fl 
halli $erminibavi ; o com'altti: 
,£hia[ì urr&a fiortbunt ! Quanto 



Cumt-d 



gnoti.nelbel 
i parlari :che 



martirizzate Donzelle gli Ama. 
rami immortali della più nitida 
virginità! Come tenere fra le-* 
grane pregi atilfirae di tanti fan- 
gai 
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guì fiammeggiano le più fin=_, mogliano da que' Sjntuatj i 
delizie delle rofe sii le fpine co- quattro beati corpi di Fabio i, ili 
rollatrici un tempo delle tempia Mainino, ili Bailo, ili Fortunata! 
del Redentote:che ben lì conve- S'argomentò bene d'atteri arli 
niva al corteggio Hi quelle rofe l'Idolatria: ma non s'avvide, che 
rei 11 e il farei li zia delle (pine del l'uccider li, e £l' pel ir il era un pi3- 
gran Rè della gloria ! Le fvenate tarli a più tigogliofi germogli: Ttnfiìi- 
minuzie di tanti Martiri non fi Ni" pdf mi» «o.'/hjbj tim prò- Atb.ftr. 
lardano addietro le più accefe fonili m ttrrsttcondi tiilctnbus, d ' '"'['j 
porpors de' giacinti t E I™ poi- dific de' Martiri Teofrido , (in p^Jf"' 
veri flefle degl'Innocenti barn- [uper tcrtam ptrmitatkttriimu ;„ j> ant '. 
bini di Bettelemmc non forma- r(/rfl«i , tffulgtaat ipjo Sett luci- g„. „,. 
no elle le più coke praterie di diiii.Nè meo vaghi però, ma piò I Fitri- 
nollra Fede;fe con elogio ap- inaertoli veggonfì pullulare dal- 
punto di fisti Santa Chi;fa li fa- le ior'offi, nual floridi llime pia- 
Iuta, e t'applaude: Salvile fiata te, gli avvanzi beati de' SS. Apo- 
M'rtymmì E fé a' fiori più colo- Doli , de' quali ere d'io , noiu. 
riti là (corno il tremulo verde d' altri vaticino fenza dubbio 
dell'erba, che da' capelli di Ve- l'Ecclefiaftico : Duodtcim Pro- £ (c ;,y, 
nere prende il nome ( mirateli pbturum tffn pklìulent de /oto 40. 
in quell'Armario verdeggiare,- fko. Chc-dirb io di tante , e tan- 
nel fuo canuto affai più preziolì t'altre pregiatiifime ceneri' Non 
i capelli, non gii di Venere l'ini" fono elle per avventura vìvacif- 
pudica ( ma di Filippo Neri , il (Imi germi d'immortalità , che 
prototipo di pudicizia : Partii- incorrottibilmente verd;g-,'.ia- 
fui , quafi bonus httbiùtt. no nel miobeiliflìmo l'araciib; 
IV. Ma fé con più Mezza di ve- fé d'ogni Giudo diffe affeveiike- 
rità ( lafciato il Cieco fignifica- mente il Salinilia : Jn/iai ul prf- 
to)interpetr,ii)doio dall'Ebreo, ma jlòttbi; , fruU ttirut Libani 
dirò con Polluce : che non d'er- muttiplic&bitnr > 
be , 0 di fiori ; ma giardino di Delle piante del Paradifo y_ 
frutta , e di fceltilfime piante ne due erano le condizioni più pro- 
avi! additi: Paradifus , ijkifi borrii! prie, li Bellezza,?'! Siipors: Pro- 
Comd.i amanis arboritius , & fxklìibns duxilqHt Dominiti Deus de bum» 
Lapià- unfitus } che lar L ;o campo mi ornile tignum pnkhrKm vifn , &• 
j'apjjrebbe da di in oltrarni la_. ad vrfetudum {navi .Or chi lì 
varia amenità delle piante del confidi con dicitura mortale fa- 
mio millìco Paradifo ! Fra qua- re il pregio alle bellezze immor- 
li.ocon qual pompa di gloria, tali de' miei facrofanti p er mo- 
coo qual corpo ditroncoger- gli ! Paili de' Santi , e delle loro 
' * - * relt- 
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r;liquÌe,non gii la mia, ma la_i 
" Vi ti lin Ì! llil «"dita ilei Boccadoro , e 
imi' 66. si vìàia-.Cbnfii tidi/èrform», 
*J rty, C? frpulcb't gleriofa /«ni Krgiam 
1""": »i7»7»»<« C'HHttim , e? diw D0- 



taforc , e con traslati In graiio- 

pjce dì Coiilbìiirnc le afflizioni 
pili pertinaci , non che con )a_» 
veduta, con la fola , efemplice 
Idtmu , ' Cot[ ' anza "- A/rworia iltotitwtj 
4. i',,nil! Stnflorim, (icùl nutrì in^moiii- 
l'i.c.io. lo ix radio igneo \ pc animarn mi- 
ai Bttr, Hi opprejfam aeitat, & nettati 
ch'io per me farò contento con 
oITtnuiofp iìlenzio dirne Telo 
co! Rè Profeta; Qm«is gloria i)nt 
ah ini ii . Son velati ade pupille 
terrene) fulgori nafcolìi, le bel- 
lezze recondite ili quelle ceneri 
d'immortalità . Son ceneri alia- 
tine; e non è gran fitto ,che cno- 
prano il più luflro delle favilli j 
(otto vile apparenza racchiufo. 
Ma che'Que' lumi ria fenili, quet- 



le > 



fan 



riferì 



pitiche Soli tutto l'Orbe di santa 
Itnanu- Chìvh: Ftvill* r ri/?* ramm f non 
t'ti'j'" i P otea &' ,rt P.' u 3 m '° P ro P°fÌ to 
l'ulti, Giona d'Oriiem) fptcitm g*»- 
Xó dinii Eecttp* MuUrtnt . Praia- 
xitqut Damiani Dtnt dt hrnna 
atnm lignum fulibium tnfu. 
VI Che fe vogliamo l'altra con- 
dizione . ect il contrario pid 
proprio denti alberi Jel Pararli, 
folcine a rlìre il faporofo ile' 
frutti : fi si xiejctriiHtn [aavt^i. 



Qaal frutto per Dio, 0 piò folta» 
zievole , o più foave ,guitò inai 
il palato dello fpirito noflrodi 
quel, che raccolfe dagli alberi fe. 
nei fórni delie Sance reliquie! 
Q>u' tuccheri,o più vitali, 0 più 
amaliili.chc la confezione delle 
ceneri , e fpoivetiziace offa de' 
GiufiiiQLia! nutrimento più fa- 
porofo, 0 più falutate.che la ve- 

pofitifQii •l'ambrosia più dolce? 
Qya' regali più delicati , che fo- 
lennizzare i trionfi, e le glorie di 
que' vivaci ftheletri d'immor- 
taliti i Q»al nettare più guRofo, 
cheìgi^li di qur' fangui beaci{ 
Qia' cibi,o più »ìgoro(i,opiù 
nutritivi , che ijuc' fpenti cada- 
veri ile' Campioni di CriHof Ed 
int.i::i chi vuole arrobuilirlì alle 
lutte, contro del proprio fenfo, 
nodrifcail della mafehia memo- 
ria di quelle ceneri 1 che ben di 
loro è fcritto; Corcete rfl li rrdnf Ecctrf. 
Jjrot,* rtdtmeruat ft in pdcj 49- 
viriulif . Chi affievolito d.i' de- 
liqui delle Cuecolpe, brama ri- 
ftorarfi djlle letali Tue debolez- 
ze ( merco li al pane delle Tue la- 

delle beate reliquie: che gii di 
loro dine apertamente Germa- 
no : Prepìtiatnrium , Cr SatHa-i pàfr'Jc' 
Sanfìnrum in tbrano Sandamta Haìc'.lit. 
Ttl'qiiìaTitm fxndais.Chi tra' fia- 10. e.itf. 
ti ptlliìcnti dtll'umanoconvi. S. IS. 
tn cerca antidoti, per farfi fcher- 
mo all'imprefsioni irreparabili 
del vindice fdegno Divinoi pre- 
pa- 
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parili to' belzuarri di quelle—, ira Z> ornimi Orni Paruri-/* «_ 

polveri fortunate: che purdi lo- lo JS-lint ai O'itntcvi , e , coito ti' *3 

ro lardo regiftrato con penna-, quindi argomenti l'IìmineiHÌf-' 0 . V/.. 

incrifa di nettare , Ambrogio ; (imo Caj:tanodalla parte della r .p. ■■. 

Hneàmt)ojibnifra^>jumtà j *t delira del Mondo:non darete roj-ari. 

£■■*•»• JanSoMim ofliÈtu nofl.n wrpoM voi al mio beìliflìmo Reliquia- l8 ' 

trif-tap. j ecimKSiHI d „„ ,ti gj ut( „ M , mt . rio il nome di Paradifo: che pur 

lui; , noi pana non unjji. Chi fi- è vero . che i Santi non pofTono 

nalmente afpira a fornirli di for* fituarlì giamai , che alla delira' D.Kit- 

ze coirò la forza delle inviabili Sanili nibil babtnl finifiiS, m'in- ran. ™_> 

potella ; flritoli fpeflo fra' denti Teglia Geronimo , Se credettero 

d'una tordi, ile divozione Ìlei- alcuni (che che Ha della verità 9- 

bo tODulHHìmo di quell'oiTa_i dell'opinione) che furTequello 

che d'effe appunto ebbe a dire in mòti altiflìmi collocato, pog- 

CitjhJ!. Crifoftomo: foSarmi non pianti culi 1 eminenza delle lor 

10.5. io- fcjtj,,, hanc m<fcTAltlim , & ab- cime fino al circolo della I.u- 

" H[ , ' majortm . Damomt enim fiftunt, perchè non chiamerò io quel- («j, 
C urqutnt.O' vinQos ab itlit l'Armario vero paradifo di vo- 
citi »it f»XH$ms WiPMlVl . In- lutti, fe fi folleva con l'eminrn- 
fomma , Signori» a vediate il la de' Tuoi nohili (fimi pregi fi- 
bellodelle mie piante, o affapo- no all'altezza delle reliquie di 
iute l'utile de' fnoi frutti, dire- Maria , che col nome appunto 
te meco (Scuramente delle fa- di Luna vieoe ombreggiata nel- 
cre Reliquie : Pttduxitifae Do- le Scritture ì Pnkbia ut Lunt-,: 
«ninni Òtut dt humo orane li- villi ad lunarem circulum . Fli 
gniiJB fuUh'wa vtf* , & ai vt- quellinne fra' Letterati , ed an- 
fttndum [*tiit . eianavtrat m- cor pende Cotto ti Giudice la_, 
ttm Bammut Paradtfim vtlnfia- contefa ; fé dall'acque dell'uni* 
In . verfal diluvio fune (lato col ri- Af-ft. 
y\\. Ne men perii , che dalla prò- manente del Mondo .tolto dal 
prieta delle piante potrei dedur- Modo, ed inodato il paefe delle J ' 
oc le pruove dalle condizioni delizie. Ma e ben chiaro.e fuori Z e» 
dui (ito. Mille, e mille rifeontri di lite.chenó E iGTero mai in vi- S>1 . 
mi verrebbe fatto moflrarvi cinanza del mio belliffimo Pa- 
tra'l mirlico Paradifo, e'I Para- radifo i diluvj dell' univetfali 
difodelle delizie. Seiodirovvi, calamiti, eh'» noltri giorni fo- 
che fù gii quello dalla put«L neHaro la faccia rti tutto l'Orbe 
dell'Oriente i come leggono ap- di quello Regno. Echi di noi no 
punto \StiiiaU\ftmtvtM*#- tammeDH l'infelicità di quel 
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tempo i quando aperte le cata- 
ratti: mortifere degli abbili! , 
inondò le più belle contrade 
della uoflra Italia la pellilenza , 
portando a galla da pertutto 
vittoiiofa la mutttiQii.il Città, 
qual Gattello, qual'au^olo.qual 
ridotto non fi fommerfe infeli- 
cemente nell'imperverfata ma- 

petuofo da pertutto il malore ; 
e podi folto il giogo delle fue 
furie i più elevati giochi delle 
montagne, ingorgo popoli in- 
tieri t nètta le communi cala- 
mita dell'irreparnbil naufragio, 
vedeva!! altr'arca perricovrar- 
vìfi , che le carra funeflc degli 
appellati cadaverimon altre ai- 
lenze, per afficurarfi da' gorghi, 
che l'altezze dell'ammucchiate 
catane de' corpi ellinti $ che 
i gorghi delle fepoltiire, e de' fu, 
n;rali;fe pur pompa de' fnr.dr:.!i 
era nuella.ove incompollamen- 
te ammafTate di parte in parta 
le Orribilicudaveraje , fi flrafcl- 

tt nelle voragini! ore per prò- 
cefiioni divote di Salmeggiami 
miravanlì d'ogni banda omino, 
fi becchini con barbara religio- 
ne, non che curate, violare più 
tofto II difufato mortoriotove 
in vece de'Tacri lini de* Sacer- 
doti , fventólavano con orrore 
dell'aure fìsfle orrihilmente an- 
neriti , con non sf> quali impe- 
golate niillure , i lacchi de' pie- 
toli Amminiflratori de' Sacra- 



dopp eri, ed a' lui 
mi, con culla Crifliana pietà hi 
per collume di celebrarne l'efle- 
quie de'fuoi Fedeli , fuccedeva- 
no per vicenda luride gamme 
di misurate facelle a riarderne 
a un colpo, fenz'altro onore.tut- 
te in un fafeio le infepi))te reli- 
quie degli cftir.ti . Vagliamild- 
dio ! Che forte di calamità ! In_. 
cui la frequenza del maleren- 
dea infrequenti le la cri me: l'acu- 
tezza dd duolo ne ficea tufenli- 
bili ad ogni duoloil'afpetto ufa- 
to de" lutti avea tolto di mezzo 
io fcorucci'o de' lotti : l'orrore 
de' funerali gii già rapprefenta- 
va defiderabili gl' intra laCciati 
ufficj de' funerali i l'ampiezaa_j 
vornginofa defl'infolite fepolto- 

bizìone ,ed alla magnificenza.» 
delle più nobili fepolture : in cui 
per foinma felicità li concavaj 

tiilìma forte il fottire un ridot- 
to d'iguobii forTa; per Rosolare 
avventurai! non venirli adefftr 
fepolto ancor vivo. y nu 

E pur'è vero, o Signori, che 
in quell'anco lo fola : a quella— 
fola fortunata parte.poco, o nul- 
la arrivare l'inondazioni di 
quel diluvio. E come porca già- 
mai appreffarvilì la marea del 
contagio fpìftato , fa polla ìiuj' 
vicinanza del mio belliffimo 
Parariifo, ardirono appena d'ac- 
cofiarvifi di lontano , dir?> più 
lofio , a frangervifi i marofi del 
maler 
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male; Forfè folo per Jatvi fenfo 
delle volile feliciti, col folo 
nfpecco, non con l'eli etto ufato 

ib' luoì furori . Che giubilo , mi 
creit'io , che contento > quando 
Cento popoli, e «Oto naufraga- 

morie . Qui romperli i llutri del 
malore oftinato , quando intiere 
disfatte le Provincie più popo- 
lale li fepelivano immerfe nel 
pelago voraginefo dell'inedita- 
bil contaggio : qui giungerne 
appena non sb quali picciole 
(lille, quafi minuta fpruz 2 aglia 
ile' cavalloniiafTogarfine'gor. 
ghì dell'indomito male i paelì 
pur qui d'intorno ,e fin sù i ci- 
glioni de'monri.die a voi lovta. 
flano , imperverfar le tempelle' 
delle burrafche letali: qui preflb 
il piano delmioGiardinodelle 
deliiie farli argine alla furifu, 
delle procelle ; e quali in porto 
appunto di ParaJifo non appro- 
darvi la morte , che per reflarvi 
fconiìtta;iion navigarvi la peflì- 
léza, che perimbatterfi nel nau- 
fragio; non entrarvi il contag- 
gio , che per deparvi il veleno ; 
non apprettarvi!! il morbo , che 
per fiaccarvi la Tua fierez7a; non 
accodarvi fi il malore , che per 
impuntarvi lefuefaette ; non air- 
vìcinarvilì i funerali, che per 
provarvi li fepottura . E noitj 
confen tirete, o Signori, ch'io di- 
ca delle mie vittoriofe Reliquie! 
ttSttvtrU ttutèm Oamìnut Dtttt 
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Paiadrfwn uolupiitu ; le nego- 
delie voi lìfortuiiaramejtteglì 
eflettii 

Ma è già tempo, che, luciate. [X. 
la incertezze dell'opinioni, io vi: 
preferiti nella tela del mio di.' 
Icorfo. tfiigiate le più certe bel-, 
lezze, l'uniche , e proprie prero- 
gative del Paradifo: tr:\ quali 
nonne contava forfè, o la più 
utile, o la più bella, che l'albero 
della vita : Ligum UimvilMi» 
mitilo Pirsdrji. Sorge va ni i mez- 
zo , quali in ampio teatro, fra'l 
coro bclliffimo di mille piante 
una pianta, le cui frutta vitali 

fecoli.per polpa la durevolezza, 
per corteccia la gloria , per fugo 
l'immortaliti. Quam'ebbe mai 
di follanzievole.ediiobullait 
più fermo alimento ; quelito di 
foave l'ani broli a j quanto il net- 
tare di dolcezza ; quanto di fi- 
lmare il dittamo; quanto d'a- 
mabile, e di guliofo 1 favi d'ìbla; 
tottocib.che di prefestivo ci 
fi naviga daU'Ainericjjtuitocii, 
che d'aromi per noi fi mina l'O- 
riente; tutto ciò, Che di prnioib 
fudaiio afFatigati gli opobalfami 
della Giudea; tuttodì, che d'o- 
dori mandano a nolìro prò le 
piante della Sabea; tutrocih.che 
di antidoti nodrifeon le gi'oje 
dell'Indiane maremme; tutto* 
cib, che di mediciaalecitraf- 
Hn met; 
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mettono l'ifole del <;uovo Ma- re dal campa delle lo m pie Hi a ri ì 
Ud) tutto in l'oinma, che puote, più antiche le folte (quadre del- 
ti qual benigna nudrice fpre- la correzione; ballava almeno 
merci, darei per Jire , dalle lue a raffrenarne l'ardire, col dargli 
poppi Natura, u inventar fep- (empie quali dilli alla Coda . In- 
pero le più induftri vigilie del- fontina qmnto mai d'infalubre 
l'arte , comprendeva!* ; ma con ci cagionatìero le peflilenze, 
efficacia più vigorof* nel folo quanto di torbido, e di maligno 
nudcìmento d'un (rutto. ci affollerò le malinconie, qua. 
X. Che (e tale, e tanuera la no- to di robuflezza fi pafcolalTero 
bilta di quell'alberu prodigio- le futiche.qiianto di forze fi luc- 
ro; chi farà coi! cieco, che noit^ ciafTerole viizilie.quanto dibel- 
ravvifi a primo tratto l'albero lo fi mietettero le necettarie in- 
riverito di quella Croce , di cui combenze della nolira fragile 
non picciola parte adoriamo fu umanità , tutto pigliava a rifa- 
qusll'alrare i Balla pianta «ita- re , quanto rifar fi pub il corrot- 
te, originaria cagione, e forgiva cibile » ed il caduco , il vivace 
inefsaufla di nollra vita ■ Ben fo nutrimento di quel frutto pro- 
io, che della virtù di quel legno, digiufo ; non mai perì) putea rt- 
che della vita chiamavaJì.vn- parareperfeteamete il perduto . 
riamente (entirono i Letterati; Or fate meco il pregio alia XI. 
la più communi; pero de' più mia Croce, Signori , e vediamo 
fodi Scolatici fenteniib ,che in pure s'ella tanto , 0 quanto pa- 
fatti non rendette immortali il reggi in quella nubil virù l'al- 
nudrimento del fuo nobili (fimo biro della vita ; o pur più torto 
frutto J ma ridorando il bene , avvantaggiatamente l'ecceda . 
quafi che perfettamente il vigor Ed oh quali accrefdmenri ine- 
perduto, fe non bandiva affitto, ravigiiofi (echi noi vede , e noi 
la morre; le preferi veva almeno pruo vai ) aggiunfs ella all'in tie- 
un'affai lungo divoriiuifj no va- ro ripiramento delle perdute 
leva a fornirci d'eterniti ; avea noftre grandezze ! Quali prero- 
ben forza d'armarci colle durate gative, Dio buono, non v'arreci 
de'fecoli:fe non muniva la roc fopra la mifura di quelle, che 
ca dell'uman vivere colle guar- ridoroCcif Quali germi di vi r - 
dle dell'immortaliti ; vi lafcia- in, e dì grazie non produfTe nelle 
va pcrri fufficiente prcfidio.per nofli'Anime più di quelle , che 
mandarne molto, e molto a Jnn- ci avvivo inaridite da'gieli del- 
gn l'attedio poflovi da'ma!orÌ:fe la colpa primiera ? Qua' nuovi 
uon èra valevole «fat diloggia- getti di preminenze non wvver- 
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ili iti gran lunga pili ri paglioli, e merahili colpe , al tuo corpetto 

più badi degli recilì da' colpi lì ravviva , e riforge : quando 

Cb„Ui- dell'originario fallire F Credili. Pietro da te lontano , benché vi- 

/•■■•a 6i- uditelo per bocca del fiorito gorofo , e robuflo, da lieve fiato 

drfiab. Crifulogo , majora Ubi effe riddi- di donnicciola appellato Coii^ 

ij per Cucii arlortm.quàm per- triplicato niego , quali con cri- 

didatti per Paiaiifi arborei* fu- plicato mortai deliquio fe ne_> 

Ipirabai. Ma che (in io a mandi- muore alla feAr.Pndé ttnla bi* 

cai. le proporzioni frà la mia 'lindo Lmroni , diro con Grifo- "'/M' 

Croce , e l'albero della vita ; fé Homo, quid tgil late, ut puf* Cr«- ZìtdZ* 

al (èntire d'Ambrogio è ella fief- rrm , Paradijnm mtetrtlM ì fit Cruciò, 

f.t la Croce l'albero della vita ! t)*i cttiùi luiit* vitlntm<J%*3- tutu*. ' 

. Hozcft & ligrwm.ttHod Ad* Do- do Petrus eum negtbat in terrai; W* 1 *'* 

D.4m. raJn n, dcntùnftrttvit .ditta! : dt-. Litro eum tonplebatm in Cinte; /"**'*• 

t'ir r "~ '^' l0 v " 1 '1" ad 'li' 1 "'i' 0 O r nii'uhimi pur chi pub , che il 

iy.jj[ Lj radift tdeadum . De ligio autéia mio nobilitino Reliquiario fia 

fetenti* boni , C mali non eden- il Paradifo piantatogli dallaj 

dnm . Erravit iddam ,mattiat*-t delira del Facitore fupremo: 

non teamt , imeTd;{li<tngi<ttatiit , Plhavcrat amem Dominai Deus 

" Volatene voi Signori paragone Potadifum volnptatis. 

pivi giudo ? Ma die p.irlo di pa- N.in per tanto io ben confef- jjfj 
ragoneiMidifdicoo heltapian- fo .ch'avrei poco detto delIfL. 
ta del vero Parariifo ddle deli- mia Croce . chiamandola l'al- 
KÌe , Perdona alla baflezia del bero della vita : e potea di paro 
mia ilebole in itdi mento la vii- chiamarla a lliero della (delizi-, 
ti delle fom^lianze. Tu vera- rlie pur v'era una tal pianta nel 
mente, tu fufli Tuia la vera pian- ParadiOi ; Liiiatr^Hr (tier.tit bo- 
ti dì vira; Qjslla a ' lro P'" non ni, C? ma/r.F. ben poteva in con- 
ne avea , enei nome : tu l'idea ; ferma del mio penii.ro, fervirmi 
quella fu l'idrato : tu il prototi- della riverita autorkl di Ccifo- 
po feij quella dì la figura -. ebbe- Homo, che pur dice:Cr»«\ÌHefl»- Cbfffeft. 
ne quelli In rinomanza , perchè iidi virtutis , & /aprenti* eH ar. '•■ 4- *»- 
prolungava a" vivi t, tu perchè gumemum , Poteva avvalermi ■ *' 
non a' vivi folo, ma a' morti de' decreti irrefragabili d'uu_ p as " mi ^ 
flellì comparti la vita .Ben può Toinmafnd'Aquinrjchc delfini- ój.fui.c 
farne ampia fede quel fortuna- fee : In Crucemrepetitur dnftri- 
tiliìmo Ladro .che di giS morto n« , & txetnplum omnij virtutis. D- 
alla grazia , ed incadaverito tra Poteua dar vigore alle pruovtj ttlìtkr- 
fetidiflime verininaje d'innu- con leparole d'un' Agoftino, che 
No. a la- 
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lafcfb fciitto : Crux non /oiiìjHj 
'■ faiipsuìbutum patitimi, jei cvsm 
' uubtir* itonlH : e fovc'ogn'al- 
' tro acconciamento potea pro- 
vario. Tenia nota di troppoar- 
dito , affermando col mainino 
-degli efpalìcari Girolamo ;che 
non falò fia ella il vero albero 
della feienza ; rru di vantaggio 
niun frutto di feienza aver vigo- 
re di verità, elio non (ìa colto 
dall'alitero della Croce , quando 
la dottrina lìeffi del Redentore 
non.fi coi: -fermatene con la Cro- 
,. ce; Òbjirmauficttfifiiaabtt D9- 
i'ni'iui pcgt't rn Ùittuftltm , ut 
eÓp'eienmr diti affkmptmh ejM, 
oranemque dolìrinam fuam pali- 
tuta robarartt . Sì, miei Signori- 
la mia Pianta di Paradifo ci có- 
partìfee ugualmente, e frutti d'e- 
terna vira , e frutti di Opere lo- 
prai'slefle : Lìgnum Ititi» viti in 
«(ilo Paridifi; Lignumqte (cicn~ 
lii boni , r*r mali . Ni lìa chi pa- 
venti all'ombra di quello legno 
gl'inganni dell'infidi 0(0 ferpen- 
te. Nons'accoda quel molìrodi 
tenebre, e d'iimoranla all'om- 
bre luminore del mìo graml'al- 
bero delia faenza. L'aure foie—., 
che Tpirano da quel tronco fera- 
ciffimo progenitore d'ojjni Pa- 
pere, fon valevoli adilììparei 
torbidi nuvoli de' fuoi inganni. 
F. fe del fruirò non fol lef'oslie 
■' ■ abborrifee la ferpe : e pria , the 
toccarle , entrano volontarie ad 
ardere nelle fiamme ; ma ne de- 



chinano con impazienza violen- 

lira , come potrà la bifeia vele- 
intima infernale foftenere dalJa_> 

ma l'afpetto ■ e la vicinanza! Ol- 
treché ben potrebbe fugarla il 
libilo di qne' flagelli In quel- 
l'Altare adorati, gii tinti nel 
fungile, poco meri, che non dilli, 
nel l'inerii olirò della Sapienza-, 
Incarnata ; 0 l'avvalilo di quel- 
la canna , the qui fi vede , coru. 
cui fù fatto fcherno al gran Mo- 
narca dell'Uri iverfbi che fur mai 
Tempre, fe'l ver ne differo i Na- 
turali , delle ferpì e liliali le 
canne : Lignumquc [citati* boni, 
rp miti . _, 
E vaglia pure il vero, bafie- 31 

v'additai per l'albero della feic- 
za quel gloriofo , non sb , fe mi 
dita patibolo, ocatedra del mio 
Cri(lo ( dal cui frutto beato, non 
ph come da quello del Paradifo 
ottenebrato il Mondo , imparò 
a fallacemente paralopiiznre; 
ma apprefe vivamente i dogmi 
più fiiblimi.e pii* aBrufi d'una 
fopr'iiman» Filofofh : Crwf per f 
WéoBet , l'imparai da Crifoflo- y„ 
mo . pttfuadtndo uniutrfum Or- [. 
btm attiriti non dt qwbuilibtt re- ' 
bui. {fidi /ita, vcriltui . pittiti, c 
doflrina E vangtiica , & futuri» $ 
rum \nditio dilpulans . Sic omnes, 
& ruRicoi , & inioSoi phiiofo- 
pbos teddidit. Nulla però di man- 
co 
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ri della Scìenxi 
Grettezze di pie 
mi con te lì ri; (Tito 



odifegi 



D. Ff. 



verete tanti' legni di fcìenzev 
quante fono le beale Reliquie, 
che vi campeggiano . E noti è 
forfè l.-,vio ili feienza quel facto 
'av vanno ili Stefana jfeallafua 
fspienia non vallerò a refiiiere i 
più datti Rabbini dell' Ebr.iif- 
moi£t non pottrant refiHerefa- 
pitntit i & Ipirimi , <j«i ìoqitcba- 
tuT. No è forfè lagno di vita Fi- 
lippo Apollato , ria cui degno IH. 
fiareì per dire, d'impalar: la Sa- 
pienza del Padre , quand'ebbe a 
dirli: Il malmeni*! panel, ut m3- 
ducent b<ì Non è legno di feienza 
un Matteo; Te «Ifeutire dell'E- 
minenti filmo Pier Damiano , a 



, r ;l ia } Non [oliìm Apoflalut c(ì, jed 
..„'. Evtngetifli:& ut ÌtÌf*Mr,Evà- 
p.grlr/la Evangtlifiitum non imme- 
ritò dìtilnr, qui dux,& prmtffer, 
& primui omnium teptritui-, aiq-, 
Ut audatlir dicam.nemo poli C bri- 
llimi tfl , cui mtgif debiti Sanili 
OMiVtrfttii Ecclefia .Kon è le- 
gno dì fetenza Paolo Dottor del- 
le genti i fe dal fuo rlottillìmo 
inchiodro facciano eli Eruditi 
qual da fonte itiefaufto gl'info. 



gnaulanti pivi alti della Crillla- 
na Fi!uloiia:t"he non ili vana iat- 
tanza quei dire di fe.ir.ctUiiiuo: 
Spctltcutum falli /««mj o.coine * 
legge Geronimo: Theatrum falli 
fumiti Beo , dngttis bomini- 
bui f Non là legno di fcienza_. " 
Giovanni l'Evangelifla j fe nel * 
petto della Sapienza Increata-, q 
gìttb egli le prime radici del fuo 
la pere i ^ui fitprd pelili Domini 
in eana •tmbuit . E (tendendole 



ìferi 



;aflèd 



risi fr- 



odo 



fauiìi d;llo Spirito Santo qua* 
fughi dì dottrine fovracefefli > 

bile della Crilliana credenza.* i 
Niki! tmm itoiif.olTerva elep.an- w ' 
temente Crifoftomo, bumMo.jed p 
à Spiriiut Sanili piofundìs,& ab- £' 
étti! tbtfautis omnia proloqmtuy, '' 
qute ncque Angeli, prtusqitdm bie *° 
dicertt , noverimi . Né vi flagra- 
ve .Signori , che io fatto ardito 
dall'autorità di Ruberto ■ vi di- 
ca;che fe'l Padre de' lumi, fra gli 
eterni Iplcndoii de' Sunti pro- 
duce dal fuo feri fecondo l'In- 
creata Sapienza del Figliuolo in- 
viabile, e feonofeiuta': fe la (Uf- 
fa Sapienza gen-to , fatta vifìbt- 
le, l'utero fecondi llìmo di Maria. 
La pvnna perì), e la voce del mìo 
Giovanni ingravidata dalVcr- 
bo ne' cauiilimi amplefù di 
quella cena , generolls udibile 
all'orecchie mortali, e capace 
d'in- 
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d'intenderli da i uteliigt-za ere a- corona de' Scienziati : e ben do- 

Kuprri. ta : Jgui enim de corde fite y'er- rei ptclTu tante piante di fciéza 

bum bonum tmtlivitiit mania verJ chiare pompofaineiite > e 

la Vii'*'* ' Otm intjifibilts , V di Striano la corona.e di Loren- 

icjnn- verni homo ficecr, ipfe cafirt com- io l'alloro, Ordita voi, miei Si- 

plcxibm futi ad/cuaia àìltfit Jo- gnori , allettate , o più manil'e- 

ann/r ammutì endim verbo jih« Ili , o più numerali rifeontri per 

prtgntvit,u V erbati} ineffabile dire delle mie gloriai Reliquie: 

per vocerà, literam^ire t)ns nudi- Planlavcral ahiÌ Dominai Deus 

bile, & lultUfgibilt pmeeicrtt. Paradifkm. 

E nondoveaditnqueGiovanni, Ma dove lafdava io, (memo- XIV. 

come l'albero delia fcieniaera rato che fono , il fiume del mio 

nel mezzo del Paradifo , aver mio Paradifo novello? Eifìni>wt 

tutto il Mondo perfcena,pcr rgreditÉJtHi- de loco VolupUtit 

teatro la Terra , per ifpettatoti ad irttgar.dum Paradijnm . Si ben 

gli uomini , e gli Angioli ? Eli ' conofco a mille fegui, ben cono- 

cbriftfl. enim pro[tttiwm,ÀVh gentilmen- -feete voi l'abbonii antiflìma ve- 

"">•!■•" te Ciifoliomo , univttfam Ca- na di quel fonte .ch'irrigando il 

Bv°!uu ' l ^ tat " lm Orbis terrà ,fpe- mio bell'Orto di voluttà ,efce_j 

lìwnr ^«'0'" • «ndilortijMi omnei Ab- con più braccia* fecondare tut- 

fag.mibì %tti , * qaicamtjue bemnet , tir to l'ambito dì qnailo Regno .E 

i.lw.Jf. Angeli [unt,a«t fieri defideram. rileghimi pur chi puo.che l'Ulti. 

Non fono finalmente legni dì ftnìlima famiglia Honito (ìa la_j 

fetenza tutte l'altre Relìquie, the beila forbiva lìi quel mifiico Pa- 

quenza, meglio , che le forbite mille rivi ■ non già d'acque , ma 

lingue de' Cieli.ci narra.i le glo- di refari . Mi chiami temerario, 

rie delnoflro Dio* e come l'olTa chi nonsà l'ubertofa divozione, 

del Patriarca Giufeppe profeti^- con cui feconda la venerazione 

zano dopo morte ! PoH mortrm-i di quelle pregiate Reliquie : mi 

vidi mente, o Signori (che pure ja del molto, che contribuì- 

è degno delia volita rifiefiione) fee al mantenimento pompofo 

rtonefler fuir di miftero.che fri di quell'Altare : mifmentifca di 

(ante , e sì varie Reliquie ,non-, fallo, chi non comprende la fol- 

f i manchino le reliquie di Stefa- lecita cura , che tiene per l'au- 

no, e di Lorenzo. Forfè, cred'io, mento del culro dovuto a quelle: 

perchè fù mai fempre l'alloro beatiffime ceneri. Deli , chi mi 
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fa violenza, che coii mille effic 
cillìme proove non vi inoltri in 
quelVuna Cifj te condijìoni piò 
beile, cheli contano del fonte_. 
del Paratifo? Modellia reli^iofa. 
troppo duri fono i Ceppi ,con_, 
cui mi (fringi . Tu, tu fei, che mi 
top, lii più vivaci lumi del mio 
diligili) : tu , che mi vieti lodar 

prefente quellj 



alièni 



ialini 



da chichefia. Va: 
Che larga vena ài dicitura mi 
fomminiilrari» , o l'amichiti 
della Cafj gareggiante con !»_, 
memorie antichillime dell'iUo- 
rìej o'I dominio, che tenne per le 
durare de' fecoli, é tien ben an- 
che al prefente di nobilitami 
feudi) ole allianie de' matrimo- 
ni, per cui vien'in amarrata alle 
più cofpiciié Gaffe del Regno; o'I 
tìtolo del Vrincipato .che ono- 
revolmente augnilo, non so, fe_, 
piò riceva di fplendore da' gigli 
Bouiti ,o più loro ne don! ; o la 
perpetuità dalle Mitre, paftjte 
Darei per dire in retaggio;fe non 
fune proprio di ciaftheduno ,e 
non ereditario il merito di con- 
feguirle ; o la maefià delle Por- 
pore cardinalizie , che non mai 
riiulfero più vivaci , che (joal'or 
s'illuflrarono con Perni net iflime 
doti d'un Ludovico.Solo diro, ed 
avrò detto tutto : che fe'l fiume 
dell'Orto delle delizie alimenta- 
va con la copia de'fuoi nutriti- 
vi umori quelìe piante materia- 



li; il bel fiume di quelta i 
a baftanza c.-lebrata fainìgliiWi- 
non fufleiira folo; ma ptovede le 
miuiche piante al Paradifo di 
santa Chiefa.che pur venera., 
fcritto nel catalogo de' Cuoi Sii- 
ti uno de' miei Boniti . 

Fortunaciflima Cafa ! Den, XV. 
quando mai si felici fur le pro- 
fapie de' Metelli, e de' Stipionil 
Deh,qual famiglia potrà van- 
taggiarti nelle fortune; fe fonda- 
nt le tue' fortune nel Paradifo, 
ove nulla poiTono l'incollarne 
della fortuna f Chi potrà pareg- 
giare i tuoi giorni felici ,fe godi 
avventurofa d'un giardino dì 
voluttà, ove non mai s'appretìa- 
rono le difgrazieJChi ardirà d'u- 
guagliar le tue glorie, fé l'onor 
del tuo nome non può. feompa- 
gnarfi appò la memoria de' po- 
deri , dal rinomato grido del- 
l'Orto fòfpirato delle delizie^? 
Chioferi d'emulare ilbellode' 
tuoi fplendori , fe dall'emisfero 

tana mai gl'indorati folgori del- 
le Relìquie ric'Santi { 

E voi facrati pegni d'eterni- XVI. 
ti , vivacifsimi fcheletri di vita, 
avventatoli avvanzi di gloria, 
lomirtofe ceneri (t'immortaliti, 
vivide piante del bel giardino di 
santa Chiefs i fe da' pietoS uffi- 
ci de' miei Boniti Tentile fecon- 
darli più, che mai verde il culto 
de' voflri onori. Deh , ilìllnte vi 
priego i balfami de' volici Divi. 
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ni fasori sù queftà bella forgiva, biano a intorbidare il. limpido 

proteggetela a coverta delle vo- rfelle fu; lerfifiime glorie . Fin-, 

de' ombre, e dalle fecclie dui- che Icorlc felicemente le campa- 

l'nvverfe fortune, e da' calori ec- , gne ili queliu fecolo , fenza tra- 

cefsitfi cletle.pafiioni sfrenate-,, mifch l'amento di mondano vi- 

Arricchitel» con le miniere del- ziofo rigirino, metta finalmente 

le grazie celeRi : hè confencite_« 1 in quel fiume , che (iuta rallegra 

mai , che le cloache de' viij ab- la gran Città dell'Alt ifiimo. 



IL F I NE» 




TA- 



Digitized by Google 



T A V O L A 

Delle Cofe più Notabili contenute in 
ciafcuna di quelle Prediche .. 



A Bramo abbandona e l'angue, 
e Patria, e ricck(zze,e tutto, 
animato dalla fperanzadel 
Patadifo. PrediM fi. w»m,Xll. Ptr 
la fola pronta volontà dimoilrata 
Ai facrificare à Dio il Tuo unico fi- 
gliuolo, fatto da Dio , Padre d'in, 
numerabile prole j anzi reto de- 
Sino di elTere Auolo di Criflo. ere- 
dia g.nani.Vlir. 
Albino , e Tua confufionenel fenrirfi 
chiamar d.a Dio dopo il peccato. 
Prci. 3. num. ili. Qua! forti- nello 
fiato della g milizia orinale. Pif 
dica i i.iHiro.II.Qiial divenite do- 
po il peccato, ivi. la vergogna, e'1 
rollbr:, chi ebbe del fuo falliremo 
cSirpofe al pentimento , ivi. medo 
netl'occalìone di peccare ,dif[>ri- 
*iatamente precipita. eredita 13. 

7IBW.VII. 

Affetto (regolato al danaro cagiono 
del perderli di Giuda. Prti.i.num. 
XV. alle creature allontana Cri- 
fio da Ooi.JVfA'M IJ. KBW.1X. 



Animali occhiuti, che vide S. Gio- 
vanni nella Tua ApncaNHe aiTiflere 
al trono di Dio , fenza mai rifiarfl 
dal ripetere quel trifaggio di lau- 
de alla Divinità; figura de' ver! 
Fedeli, che alla credenza de' mifte- 
rj di norlra Fede debbon mai Tem- 
pre accoppiare la Cantiti dell'ope- 
re. Prid.s.nm.Vìt. 

Apofloli .tuttoché li venirTero proi- 
bite le provifle più nccelTarieal 
viaggiare ; nulla perfi di manco, 
non 'mai manco lorocofa veruna 
al bifognevolefoflentamentodel. 
la vita. Predica i.rjwm.XI.Uno.ad 
uno, tutti « quanti impegnati a li- 
berare un tale oflelTc. da' demonj, 
perche riufeifle loro vana ogni 
qualunque opera. Pred. \ t. nn-VI, 

Ambizione di Nembrot defcriua„. 
Ptiì.iC. nxm.lll. 

Anania , eSaffira morti d'improvifo 
a pia di San Pietro Apnfiolo per 
la gran confuticne in (Vncirfi rin- 
facciare ia loro frede . PrtiìUT, 
num. IT. 



Oo B«- 



Taf old itile C 
B 

BEni temporali, con quanto più 
di follecitudine fi cercano; tan- 
to men ritte* l'abbondarne . frrd. 
i.»»w.X.f/ejj. traforati per amor 
di trafficare i beni eterni, acquiflo 
pul doviziofo.e più durevole arre- 
carne, ivi. ìium.U.t fa. Quanton- 
que Te n'abbia gran dovizia , fi- 
gnoreggian piò tulio i anziché-, 
fian dominali dal cuore di chili 
poIIWe.Prd/HM i.nam.XlV.t/tg. 
Perche melii in non cale da Giù? 
Teppe peramor del dritto, edella 
giuftizia; colmatone da Dio a diT- 
mifura. ioi.num. V. Quanto fpre- 
gevolì.e vili a chi fenfata mentii 
ripenfa a' beni , che ci fi promet- 
tono li in l 3 aradifo.Prei.6.M*rn. 
11. e fa 

Belìemmia orribile, il querelarli, che 
Ideilo a torto ne mandi alcun tra* 
vaplio in quella vita. . frrdiM j. 
tmm.V. 

San Benedetto Abate, e Tuo meravi- 
f.fiofo cantare ancor chiuro nel- 
l'utero materno: deferirlo . MI. 
aei.nww.III.Sueerotche virtudi, 
elTendo ancor garretto . fai. 
afj.iMrtl.lV.Gloriofo trionfo.che 
riporto d'una tentazione fenfua- 
le./egf.if f.li.VI. Tempio d'Idoli 
dalle lue orazioni abbattuto s de- 
rcrItto./b[;/.ir 7 ..«*.lX. 

Boriti ammirabile di Dio , nel ri ce- 
vere a grado orbili qualunque plc- 
ciolezn de' nofiri ofliquj.Prfd,8. 
nftfll.IV.e/rg*. 



afe più Notabili 
S. Bonaventura il Ssrafico,e Tue eroi- 
che virtudi. eniA.n*m.\. 

C 

CAino, perche impudente, e sfac- 
ciato nel fuo peccare , inflef- 
lìbile al dartene in pentimento, 
Prtd. 1 1. Rtm.lll. 
Caluario nella morte di Criflo hi 
l'apparenza di rigorofiflimo Tri- 
BÌnale.P«rf.j.B«m.VI. 
Capelli, che rendean forte Sanfone, 
(imbolo de' penfieri di noftra Fe- 
de, che rendono il Crilliano in- 
vincibile a tutte le tentazisni de' 
tre communi nemici , Predic* f. 
num. IV. 

CONCIONI 
Ad Eva, che fi fi curiofa a riguarda- 
re. il pomo vietato. Pudica ij. 

NHM.VII. 

A Giuda , che tradifee Crino . frrd, 

U.WB.1V. 
Di Adamo nel l'udirli chiamare da_. 

Dio dopo il peccato . Pudica }. 

Di Paolo Apollolo , che fi protclltu. 
falvoche Giesù Ctocefiùo . Piti. 

If.MM.VII. 

ÀGiufeppe.che mette in non calere 
ogni fuo commodo temporale^, 
per non torcer punto dal dritto 
della giudizia. Pud. ijioth.VI. 

Di Maria Vergine a piè della Croce, 
in guardando le carneficine del 
fuo Divino Figliuolo. Predica la, 
MW.XX. 

Pi Grillo qel dì dell'univerfale Gin. 

disio 
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m.X. 



Di Criftu al Ptccatcre,che non vuo- 
le arrenderli alle di lui chiamate. 
PridXnum.X. 
A Pietro Apolìolo , che lì lincia ne!- 
l'acque, per andare a Gieiò.Prcd. 



*«M.VI. 

Corrèggere l'altrui viz j, 
le perfezioni . frnf, 

XIII. 

Criflo maggior'oltraggi 



!,tìY 



fuoi CracefiUbri . Prtdif. 
V.r /^.Perche addormentalo nel- 
la nave degli Apolìoli, dettarli 
gran fortuna nel mare,e coda (Ve- 
gliato dal Tonno > rìncalmarfi 1p_» 
procelle. Preti.;. fljim.VIII. Molto 
poco eiTer quello , cli'ei richiede 
da' fuoi regnaci Pred.t.num.U.t^ 
/f£H.Grandiffiiria all'incontro ef- 
f:-r la mercede , che ne promette, 
ifr.ni.ni. VII. Non tronare per tut- 
to ciò, Hi] vocile in aflai pìccol nu- 
rnero , di que', che a si gran van- 
eggio voglian contrattare con_, 
tffo Ini. ivi, rww.X.f/fJ. Non ac- 
que', che nel loro credere brama- 
ri □ altra reflimonuiiza piti ant;n< 
tica.che i nudi detti d'un tal Mae- 
(tro.pred.c,, num.W.t ftgti, 
CriBo n'efforta ad imitate I» ("erpr.e 
perche. Pniht i r.aaw.II.TDtta'l 
corfo della fua «ntiilima Palilo- 



di quefte Prediche. 

ne adombrato nel mifteriofo li- 
bro a fette luggellidcU'Apocalif- 
fe.Preif.l x. fcr i*»J.Cadc a terra 
nell'Orto aggravato dall'enorme 
fuma delle noli re colpe, ift- nanr. 

Suoi timoti, ed agonìe cagio- 
nati dalla viltà orribile de' noflri 
peccati . ivi. Suoi meriti non par- 
ticiparfi da que'.che'n alcuna^, 
maniera non communicano alle 
fue paltioni. Prtd. i t.nMS.X .Lf- . 
delizie , cui in quella vita chiama 
a parte i fuoi feguaci , elitre i pa- 
timcnti.Prrd.il. uum.ll.tftg*. . 
liftìani malvagi, convinti di lunga 
mano, peggiori degli Ebrei,ch'eb- 
ber parte nella motte di Criflo. 
Vrtd. i.nwn. IV. Non piccol nu- 
mero di elfi più rei de' profetTotl 
dell'alcorano in citi, che l'appar- 
tiene a dile/zione de' pioflimi. 
Pudici i. W«.IX.Quie', che Tono 
fenza nmiltii amiche gonfj di va- 
na alterezza . fi convincon d'infe- 
deli , e fpreziatori del Vangelo. 
Prti.i.na.X, L'operare della più 
parteiper diametro oppollo alle 
dotuine di Criflo. ivi.tftgu Nel- 
la valle diGiofafitte avtan luo- 

figor'e giudicati. Prerf.?. nurn.IX. 
Akiffima dementagli ne di que', 
che fchifan contrattare con Cri- 
flo .quantunque certamente a»« 
vifati del loro gran vantaggio. 
Prt»".8.MW.X.efa"-Non metter- 
li al ruolo de' veri feguici di Cri- 
flo qua' , che credendo .fchifano 
accompagnarlo nell'opere (ochfi 
li predano oflequj allettati dalle 
Oo i fpe- 



D 



DESCRIZIONI 
I Ciufcppe nel gran ciment 
della Padrona adultera.ch'ir 
,1 la Tua £aHicJ . Predici i 



Tavola delle Co/i più Notabili 

fperanze dì terrene comedi ti .Pre- 
dico a. •lum.li.t ftgn.tìr aum.Xl Le D 
fegu. Non dovere nell'olfervanza 
dell'Evangelio.contentatiidel fo- 
la, e nuda adempimento de' pre- 
cectiima in oltre elTeguirne i con- 
figli. Pred.ii. num.U.tftgu.Dne- r.nvt. v. 
ftevol follìa di que*, che a grarL^ Delle tentazioni fenfuali . tredici! f- 
pena acquiftata la pace della co- num.XL 
feienza per mezzo della Sacra- 
mentale GonfcJiìone.tofloinfa. DiCionag: 
Riditi l'abbonano. Prrrf.14. num. nani. Ili. 
II.c/tj«, Perche la maggior parte Di Adamo 
dieiìi nel più fìtto mefiegio d#ila 
vera credenza, viva quafi.in den- 
fì^rne caligini, Prtiica 14.HAB1. 
Vl.Qjanto "ribadì que' tali , che 
ofano fpacciar/i ptr oflequìolì a 
Crilìo, allora quando più empia- 
mente il villaneggiano, frtà. 14. 
rnim.V III. Grave inganno di que', 
che lafdaudofi regolare dal pro- 
prio caprìccio ; pur tuttavìa s'ar- 



a.Prei.ir 

Della procat 
re. Fred. 11 
Di Loth ,* 



i Caino nel pecca- 
bili. 

pitti .Prtiìca il. 



appar 



■lifTim 



Tri- 



bunrìle. Pndica ì.num.Vl. fìgi 
ta nell'albero della vita,e'n quel- 
lo della fcicnza./òjj/.jBi.BUm.XI. 
t ftJM. 



Di Eva nel rimirare il pomo vieta- 
to. PkiMj.wmk.VH. 
Di pignatta bollente. Predica u. 
num. VI. 

Degli Ebrei quali in Egitto ; e quali 

nel Deferto. Pred.14.Bi1m.IV. 
Della felicita del Paradifo tetreflre. 

fitUir.wmS. 
De' danni cagionati da! peccato ori- 
Dei contagio corfa nel Regno di 

Napoli, fogt. * 7 9 -""»>. V 1 1 , 
Di Nembrot , e di fua deteAevo|p_, 

ambizione a regnare . Predici 16, 

num. HI, 

Del legna della vita piantato nel 

mezzo del l'jradifo terreUre/ngf, 

381.nwnj.IX, 
Del trionfo, che riportò San Tom- 

mafo d'Aquino di donna lafciya 

fogl.X4i.tim.lX. 

" Dell» 
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Della Genealogìa della tran Fami- 
glia d'Aquino./bg(.i44. n.Xlll. 

Dell'Ordine di San Benedetto .fogl. 
aj-Q.MTO.X. 

Davide, perche in pugnando col Gi- 
gante Golia , adopra , non l'arme 
da Soldato j ma da Pallore, qua. 
l'egli era, ne riporta r ri on lo. fi-fa 1 . 
4. «W.VII. 

Direttori dell'Anime, quanta caute- 
la faccia loro neceflarta cieli' a- 
dempiere un così alto miniflero. 
PitÌ.f.ni,m.XlU. 

pifcepoli »eri di Giesù Crifio non- 
fanno trovar loro delizie , che nel 
patire perlai. Prtil.if.niim.lt. 

Donne : quanto esecrabile la proca- 
ce baldanza di quelle , che profa- 
nando coll'immodeltialdel velli- 
re, e dal portamento i Sacre Tem- 
pj , pur s'argomentano far'atto 
d'accettevo! culto a Dio . Predica 

14. UHM. X. 

E 

E Temila deferittn . Pniìc» 7. 
■MN.IX. 

Ebrei trattati da Crifio per infedeli, 
perche chiedono al loro credere 
autentichezza di miracoli, Prfd. 
9.»«jb.i1i. 

Erode, perche non degnato il.i Cri* 
ilo nè meno d'una parola fola In 
rifpolla alle fue interrogazioni < 
P-ecf.o. nnm.III. 

Eva ali'occafione del peccare, cade. 
Pud. ii.am.VIl. 

Ebrei , e lorodetefievoliffiroa Am- 
piezza nel deciderne di bel mu- 



di quefle Prediche. 

vo il duro fervaggio d'Egitto , da 
cui a gran ventura li ersu poc'an- 
zi fotcratti. Prti. 1 4. num.IV. 

F 

FEde Crilliana profanata col reo 
operare, tanto effèr lontano, 
che Ila accettevole a Dioj anziché 
riufcirli in piti odio, che la ftefla 
religiofa miferedenza de' Gentili. 
Prid.ì.num.l.efig». A tornarli in 
grado volerfi unire colia pieti 
verfo il medefimo Dio , colla di- 
lezione verfo de" proflimi , e col 
baffo fentiredinoiflefli.Pre*'.». 
per runa. Non accompagnata., 
dall'opere buone, averfi da Dio 
in contodi miferedenza . Pr(J. 9.' 
a «ci», VII. Perche addormentata-, 
nella più parte de' Criftiani , fì- 
gnoreggiarviii vizio ,e'l peccato. 
end.j.nma.V. 
Fede del Centurione , perche tanto 
cocnmendata da Crifto.Piei. 1. 
aaw.VII.»X. 
Fede vera non volerli appoggiare a 
provevolezze di fperienza . Pred. 

R8W.II.eIlI. hS per madre l'u- 
miltà. P«rf.-.sim.X. 
Fede delia Cananea a grandi manie- 
re lodata da Crifio , perche ac- 
compagnata da profondiflima-j 
umiltà. Pred.i.num.X. 
Fede abituale, non attuata, non riu- 
fcire ballevole ad oprar bene.Prf- 
dua r , nnrn.il. 
S.Filippo Neri rifiuta i! Cappello 
Cardinalizio ce grazio fò difprcz- 
20 balzSdolo in alto. Picd.ù. ».V. 

Far- 
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Fortezza di Santone ne'capelli.figu- 
ra della coflanza, che contro a_. 
qualunque tentazione, ne fommi- 
nillrano i continuati penlieti in- 
torno a' miflerjdi noflra Fede_j. 
Vrti.f.nam.lV. 

Fede , e Tuoi miilerj , perche creduti 
come parabole , ed apologi.in ve- 
ce di rifchiarare , acciecano liU> 
mente. Pren", 14. nmb.VI. 

G 

GTuftppe Patriarca , qua! fune-, 
da Dio rieolmatodi ricchez- 
ze , per averle merle in non cale, a 
cagion di non torcere dal dritto 
della giullizia. Vnd.i. n.lV.e ftg. 
Giuda: come l'amore al danaro il 
traelTe a fgozzarfi con un capa- 
flro.Pred.i. n*w.XV. Più amato- 
re del dina;o, che di fé flelTa. ivi. 
Sui intollerabile fellonia nel far 
fembiante di leale, allora quando 
pure (lava macchinando in cuore 
l'otri bil tradimentodelfuodivi- 
do Maeltro. Prdf.14.BSin.IX. 
Cenefareni pregano Crifio a voler" 
ufeire de' loro confini , perdi--' 
liberati avea due energumeni : fi- 
gura de' Peccatori . Prtdict 3. 
num. XI. 
Genitori quanto crudeli co' figliuoli 
in traforando di fortemente^, 
riprendere i loro vizj . Predica 1 1. 
num.Vl.tftga. 
Giona .permeai del tutto diradate! 

todaDiodal tiaufraco.Prdf.io. 
■«.111. 



ift più Notabili 

Giudizio univerfale tanto pia terri- 
bile ( quantoche l'Umanità San- 
tifiìma di Crillo , la fua Croce, ed 
i Sacramenti fi volgeranno inef. 
forabilmente contro de' Peccato- 
ri- Pred.;. per fui fa. 

Giovani impodentinel peccare fen- 
za tintura di verecondia , incapa- 
ci d'ammenda. Pi ti.i r . hmJI* 
/e,(".Qi>e', che praticano alla r in- 
fufa con quallìa genere di perfo- 
ne.non pnter'eficre , che viziali. 
ivi.ntmAX.tfiiu. 

Giovane ontffo , di cui parla il 
Vangelo: perche a liberarlo riu- 
feifle inutile la grand'opra di tut- 
ti «quanti gliApoKoli.Pred.il, 
nut». VI, 

Grandi del Mando , quanto fjcilt 
ne' loro configli a farli raggirare 
dalle proprie paflìoni.Prfd. 16, 
tium. IV. 

I 

IDdio, perche chiamando a giudi- 
zi ) Adamo dopo il peccato, fe li 
da a vedete in umani fembianti, 
cagiona lui tremiti di non dicibi- 
le ("pavento . Prcd.j. MH.UI. Su* 
ammirabile bontà nel prendere-, 
a grado qualità piccioleiza de' 
n altri oiTtquì. Prtd.l.Hum.1 ? 
[cgH. Nel ['iiidtrilanare non potL^ 
mente alla menoniezza de'noilri 
fervigi;rtia alla fui infinita libe- 
ralità. Hr(rf.8.if*w.r/i-. Allora-. 

llri bifogni j quando fi difpera-. 
ogni umano argomento, Pred. 10, 
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w.H,e{tg». Mai pili meglio trion- 
fi» la Tua Onnipotenza nella_. 
malagevaleiia dell'opere ; che—, 
dandoli mano colla cooperaaio- 
no delle Creature . ivi.n.X.e fegu. 
I meli meno accori ai nollro cor- 
to incendere, etTer lui i più adacci 
per operate a prb noltto.Prtd.io. 
Hnn.PI.t ftg*. Non pub amate di 
far foggiorno in quell'anime , in 
cui domina l'affscco a cofa crea- 
ta. Pudica i j.nMro./X. Qualun- 
que a chiara , e didima vuce pro- 
clamato, sù del Giordano. Grillo 
per legiccimo Tuo figliuolo j par'il 
popolo Ebreo giudica quelli di- 
fciolto pattare un tal rauco , e_» 
confuto rumoreggiar dì tuono i e 
perche. Vrti.i4.Mm.ril- 

Interno, e Tuoi mali epilogaci nella 
difperaiione del pattato > del pre- 
fenre , e del fucuro . Predica 7. per 
Mita. Quanto gran male quivi ef- 
(er lontano dalla bella viltà di 
Dio . »«m.yi. 

lmiaele vicino a perite per la gran 
fetej miracolofamente foccorfo 
da Dio. Fred. 1 0. num.I f. 

L 

LVfTu Tmoderato de* Crittiani nel 
venire, e nelle abitazioni, af- 
fatto diWicevole a' protettori del 
Vangelo. Prt i.*. **m. X l. 
Il buon Ladrone volgendo à mi- 
glior' ufo l'arto rea del rubbare, 
divien Santo .Vrcd.^.n.VI ì t. 
Legge Molaica rigida, e durarEvan- 
gelica (bave, e leggiera, Fred. 8, 
nnm.tl.tftgn. 



iì di tjutfie Prediche • 

Loth, e tua pietà deferirla. Pred.it. 
Bum.X, Sue preghiere inutili a 
tratte dall'incendio i due Giova- 
ni fpofi delle Tue figliuole . ivi. 

M 

MAomettani più fedeli nel con- 
trattare) più teneri nelfov- 
venite a' bifognofì ; più facili nel 
dimenticarli de 11 'offe fé, di quello, 
che fi a la maggior parte de' Gei- 
(liar.i. Prtd.i.num.ll. 
La Mifericordia di Dio Tara quella , 
che nel dì dell'univerfale Giudi- 
zio farà il procedo, e la condanna 
de' Peccatoti. Pri d. ? .num.I. 
Mose con la Hefla verga , con cui 
guidava gii paflorello la fua_. 
greggia , opra inauditi prodigi : a 
perche . Pred.4. num.VII. 
Miller, di nolìra Fede volerli mai 
Tempre riandar con la memoria , 
per operare Tantamente. Pud. f. 
num.I ///penalmente quelli due; 
Che vi tìa Iddio : E che fia ugual- 
mente rimoneratorede'buoniift 
de' malvagi giuiìiflimo punito- 
re . ivi. 

Memoria de'palTati diletti, di gran- 
difTimo tormento a' miferi dan- 
nati . FTtd.j.tiam.ll.tftgu. 

N 

NEmbrotre primo fra gli Uo- 
mini, che tratto da ambizio- 
ne t'inge gnaffe di fovraflare al. 
Ctui , Prtd.i6.anm.IlI. 

Orni- 
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© 

OMìcidj tadiflìmi ad avvenite 
frà Maomettani . Vrtiica 1, 
num. IX. 

Opere di fovraerogazione neceflarie 
per mantenerli nell'adempìmen- 
to de' precetti Divini. Pwrf. rj. 
ium.II.tftg*. 

Qccafìoni di peccare non rimofle—., 
cagioni inevitabili di nuove ca- 
dute. Prtd.i j. num. VII. Non al- 
tronde accagionato il precipizio 
de' nollii primi Parenti, ivi. 

PAoIo Apoftolo non iì crosare-i 
alerò- mezzo ad a|]egoi 3 - e j| 
grave pefo delle lue follecitudini, 
che Gleni CrocefilTo . Predica i f . 
mm.VII. 
Paolo Apollolo patifee penuria di 
cofe temporali : come , e perche . 
Predica i.ntim.X I. 
Paradifo fenfatamente confederato 
metterci in difprezzi i beni della 
Terra . Prtdlt» 6. num. I. *fc<f*. 
Renderci foavi > e lemuri cuce i 
travagli di quella vita. ivi.n.VI. 
e/tgu. agevolarci la pratica delle 
più anfore vie tudi .rèi. rww.X. ca- 
gione , onde Pietro Apollolo fi fa- 
cete cuore di voler fabbricare i 
tri tabernacoli fu del Taborre-.. 
ini. Onde fi land«flè coraggiofo 
a camminare fovra l'acqua per 

Tace vera, venirci dallo piaghe di 



più Notabili 

Crillojo imitate per ptatìca 5 o 
meditate per ricordanza} o incor- 
porate per alto minerò di Sacra- 
mento. Prcd.ie. per tutta. ■ 
Patire per Criflo.cagione d'ogni ve- 
ro gaudio nell'anima. Predica t jv 
num. U . 

Peccare sfacciatamente fenza rite- 
gno di verecondia , per poco non 
rendere difperata l'jmmsndaj, 
Predica ìi.num.II.tftgu. 
Peccati comincili, e loro ricordanza, 
di fommo crucio a'dannatinel-, 
l'inferno. Prfd.7. n.II.e(egH. Non. 
confeflarli per vergogna, gran- 
diffima fcempiezza.Prti/.T.n.Y. 
Peccatori: difperati , e confufi, non 
troveranno fcampo nel didell'u- 
niverfale Giudizio. P.rcd.j. 11.XI. 
Peccatori , e lor fomma demeotag- , 
gine in tornando a peccare dopo 
ottenuta la grazia, per mezzo del- 
la Sacramentale confezione. Pre- 
dica 1 4-uiim./ I.e /fgH. Somiglian- 
ti agli Ebrei nel di ..uovo fofpira- 

do pur rÌm«ffi S L bella liberti fi 
pafeevan della manna dal Cielo. 
ivi.imm.ly. loto (lato quanto in- 
felice. Prr<7i£d 14. num. IV. 

que , e perche. P redi et f Mtn.XII. 

Comincia quindi a fommergerfìj 

Provvidenza Divina ammirabile-, 
nel menare a gloriofo fine, per 
mezzi del tutto difadattì al no- 
Uro corto intendere , le fue intra- 
prefe, P tei. r o, ti u tn.IV. Allora più. 
fallecita a fovvenicci , quando è 



Tavola delle Co/e più Notabili .' 
difperato ogni amari tr argomen* 
toWeU;//.*fait.Maipiù«ion- T 
fare meglio nelle fueopere , 
quando lì iìì la mano colla c 
peraiiona delle Creature, ivi. 



TEntazioni di fenfo defcritte-. 
qua! mare in cempefia . Prcd. 



R 



■ pregi. /òg/.^o.nnm.f//. 
Religione" Benedettina, e Tue lodi. 

fógI.ifg.ttHta.X. 
Reliquie de' Santi affbmigliate a' 
fiori. /igl. ufi. uhm.///. Ad albe- 
ri fruttiferi, ivi.nkPt.ly.t ftgy. 
Ricchezze cercate con affetto , e fot- 
lecitudine , cagione di tutti i ma- 
li, che li fperimentano nel Cri- 
flianefimo. Pttd.i.num.XFl. 



Tobia rifanato di lungaceciti col 
fiele del pefce Callionimo! ci: 6j 

S.Tommafo d'Aquino rifiuta l'Ar- 
cjvrfcovado di Napoli ,per avere 
tutti gli affètti fuoi collocati nel 
Paradifo . Prttt.S. nnm.V. Suo na- 
fcimanto precorfo con miracolo* 
fé predizioni. *gf.a 3 8. «a»».//. 
Si caccia in bacca , dando ancora 
in riifce, e tranghiotte una carto- 
lina, in cui era ferino ilSaluco 
Angelico a Maria Vergine. ivi, 
fìttiti. III. In età di cinque anni, 
chiede fo»ente al Tuo Maefiro : 
Cora è Dio!/ògl. iJ9.-am./f. 
Gloriofo trionfo, che riparto del- 
l'infidie di donna laftiva . fogl. 
241, mm. IX. Sua profondiffima 
□mi Ita. fógl. 144. n««.XH. Su-_. 
eflafi continue, fogt.146. n.XlP, 
Profondità del fuofapere . ivi ,n. 
XV. Suoi fcritti lodati da Crì- 
[ìojiinn che da piti Sommi Ponte- 

Torméti dell'Inferno epilogati nel- 
la difperazione del paffiito, del 
prefente , e del futuro . Predica 7. 
per tutu . Il maggiore : la priva- 
zione del vedete Dio. tot. -nm-VI. 
Pred.2..nam.X. Il primo effetto di Travagli alleggiati dalla fivente,ed 
lei, rinegare Dio. ivi.nm.X. aflettuofa 'ricordarla de" pati- 

menti di Cfìfio . Pniica 1 -. nm. 

ri.tfa*. 

Pp Uni- 



rihil 



irgoin 



1 allfl_ 



lalvagì Crifti 
PrtJ.j.niim.F'III.tltgv. 
Sacramenti non recan profitto, qua. 
lor.i lor s'oppone l'obice contu- 
mace d'alcun' attuale affitto al 
peccato. Fred, ^.num.fltl. 
Senfuali , quanto afflitti , e tormen- 
tati dalle lori laide paflioni. Prt~ 
d/«6. unta. XII. 
Supetbii , madre di tutte l'eresie... 
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Conttnute in eia/cuna di tpttfte Prediche. 

fleriore apparenza: I» doveihe_ 
V ' ne' fatti, la piò paree la vuole col 

vitio.Prtd. 16. n«m.I. 
Vocazione del proprio (lato .dice- 
volmente adempiuta , rende il 
Crifliano accettevole a Dio.PrrJ, 
4.*«m.il,Non doverli confondere 
le vocazioni di flato di verfo. ivi. 
nnrn.il. e (tgn. Qiiella d'uno flato 
non voleri! adempiere co' mezzi 
• d'altro flato diverfo.iui.Bum.VH. 
e ftg*. 

Vocazioni diflbmiglianti degli uo- 
mini in quella vita, rnelTe ai pa- 
ragone degli ufficjdifFerenti della 
milìzia, ivi. MH.ni. Degli Attori 
diverfi di frenica rapprefem 



V Manila Santiflìma di Ctiflo, 
ne! di dell'univerfale Giudi- 
zio, farà contro de Peccatori, la_> 
parte di Giudice incflbr abile J'rf- 
iitt %.nitm.l 1 .t fegn. 
Vergogna delle colpe commene fari 
un de* più vivi crucj , che prove- 
ranno i dannati nell'In ferii o.Prtd. 
l.num.IU.cftgu. 
Vanii, delle donne entro a' Sacri 
Ternpj, quanto abbominevole_j 
agli occhi di Dio.Prtd. i 4.HRW.X. 
Obbligo de'MiniflriEccleliallici 
nel dar compenfo a [anco male. 



/ita umana in quello Mondo, una 
continua guerra. Prerf.4. un». 111. 
D=" Giufti quSto tranquilla, e foa- 
ve. Pnd.%,*»m.XlU. De 1 Senfua- 



1 ne ama il nome, e l'è- di grazie: e perche. Pret. 9. n u. III. 

II Fine della Tavola delle Colè 
più Notabili ; 
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INDEX 

LOCOR.VM DIVINiE 
SCR.IPTVR.^S. 



Irfp. i.v. Hi Creauit Deui ho- 
J minem s mafcuimn fccmi- 
lam creavit eoi. ptg.afig.w.t. 
iS, Domi n a mini pilcibu: 



= 6 8.»» 



, 4 volarilibui C<cli .psg, 



Cop.i. L Plantauerat autem^ 
Dominus Deus P.iradifum vo- 
lupiatis ù principio. . .Proda- 
xitque Dominus Da» dehumo, 
omnr lignurn , pulchrum vi fti , ir 
ni vefcendum fuave : liiii uni c:iri 
vit 1 . in m;dio P.irJtiilì , liijnumq; 
fciend» boni .Amali. EcHuvius 
ej>redieb;itnr de loco valuptatij, 
ad irri^andurn Paradiium . paj. 

f . 17. In quacuq) die comede- 



dum. . . . 4- tolit de Iruflu il- 
liui , eV cornei! it .pij.i 87. £( 
ItiCum audiflet vocem Domini 
Dei , ambulanti* ad auram pofi 



ridìem , abCuondit fe AdalXLj. 



nefcìo : Numquid cufici fratris 
mei furo eROr p»3- 1 
C«p.[o.v.8.lpl= capitele poterli io 
terra: & crai lobuli Ui venator co- 
rani Domino. Ah hoc exivit pro- 
verbìum ; Quali Ncmbrodi robn- 
Bos venator Conni Domino . p«g. 

Cap. u.P-' .Egrcdere de ter» tua,i: 
de cornai ione tua,& de domo Pa- 
tri* tui. pig. 141. hJL 
£( ». lì. Novi , qubd pulchra fis 
mulier: & quìid cum viderint te-, 
itfryptij . diauri (unt: uxor ipfiut 
eli ; JHnterficieiit me.& te Ci'rM- 
bunt. Die, obietto te, quùii lorot 
m M (Ìj.p*g,l4+.«. l'i. 

Cap.i r. 0.1. Noli ti mere Abraham: 
ego proteflor ttius fum, k merces 
tua magna nimii. p'f- '44- ' *• 

Cap.iq.n.n. HabeJ l:ic q'.i-.iipiam 
tunrum i generum , aut tllìos, aut 
filìas, omnes .qui tui (unt .tduc 
de Vrbehac. . . v. i± ivifm 
Pp a eli 
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e(t cìi i quali Inden* loqui 
v. I [.Surgi , tolte uxotcm tua ru, 
Se duas fìliai, quas habei, ne ti ta 
paiitcr perei] in ke le re Civ jeatis, 
pUfrl Tj.O' l r8.ri.io. 
Csp. s i. Ci. Tolle Ri ium Cuurn uni. 
genitum,quem dilìgiiiraac.flc va- 
de iti (errimi vilìonis : acque ibi 
offerei eum in holocauftnm. . . 
». u.Neejttendasmanum fijper 
puerum > et> , quid timeaj Domi' 



ledili hai 

Ifiiiotuot 
proptee me ; benedicarr 
mnkiplicaborcmen Cittì 
ftéllaj Carli, 4 ventare* 
eli in littort maris.faj.ij 
Cap. £1. ri. ff. Ohlivifti" 



niunt cucumeres, & pepones.por- 
rique , 4 crcpa? , St lilia : anima_ 
nulira arida eli : nihil alimi refpi- 
liunt acuii noflri.niiìmanna.pag. 
138. 

£x Libro IV. Regimi. 

Cap.i- ti. 1 Q. Si liomo Dei fom , dc- 
feeodoe ipnis ite Carlo ,& devorec 
re, & quimju.iginca tuoi. pjg.iSf i 

Ex Libro Il.Paralipomcnon* 



n, lìcùt C*p.ii.v.?. Eli vir ttntu,i qua pof- 

iam.quie filmili quarrere Domini yolunta- 

o. gjg, temj fed ego odi tum, quia non* 

ne fecic prophecac midi bonum , fed ma- 



il domuj PatrÌ5 mei.e-ag.f. nj. 
£1 v. fi. Credere me fecit Deus 
in terra paupertatis mea: , pag. j-, 
num.2- 





. Loquere filiji l!i*tì, ut 


collas mi 




nomine , 


ejrioffwt ultranet, ac- 




ìs.Hic funt aacern, qua: 


a rei pere 




tum,&K 


r, & i]yncimrium l & pur- 


puram.c 




& byfiW 


-., & pilos caprarum.psj. 







Ex Nuineris. 

i.fw/.f.ln m Etera nobii ve- 



Micnara fiiius lemla . pag. in- 

£( n. 14. Attendite: cimila enim 
profperè evenienti & tradentur 
hufies in mauus vefiras . itetùm, 
atq; iterùm te adjuro.ut mihi non 
loquatit, nili quo4 verumell in_. 
□ornine Domini. AH. pag. 134. 
Et verf.iS. Mirtite hunc in carce- 
teiri, & date ei pani* moilicum, fi: 
aqua; patixillum , donec reuerta- 
tur in pace.pjg.a34.il.». 

Ex Libro Job. 

Cap. 7. P.I. Militij eli vita hominis 

fuper tefram.fag.4g, 
Cap.i S.f.q. Tene bi tur pianta illius 
laqueo , 4 eiardefcet contri ei 



fitÌs. pag.oi,n,<. 



Cap. 



index Locomm Divina Scriptum. 

Et fcpulchra forum 



Cip. 3 i.tj.t. P^pigi fcedus com 
lii meis , ne cogitarceli quidt 
de Virgine.pug.y^Bj. 

Cip-l Ì.Vtrf.* f .Conlumpta eli caro 
eiui fuppticio , & revertetur ad 
iliei adoleKentia: fua: . pag. gr, 



Ex Libro Pftlmorurri. 



rapito 



WBUtB.puf. 



P/afiB.i.wtfì.Et erittamquam II- 
gnum 1 qubd plantatum eftfeciìs 
decurfus aquarum. pag.J4Q. n.f . 

P/a/.a.f .lo.Peccator iidebir, 4: ira- 
ice tur, dentibus fuis fremei:, & ta- 
befeet: defiderium peccatormn-> 
peribit. pfljj.9j. r.um-6, 

P/ai.S. 0.6. Minuifti eum paulo mi- 
nu* ab Angclis. pdj; .i68,».r . 

P/<fwi.t8.ti.6, Exultavitut giga' ad 
currenda m riam: ì fummo Calo 
egreffio ejus: & occurfus e )us ufq; 
ad iìimmum ejus. p4jg.i ;7.».i. 

P/j((.io.Ti.4.Prtusni(H cum in bene- 
diftionibus dulcedinis: pofuitli in 
capi» ejus corona" de lapide pre- 
tiofo.pag.i40. ■■>. 

P/1JM.1 1 .ili 1 ). Circumdedernnt me 
cane) multi : tauri plngnes obft- 
derunt me. pag.i6j.n.;. 

P/aim. 19. f .1 o. Qus utilitas in fan- 



P/aÙg.u-T. Congregate illi Sanfloi 
ejus , qui ordinane tefiamentum-. 
ejus (uper facrificia.paj.^l j^g; 
Et f.ir. Arguam te, fi: ftatuam_. 
contri faciem tuam.pjg.Sg.o. j. 
P/af.f 8.p.7.Co nvtrKntU[ ad ve Ipé- 
ram , A- lames patientur ut cane:, 
& circoibunt Civitatem. pJJj.oa. 



.14. Ut intingatorpes cuui 



□ibui fuis. pug.i 



P/«(.76.Krr/ii.Deduxilti ficùtoves 
popuimn tunm in manu Moyfi,at- 
Aaron. pag. 1 24. nJL 
PM8o.o.i t. Dilata os tuum, * im- 
plehoillud.pag.: 

P/d.8i. g 1 6 i E°ot! 

17 1. nnm.8. 
P/a/w.a6.f.4. Mer 



Ì:Dijettis.p^. 



Rahab,& 



P/«J.ji.w.i.Be 

funt iniqui tatej , & quorum tefla 
fune peccata, pag. 148.8.1. 
P/nfm, ^f. I», a. Torrente Toluptati» 

tua: , potabis eos. pig.313.iL3, 163. imm.fi. 

P/Wn.44: 0. 1 a. Omnis gloria ejus ab V[*i. id6.c. 1 8, Omnem efcam abo« 
ioiùi.p^.ajB.Sjr. minata efl anima eornm : de ap- 
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Index Locorum 

propìnquaverunt ufque ad por» 

P/"-f.io9,TM- Ex utero ante Lueifer 
rum genui te. p-fr^-M- 

P/W.1 18. V.4.T11 mandarti mandata 
tua cuflodiri nimis. ptg.i _________ 

JSt Vttf.lt r, Lucerna petlibu. meis 
verbum tuum,& lumen iemìtis 

P/1-1 1 j^-t ToWiiian t.. amen, in 
obligationcs , adducet Dominus 
cum operantibus ini qui taceri---. 
M.4. 

F/.-. 1 jfi.o. i.Super Rumina Babylo- 
ni.,iliicrtdifnus,&rlevimu.,dum 
rccordar-murtoiSion. . ,in Sa- 
li-ibui in medio ejusfu.pendimus 
organa nollra. pAg.%6. n. a. 

P/*f . 1 tS.vtrf.t}. Si fump.-io pennas 
meas diinculò , (t habitavero ii__. 

nus tua deducet me.& tenebit ma 
deuteri tua. pag.ro.H.f. _ 




Ex Proverbijs Salomonis, 



C_p. fi. >.I7. Numqujd porsi, homo 
abfctmdere ignem in finii fuo, ai 
veftimenta illiiu nonardeantraut 
ambulare fgper prunaj , ut non__ 
comburantur pianti» «jus ? p*g, 
ila. BS!_____ 

Cip. 1 i,p.7.Expea__to follicitotum 
p.tibit,p-;.i4i.«-8. 

Cflp.-l-f.T l. Subllantia FeflinatlL.- 
peribic. qua; autem paula.lrn col- 
ligi, ai manu , multipiicabitur, 
p» g.i4'. "«■8- 



Divinò Scriptum, 
Ex Ecclefiaftc. 

Cup 8. o.l 1. Etenlm, quia non pio- 

abfque timor; ullo filij hominum 
perpetrane mala.p-jj.i imi 

Ex Cantici.. 

Cjp.I.P.;.Curr_mus in odorem un- 
guencoru tuorli in : introdiixit me 
Rex in celiarla fba. p_g. ( l____j_ 
£l -J. |___ FaTcìcului mvrrhr. dile- 
£lus meus mihi : intet ubera mea 
commnrabitur.p-g.i 1 j.n. 6. 
St Vttf. 14.Ba.ms C^priiiileflui 
meus milii in vineis Engadrìi.pBg. 

U7. B.6. 

C-M. va t, Egrediemini, & videto 
fili* Sion RegeinSalomoiitmia 
diademate, qua coronarne illuni 
mater Tua in die it_rpon[acji.nis 
illiui, fi: in die kti_ia: Cordisejus. 
p-j-ìiiB^g. :/ 

Cjp.4-P.8.V-ni de Libano veni:co- 
ronaberh '.i; capite Amani , df__ 
vertice Smir, & Hermon . ptg. 

Cip. e. _______ llileclus meuicnndi- 

dus, & rubictir.dus. pajj.it r.n. 6. 
C_p.8,f. l.Qnis mihi dee, te frairem 

mea;,ut inuuniam te hrìs.lc deof- 
Culer ce. pjjf.j7t.11.10. 

Ex Libro Sapicntia:. 

Cap.i.ftr/.g. Niillum lìt pratnm..; 
quod non perttanfeftt luiurin no- 
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index Locorum 1 

Ara. pag. io, B.4- 
C«p.i4.vtr/.i i.Qnouiam Creatura 
Dei , in oHinni tafl* fune , * ìn^. 

& in mufcipulam pedibui ioli- 
pientium.p..g.i3.? i i± 

Ex Ecclefiaftìco. 

Cup.iEj^Cuconfommavetit ho- 
mo, [une incipit":. pitij.gr. n. 9, 

Cap^i^TMi-E-oquJii rluvius Do- 
rix , & licùt aquaiiludìus exivi de 
paradifo.pjig.170.BA 

Cap.49.f - li- DuodecimPropheta- 
rumolTa pullulent de loco Tuo. 

Corrobora verune Jacob , & rene- 
rneiunt Te in fide virtutis , pag. 
j78.n«Bi. 6. 

Et ti. lL Po" mortem propheta- 
TeruDt.pjg.tga.n.1 }. 

Ex Ifaia.' 

Cip. r. P.T. Fortitudoveftra, ut fa- 
villa ftup^pjJ^iSo^S. 
£rf.É.A pianta pedis , ufque ad 
verticem capitis, non eft in co fa- 
niWt.f«t.t 6i}.».i ». 
£1 v.t i.Quh mihi multitudinem 
viflimarum vellrarum, dicìc Do- 
mìni);? Plenus fum: Holocaullaj 

fanguinem vitulorum , & agno- 
rum, & hircorum nolui. pjg. i o r, 
M»,J. 

Cup.i. v.lo. Ingredere in pctram^,, 
abfcondere in fofiam humo . ptg. 
Jig. nnm.9. 



ìtvfad Scriptur/t. 

Cap-4- B.I. Apprehendent feptem_, 
~~ Smlierts vuum unum, in die illa, 
dicentti ! panem noflrumcomt- 
demus.S vtllimentifiiolinsopc- 

nomcn tuuin fuper nosi aufer op- 
probritim nullrum. pag.i :'ì.n.i 1. 

C'p.f. Ti. 4 . Quid eli, quod ultià ile- 
bui facete vineie mea;, 3: non fe- 
ci'pag.t 1 1. ojo. 

Cap.i 1- f.,6. H.ibitabic lupus eitTTL, 
agno-.ft pardus curo, hado accu- 
bahit.pag. 364,11,1, 

C«p.i . Hnurietis aquas cum_. 
gaudio, de fontibu) Salvatoris. 
p4g.a17.B-6. 

Cep. 1 j.tj.8. llnus quoque ad proxi- 
mum fuumUupcbic: facies cam- 
buftsc vultus eorum, pag.gi. n^É. 

Cip. 40. tt.6, Omni: caro feenumj. 
pag.183.iL8. 

Csp.fo.u.7. Pofui faciem meam, fi- 
ciit petram juriffiinam.pjg.i68. 

Cap. n.wry^.Tamquam agnuico- 
ràm tendente , fe obtinuit. pJg. 

Cip. f6.v. 3. Nondicat Eunuchi»! 
ecce egolignum aridum : quia-, 
hzc dicit Dominus F.unui_hij: qui 
cudodierinc fabatha mea.&ele- 
gerint.quic ego volo, li tenue- 
rint fredus meum : dabo eis in do- 
mo mea , 4 in murii meislocum, 
& nomen meliùs i filijj, filia- 
bui- pm.ioi.ii.4- 

Cjp,66.o.4.Qua veilra.quafi nerba, 
germinabunf.quafi htrba flore- 
bunt! pag. 176.8.$. 

Ex 
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Ex Jcremia. 

Ctp.l.V.lì. Quid tu vide; dixìt 
olfam fuccenfam ego video. pag. 

Cflp.5 i.».n.ereauitDominus no- 
vum tuper teriam: mulier circan* 
da bit virum.pJg.i67.B.4. 

Ex Threnis. 

Ctf^. i.T).4.Vi«'Sion lugent.eo ouod 
don iìncqni veniant ad folem- 
nicacem. pag. m.mi- 
Et Tj.T.Viderunt hofles, & derife- 
mne fabatha ejus. p^.gj.H.j. 

Cflp.4. fcr/T. Candidiarei Naranri 
ejut nivc , nitidiores lafte.rubì- 
cundiores ebore antiquo , fapphi- 
ro pulchriores . Denigrata eli fu- 
per carbone* fàcies eot um . pj£. 
I5B.BM.I, 

Ex Ezechiele. 

Cip.i.V.g. Dirplicehunt fibimet Ca- 
pei malii i qufe fecerunt > pjg.88. 



Ex Daniela 

C«p. S,.v.1. Ecee arbor in medio ter- 
ex, Se altitudo eius nimia: magna 
arbori <: forcis, J: proceritai e)m, 
contingeni Ccclum. p»j*.a if.ii,a. 

Ex Jona.' 

Cup. 1. 5.*. Ocavit Jonai ad Domi; 



num Deum fuum de ventre pi- 
fcis , & disiti Clamavi de tributa- 
tione mea ad Dominum, & ex«u- 
divit me. . .\trv. £. & ego diri 
abiedlus fum a confpeótu oculo- 
rum tuonimi verumtRmen rurfai 
videbo templum fantìom tuum. 
. . . cJ"u. 11. Et diricDominui 
pifci,& vomuit Jonamin aiidnrn. 

Ex Saphoma. 

Cap'i.v. 7. Qui jurant in Domino, 
& jutant in Melchon . W. u; 
■rum. a. 

Ex S> Macthxo.' 

€»p.f. f Si quis te percuflèrit in 
dexecram ma.tillanitprxbe illiic 
alteram. - ■ . t? Ti.40.Jc qui vule 
tecum In judicio contendere , Se 
cunìtam tuaiji collere ,-dimitte ci 
&pailii>m. pa g v ig,j.n.|. 
JStf.41.Et quicunque te anea- 
riaverit mille paflus , vade curri.. 
eo.& alia duo. ibid. 

C<p.6.ii. ig.Nolite thefaurirare to- 
bis thefauros in certa , ubi ieriiga, 
& tinca demoJicur,dr ubi fureief- 
fodiunt . &. furantut; tlielautizate 
autem vobis chefautos in Calo, 
ubi 11 eque Krùga, ncque tinea de- 
molicur ,&c. ubi eli enim thefau- 
rustuu), ibi e(t cortuum . pog. 1, 

Et -a. j i.NoIiteergo folliciti effe," 
djcentw: Qnfd manducabimui, 
auc quid bìbemus, aut quoope» 
àe- 
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Et Qm refpondens,; 
peueraiio prava , & adulr 
gntwi qnairit , et (ignmn i 
hiturei.pJg.nB.n.j. 
Co/i.ii.T..S.Coiicukatum et!,& v 
nsruncvoIucresCreli, 5: comedi 
runt illud. pag. i r7- 
£tt». 4S. Inventa autem □ 
tiofa margarita , vendidit 
fin, & comparavit eam. f. 



t, nifi fo- 
li- Cflp.io.i/.icj.Ccntuplumaccipiet.a: 
la- vitam alternarti polEdebit . p*j. 

109. mmi.g. 
'e- Cap, jo.f.o. Qiii circi undecimam 
horam venerant , acceperunt fin» 
Ealosdenafios. pig.ioè.H.T. 



pre- Cap.it. v. 1 z. Ejìcìeoac di 
nnia dentei , & emetit" in tempio 
161. menfh.5 nummulariorum.i; 1 
chedtas ,vendentium coltimi 

cu 
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evertit . pgg, 4j. tiutn, i. 

•Et rjtr/.ig.Vidins fici arborerrL, 

&. nihil invenitin e a , nififolia... 
tantum, ék ait illi: Nunquamex 
te fruitus nafcatur in fempiter- 
nmn : lì arefafla eli contino b à- 
culaea.pj;.]8;.n.4. 
£ap. ìi. vtrf.u. DiligesDominum 
D:um tu umu roto corde tuo.ss 

tua, 4: ex omnibus vitibustuis, 
P>&-144- (Li;, 

C«p.i T .p.ì7.Jefuralem,Jerufaltm, 
qua: occidis Prophetai ,&c. q'uu- 
tiei volui eongregarefiliostuos, 
noluifli f pag.m, n.io. 

Cap.14.-p, 6. Auditnri enim eflii prf- 
lia,3c opinione! prailioriim.Vide- 
t-, re turbemini. ptg.nj.^x. 

Cjp.:i , .i'.J4.St io, quia homo durui 
es : metis ulii non feminaiti , & 
torgrugai ubi non fparlifli : & ti- 
ni e ns abij,3- abfcondi talencum 
tuum in terra. f io i.».4- 
Et virf. j i .Cum veneric filini no- 
mini», &c.ptj;.io.ii.i. 

Cap. ifi, B.jJ, Trillis ed anima mea 
ufque ad morirm. f^.ifii.n.;. 
£) n.jg. Procidit in faciem fuam. 

iit wif, f f. Quotidièfedebam in 
tempio, docens , & con me te- 
li uifti*. ^ì^iojM. 

v. 6j. Adjuro te per Deum vi- 
vum . . . r> n.64 . W dixilli: ve- 
lumtamcn dico vobit: amodb vi- 
debitii fìlium hominis , Tedentem 
i dextris virtutis Dei , & venien- 
te m in nubibui C;li, f ^,167.0.5. 



~)ivin& Scrittura, 

Et T/trf.67. Tunc expuetunc in fa- 
ciem ejus , it colaphis eum cecì- 
detunt -. ali) autem palmas in fa- 
ciem ejus dedirunt, dicentesiPio- 
phetiza nobis ChriHe , qui te per- 

Cip.il.v.qx.'ài filini Dei eft,defcen- 
ilat de Cruce, & credìmus ei, pag. 

Et v. fi. Et monumenta aperteci 
funt , Sl multa corpora iiiàorum, 
qua: dar mi crani, iurrex.erunt.pag. 
Ul tt.il. 
Cjp.ij.p.i. Accedem revoluit Inpi- 
dtni, A- fedebat fupsr tnm . . . . 
C Jefnm ■ qui crucifi.tus eli, 
qua:ii[ii.paj.igo.H.9. 

Ex S. Marco. 

Cap.d.V.Z. Priecepit eli, ne quid tol- 
lerent in via, nilì virgam tantlìm; 
non pineali nDn peram, ncque in 
zona at.fag.s.g.n . 

Cap. 3.IMI. Signuinde Calo quar- 
reban t ab co.pnjj.l 1 B. ». 
£r p.j^.Ec convocata turba, tura 
Difcipulis fuis,dixit eÌs:Siquis 
vult me fequi , deneget femetip- 
fom, & tollat crucciti fuam, & tt- 
guaturme. pa.j.i ì i-w.i7- 

Ctp.y. am, Quantum tenipor is -H, 
ex quo eihocaccidit : At ille Ji- 
xicabinfantia.p^.lTr-n-6. 

Cup.lo. f.i?. Gcnufiexo ante entri, 
rogabat cnm , quid bonifaciam, 
ut habeam vitam a:ternam. . . . 
& o.iI.Vade,qu*cumque fiabci, 
vende,& da p»uperibus, &c.il ve- 
ni fcqucie m & p.ai. qui 
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conltìRacui io vetbo abi;t o 



l hahens multai Cip. 



poiTcilionti. ppj.Jj ■.■■> 
C»p.r t.t>.i 5. Non crac tempui G:o- 

■ .im.pag.i8v»..». 
Cap.i ).t> 6. Multi venien: in nomi- 
ne meo, dicentei:qoÌa ejo fum.flt 
mu!tot fsducent.pjg. t j 1.0.19- 
Cap.. f .T.f./-. IS .V,d en , MtemCen- 
tnrio, quod faflum Riera:, jloiifi- 

revolutum la- 
pidei™. . . , ("frtf.f. vidcruncju- 
venem fetleocem io deitcis . p4£. 

Et v.6. Sucrexit: non ed hk. pij. 

i3q. !>.!, 

Et bjJLSì mortiferum quid lii- 
berint , noneis nocsbic /lag. if6. 
tmm.7. 



Cap. 1 . w. r f. Erit e: 
ram Domino, pag. 
Cap. 1. 1>. 10. Ecce evangeli 



magijum.eag.is^.B.i. 
Cflp.;7.i'.i:.Ecce defimauseffere- 
batur, filmi unicus matti (ax.pag, 

Cap.g.p.ia.Et navigSribui iltis, ob- 
dormivit: & defeendìt procella^ 
reati in ftagnum , le compleban- 
tur, ipericlitab^ntur.Acceden- 

centes: Praceptor perimus .p*g. 

Cap. 9.11.1?. SiquitTult pofl me ve- 
nite, abneget femetipfum , Se tol- 
iac crucerà fuam quotidiì. pr.g. 



.27. Et quinonlujula» 



cruccm iuim, Si 
non pateft meui effe dilcipului. 
pag.i ifj. jLXQi 

Et bjI, Quii enim ex »obi"i »o. 
leni tutrim ssdificare , non priùs, 
fedens.compucat fumpcus.qui ni- 
ceflarij font ad perficicndum. . , 
C Pfcj Autquii Rei icurui com- 
mittete bellom , adversùs allum 
Rcgem inon , fedens , priùi cogi- 
tat , fi poflìteum decem mi!libu« 
occiirrere ei, quicum vigilili mil- 
libui venitadfe) pa^.f.n.B. 
Et f.jT. Sicomnii ex vobis.qui 
non renueiat omnibus, qus polii, 
det, non poteft meuj effe difeipu- 
lm.pjjj.fi.n.g. 
Cflp. 1 ti. 18. Patet peccavi in Cos- 
)um , 3: coram te, jam non farti-, 
digmu vocaci filini tuu5.pag.17B. 

C»p.id.v£. Sede eilb , fetibe quin- 
quaginta. pai.i S i.it.t. 
Et ti. 16. Lei , & Proprietà nlqua 
ad Joannem: ex eo regn.m Dei 
evangelizatut,& omnii in illnd 
vimfacic.pag. lOI.fcl, 
Et T/.a f .Fili tecotdaie.quia rece- 
pirti bona in vita tua , & Laiatus 
fimilitèr mala.Nunc autein hic 



rotolar. 

hii omnibus inrer nò? , 5; vos 
chaos magnum fìtmatum cll.pag. 

Cap.iT.p.io. Cam fsceritii omnia^ 
qua prucepta funt vohis .dicite: 
Servi inutile; fumui. pag. 181. 



Cap. 
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Cafri a.g.jtg.Ego difpono vohis re- 
gnu m , fi cut dirpofnit mini pater 
meusregnum ,ut edatis. Se biba- 
tis Capti minimi menni, in rtgno 

Et vtrf.ìi, Quando mifì vos line 
ficculo , & pe r a,& calccamemis, 
numquidaliqtiid defuit vobis? At 
UH dìserunt! Nitiil-pag.g.n.u. 
-5t v-44-Et faflus eli fudoreius.fi- 
cu: »'mx funguinis , decorrenti* 
in terrnm .Et cumfurrex ifist ab 
oraticne. p.ig.ifii.n.ì. 

; : • . .i.Erat euim ciipicns ex 

multa t:mparevidereeum -pag- 

■ ij.».».,. 

Lap. i.' . vi ;. Duo exDifL-ipulisje- 
fu,ibaut ipla die in ca[lellum_., 
quod erat in lpatio ftadiorum fe- 
Xaginta ah Jgtofalem . ptg. 194. 

£f f . t f.Et fnfturn efl, dum fabu- 

Jarentor, pdg, io;, gjj. 

Et HJL&Oculi autemeorumte- 

nebantur, ne euro agnofecrenr. 

fag.Ml. 

E' f.2-).Et co«ocriintillum,dicE- 
tes : Mane nobifeum, quoniarrv* 
advelperafcit, & inclinala ed jam 

Et v. ^ S.Sttcijf Jefiis in medio Di- 
fnpulorum fuorum , & dixit eis: 
Pax vobii. pig.a 1 (.».[. 
-Et b.4ì. Etcum manducn(Tet co- 
rani eis , rumeni reliquia! , dedic 

C4p.3q.vtr/ , .6.Piht usauEetn rernific 

eum ad Herodem & v.8. 

Htirndes interri vifojefu gavifui 
• ■ ■ sSt.j .Incsrrogabac au ; 



Divina Script ur*. 

tem eum mukis (crmonibus ; at 
ipl'e nihil relpondebar . ..O - 
E rat enim tupiens ex multo tem- 
pore videre eum . ci) quhd aujie- 
rat multa de eo , & fper.ibat (Ìg!i3 
aliquoj videie ab co. pag. 119. 

un. 3. 

Ex S.Joanne. 

Cap.t .verf.f. Lux in tenebris lucer, 
& tenebra; eam non compc(hcn- 
dcruiic. pjj;.i.».i. 
Ét ». 19. MifetUOt lud.ti abHie- 
ryl')ivmii Sacerdotcs , & Levitai 
ad Juaunem. ut interrogare"! eu; 

Quid ergo bnptizas,lì od esChri- 
flusi pag. 114.11.1. 
Cap.^.v.7. Mulier da mihi bibere. 

lu QuotnodS tu Jud*us cum 
Ir., bitvjri ;ì me poftis,qu(r fum_i 
mulierSamaritan^Jpag.: iq.b.io. 
Et w. 1;. Qui autem biberit ex 
aqua ,quam ego dubo ei , non fi* 
tiet in itternum : fed aqua , quam 
ego dabo ei , rì?t in eo fons aqua: 
faliontìs, in vìtam atemam, pag. 

Et f. 46. Libi fecit a qui tri vinum. 
Et erat qi.id.mi Regulus, cuius 
filius infìrmabitur Cnpharnaum. 



Et Q.47.B n^.iibat enm,uc defeen- 
dtrrf, & l'.ir.stet [ii in in eji:i : inci- 
piebat enìm mori, pag.i io.n.4. 
Nifi Ugna, Aprodigiavideritì't 
non creditis.f5^.no : n,4.,iSrpfl2. 
18.B.J. 

Cip, 
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Ctp.f.V.tt. Ncque enìm Pater ju- tatui ertene, non eli frilfum rete , 

dicat quemquam> [edomne j Lidi- pag, 107.fi. 7. 
cium dedit filio.p.Jt.n.i. 

t?jp.6.s>.a. Sequebatureummulti- Ex AóìibllS Apoitolorum. 
tudo magna , quia videbant ti- 
gna, qua; faciebat, fuper bis , qui Cap.r.n.^. Anania , cur tentavi: Sa- 
infkmabanttir.pag.ufi.n.i. tanas cor cuum mentiti te Spiri- 
fi b.j. Et ibi fsdebat cum difei- tui Sanilo , & fraudare de pretio 
pulii ruis.p«g.iif.n.g. »gri!pag.S7.H.a. 
Ei f.f. Vnde ememus panes , ut Et ». 8. Die mihi mulisr , fi tanti 
manducent hi? pjg.28r.n.i 3, agrum vendjdiftisiiWif. 
£t tf.44.Ntìiuo venie ad me, nifi Cflp.6- v.io. Et noti poterant refi. 
Pater, qui milìt ine,traxerit eum. Aere fcpientiar,& fpiritui , qui lo- 
fag.146.r1.13. quebatur.pag.28r.11.13. 
£1 tz.71.Et ex vobisunusdiabo- Cap. if. w.to. Quod neque patres 
luseft. Dicebat autem ]udam_» do Uri , ncque aos portare potui- 
Simonis Hi:ariot.ein.pag.i62.n.4. mus. pag.ioo.n.2. 

Cap. 9, v. 1. PrKteriens Jefus vidit Cap. 17-0. 28. In ipfo emiri vivìmuSi 

hominem ctecu à nativitate&c. movemur,éit fumus.pag.sj.n.fi. 
V trf.6. Feci t lutum ex fputo , & 

linivit lutum fuper oculos ejus , Ex Epiftola ad Romanos. 

& dìiit ei : Vade, lava in natato- 
ria Siine. p4g.134.iM, Cflp.6.11.3. ha ignorati; .quia quì- 

Cap.io.f.to, Ego veni, ut vitame cumque baptizati fumus in Chri- 

habeant.St abundantiùjhabeant. ftojefu, in morte ipfius bap tìzKÌ 

pag.t8i.tM. fumus>pag.ia6,n.i. 

Ctp.11.v-x9. Turba vero , quiefla- Cap-J.v.6. Nunc autem folliti fu- 

bat , & audierat , dicebat toni- mus J legs moilis, in qua detiue- 

crqum effe frollini, paf.j04.1j. 7. bamur. pag.ro i.im. 

C*p.il-v.%.Non lavabismihipedes Etv. 23. Video aliam legeminJ 

in sternuti). pag.227.n-T. membrii meis, contradicentem.. 

Cflp.ir-w.T-Siiie me nihil poteftii Icgt mentis mere. pag. 27*. n.I. 

facere.pag.146.n- 13. Cap.8.u.i7. H.treriei quidem Dei, 

C*p.i8.».3.MittegIadiumtuum_, coh.-etedes autem Chrifli ; lìta- 

in vagina : Caiicem , quem dedit min compacimur, ut A conglori- 

mi hi Pater, non vis, ut bibam iì- fice1nur.pag.130.t1.1r. 

lumipag.i6j-.n-T- Etv.24. Spesenim .qua; videtur, 1 

G»p.ii. v.i. Traxerunt rete in ter- n5eR fpes ; nam quod videt qnis, 

13 m plenum magnis pi fei bas.ee n- quidfperat? pag.i 36,11,2. 

Curri ^uinquaginta tlibus: oc cum Cap.14. »,ij. Omne, quod non efl 



Digiiizcd t>y Google 



Index Locorum , 

«x fide, peccat um eli. f «{.f S.n.z, 

Ex Epiftola Lad Corinthios. 

Op.J.w.l.Ego autem non putavì 
mefcirealiquid ìnter vos.nilì Je r 
film,* hSc Crucifijtum . pag.x 1 8. 
n.7.,& :^9' "A- 

Csp.,f.».a.Spe£tacuIum fa£ti fumuj, 
Dso, Angelii, & hominibus . pJg. 

„!,.„.■,. 

E'.v.ti. Laboramus, operante: 
manrbusnofirif.pflg.a-n.i'- 
C*p.ip.V.l6. Caìlx benediaionis, 

nicatio fanguinis Chriili ? pag. 

Cap.i %. v. ii. Cam e fieni parvului, 
loquebar UE parsnlus , fapiebam 
ut parvulos, CDgitabam ut parvu- 
lus.p^.jJ 3 .n.J. 

Ex Epift.II.adCoriruh. 

Cup.i.f.S.Qjoniam fupra modum 
gravati fnmus Tupta viituterrLj, 
itàut tarderei nos e[iam vivere . 
P«j-T7.BjS. 

Cap.$.v./(. Nam qui fun-us in hoc 
tabrrnac.ulo , ingerii i [Vi m 115 gra- 
viti, e ti qufid nolumusexpoliari , 
Tei! fbperveniri.pdg-iaci-n. fi- 
Ex Epiftola ad Galaras. 

Cflp.f. Ti.17. Caro concupifdt ad. 
versus fpiiirurn : Spiritai mi ver- 
iiÌ5carrìem.p4S.i7f.n.i. 



Divina Scrittura, 

Ex Epiftola ad Coloflenfes: 

C«p. 3. o.if. Non ed acceptio perfo- 
narum apud JJeum.p«5,i8,n.i 1. 

Ex Epift.f, ad Timotheum." 

CVp.f .f.8. Firlem negavit, & eli in- 
fideli deter i or. pag. nS.n.m, 

Cap.6.v.Ì. Habentes qtiibu? tega- 
mur , his contenti limai, pag. 28. 
nKts.11. 

Ex Epiftola adHebraos; 

Cap.G.v.6. Kursiìm cnicìfigentes lì- 

bimetipiìi filium Dei , & oflentui 

habentes. pag. 1 ntì.n.i. 
Caf.i.v.6. Credere enìm oportec 

accedentern ad D:um, quia eli,* 

inquirentibus l"e remunerate^ fit. 

pa(.f7.n.%.,a-p*g.in.n.6. 

Sirie fide imponibile eli piacere 

Deo. pag.f 6jt.i. 

Ex Epiftola S.Jacobi. 

C*p.*-TM ». Sic loquimini, Scile fa- 
cite, (ìait prr f-^em libertatis in- 

El W.14.Q1.1ÌJ pra.liff frstresmei, 
lì ri .lem quii dicat le habere, ope- 
ra aatem non babeat ? pag- 1 16 - 

Csp,4.W.t7. Scienti igirùr bonurn_< 
focere, & non facienti , ptecatum 
eli illi.pjj.114. «'7" 



Ex 



Index Locorum Divina Script un. 
Ex Apocalypfi. 



C«p-4.v£. Et in circuitu Sedi: 
mar ammalia , piena oculis 
& retro. . . £t.8. f Et requiem 
non habebanc die, ac noci! 
centia : Sanctus, Sanaus t Satiflus. 



t.Er. vidi in desi 



,!ib 



a feden- 



; , S iotìs , ITgna 
gillìifeptem.fnj.lTg.it.t. 
£(w.j. Et nemc.poteraf.,ne'que 
in Calo, ncque in terra , nequt.. 
fubtù* tmam , aperire librurr^, 
neque rerpicere illum.S: ego fle- 
bili multùm ..El v. fi. Et vidi: 
& ecce in medio throni agnum_. 
flautini ; tamquam occifum . . . 
& venit i & accepit de desterà fe- 
deli tis in throno libroni . Et cum 
iperoìflet librom. pag. lfeut.3. 
Gap, è.v. 2. Ei vidi: & ecce equos ai- 
bus : Se qui Tedebac (bpec illum_> r 
habebat arcum f * data eli ei co- 
rona, &«tÌTÌt vincen*! ut vinca- 
ttt. pag.i6i.n.j. 
Eiv. 4- Et exivitaliuicquusru- 



fus : Se qui iedebat fupsr ìllum-, 
datum eli ci, ut fumtret p.icem.^ 
de terra. pag.iSt. «1.4. 
Elv. f. Etcum aperuiflit figilliì 

ger : Srqui fedebat fuper illum-i, 
habebat flateram in manu fua_p. 

Et vtrf.7. Et cum aperuìflét figil- 
fnm qoartum ,&c. wr/.ff. & ecce 
equus pallidus : &. qui fedebat fu - 
pereuin , nornen Ì11Ì , mori . pog. 

f .9. Et cum aperuiflèt (ìgiliunt 
quintum , vidi fubtui altare ani- 
mai interfedloram propter ver- 
bum Dei, Se propter teltimoniu, 
quod habebanc. Si clamabant vo- 
ce magna. pg.r7f.1r.3O. 
El «.11. Gum aperuiflèt fìgillum 
fextum^dc erre terrarmotus ina- 
gnui fa fl us elt,& Sol fafl uscii ni- 
ger, tamquam faccus ciltcìiius. 

Caj>.8.w/.i.EtcumapeTnÌfl"et'fìgir- 
lum feptimom.raaum eli filen- 
tium ìn Coclo , quali media hora. 



FINIS. 
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